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L'8 luglio '78 reiezione a Presidente 

Pertini, 4 anni 
al Quirinale 
col consenso 
degli italiani 

Pienamente confermato il proposito di non 
voler essere «né sordo, né muto, né cieco» 

ROMA — Quattro anni fa, 8 luglio 
1978, Sandro Pertini sali al Quirina
le a conclusione di una delle più 
gravi crisi della Repubblica, segna
ta dalle dimissioni anticipate dì 
Giovanni Leone, coinvolto nello 
scandalo Lockheed, e dal rapimento 
e dall'assassinio di Aldo Moro. La 
sua elezione fu a larghissima mag
gioranza, 832 voti favorevoli su 995. 
Tra i grandi protagonisti della sto
ria repubblicana, combattente anti
fascista, primo socialista al vertice 
dello Stato italiano, Pertini ha ini
ziato il suo settennato come una 
prova ulteriore della volontà di con
tinuare lo spirito e l'opera dei fon
datori della democrazia italiana, 
nella garanzia di una forma costitu
zionale che tiene uniti assieme il 
momento della liberta a quello della 
giustizia sociale progrediente. In o-

maggio a questo impegno, il «vec
chio» Pertini è sembrato quasi navi* 
gare controcorrente, di front• a una 
crisi più che evidente degli apparati 
di potere e alle loro degenerazioni: 
ed ha funzionato da esempio e da 
stimolo, messaggio di coraggio e di
sinteresse, rappresentando l'unità 
del paese nel ricucire il rapporto di 
fiducia incrinato tra cittadini e isti
tuzioni. 

«Per alcuni — dichiarò, i primi 
tempi, Pertini — il presidente della 
Repubblica dovrebbe essere sordo, 
muto e cieco. Io non sono né sordo, 
né muto, né cieco». Di questa sua 
accesa sensibilità, il presidente ha 
dato prova fedelmente: in questi 
quattro anni, egli ha impresso un 
cambiamento d'immagine del Qui
rinale, dimostrando di condividere 
le emozioni profonde della gente, 

del mondo del lavoro; ed ha saputo 
utilizzare al massimo la sua carica, 
tenendo fermo lo spirito della Costi
tuzione, anche se talvolta alcuni 
suoi interventi sono apparsi forzati, 
suscitando diversità di giudizio tra 
gli esperti di diritto costituzionale. 

Certo è che le sue impennate po
lemiche in questi anni difficili han
no dimostrato di condividere le e-
mozioni profonde del paese, accen
nando agli indirizzi doverosi della 
nostra società democratica su que
stioni cruciali: la lotta intransigen
te contro il terrorismo, la denuncia 
degli scandali e della corruzione 
pubblica, come nel caso della F2, la 
vigorosa testimonianza sulla preca
rietà e le inefficienze statali nel soc
corso alle vittime del terremoto, i 
messaggi in favore della pace, i 
viaggi e gli incontri internazionali 

(ultimo e significativo quello con il 
presidente francese Mitterrand, 
con gli auspici al consolidamento di 
una più solida politica europea ne
gli equilibri mondiali). 

Sandro Pertini ha assolto il suo 
ruolo di custode della Costituzione 
al di là dei formalismi di facciata, e 
con forte determinazione, quando è 
stato necessario: lo si è visto in occa
sione del rifiuto e della dichiarata 
contrarietà alla pratica delle crisi di 
governo concertate fuori del Parla
mento, aperte sulla base di gretti 
calcoli di partito. E la sua fermezza, 
contro la tendenza allo scioglimen
to «facile» delie Camere, è entrata in 
collisione con un certo modo di pro
cedere delle forze politiche di gover
no, segnalando per contrasto uno 
degli aspetti più preoccupanti della 
attuale crisi del nostro Stato demo-

PARIGI — Pertini ai è conge
dato ieri da Mitterrand con un 
caloroso abbraccio, poi — con
clusi gli impegni politici uffi
ciali — (ha incontrato di buo
n'ora Giscord d'Estaing all' ^ 
ambasciata italiana) si è lan
ciato con un breve viaggio cui-
turale-turistico-sentimentale 
alla scoperta della capitale 
francese. Ha visitato la mostra 
su «Il ritratto in Italia nel seco
lo di Tiepoloi allestita al «Pe
tit Palais». Alla «Casa d'Italia» 
della città universitaria ha in
contrato gli studenti (nella fo
to) ma, subito dopo, è stato in
terrotto da una telefonata del 
re Juan Carlos dalla Spagna. 
Poi nel pomeriggio se ne è an
dato in giro per la città a fare 
spese, come un turista. 

cratico. 
Cosi, in questi quattro anni, la 

sua non è stata una funzione deco
rativa; né Pertini si é ridotto all'e
sercizio puramente notarile delle 
sue prerogative presidenziali. Ri
chiamandosi sostanzialmente ai 
fondamenti essenziali della Repub
blica, all'antifascismo, alle regole 
della Costituzione, il capo dello Sta
to ha fatto sentire la sua voce sui 
problemi più vivi e drammatici del 
paese, interpretando nel modo più 
unitario le profonde correnti di opi
nione, le speranze di rinnovamento 
e rinvigorimento della vita civile e 
democratica. Da questo esempio di 
coerenza, e tenace rispetto delle ra
dici delle libertà repubblicane, deri
va il largo sentimento di «simpatia» 
e stima ch'egli si è guadagnato tra il 
popolo. 

Calorosi messaggi di auguri 
inviati al Capo dello Stato 
da Berlinguer, Fanfani e Jotti 

ROMA — In occasione del quarto anniversario della elezione di 
Sandro Pertini a presidente della Repubblica, sono giunti al 
Quirinale moltissimi telegrammi e messaggi di auguri da tutta 
Italia. 

Fanfani ha così telegrafato: «Il Senato le rinnova fervidi augu
ri per la feconda prosecuzione del mandato conferitole quattro 
anni fa con larghissimo significativo consenso. Mi è caro asso
ciarmi con deferente animo al voto dell'assemblea senatoriale». 

Nilde Jotti ha espresso a Pertini, in un messaggio, le più 
cordiali felicitazioni dell'assemblea di Montecitorio e suoi perso
nali. «In questi anni non facili per il nostro Paese — ha aggiunto 

Nilde Jotti — hai saputo rendere concrete quelle parole che 
pronunciasti quattro anni fa in Parlamento e che sono state per 
tutti gli italiani preziose per affrontare le prove del presente e 
per guardare con serena forza al futuro». 

Il segretario del PCI, Enrico Berlinguer, così ha telegrafato a 
Pertini: «Provvida per le istituzioni democratiche e per l'intero 
Paese la tua elezione a Presidente della Repubblica, nel giorno in 
cui se ne celebra il quarto anniversario, viene di nuovo salutata 
dai comunisti italiani con gli auguri più vivi e i più affettuosi 
sentimenti di stima e di rispetto alla tua persona e alla tua 
carica». 

Anche il segretario della DC, Ciriaco De Mita, ha inviato a 
Pertini gli auguri suoi e della DC. 

Dopo le rivelazioni sul traffico d'armi che farebbe da sfondo alla morte del banchiere 

Calvi: si riapre il dossier Pecorelli? 
Il giornalista di OP ucciso nel '79 aveva scritto prima di morire sulle commesse militari per il Sud America - Gallucci aveva chiesto 
frettolosamente l'archiviazione del caso - La pista dei traffici d'armi gestiti dalla P2 acquista credito - Arriva un rapporto da Londra 

ROMA — La pista di un gigan
tesco traffico di armi (gestito 
da eccellenti piduisti) come 
sfondo alla morte di Calvi sem
bra davvero acquistare consi
stenza: la commissione parla
mentare P2 ha già iniziato a 
svelare i protagonisti di questo 
traffico dalle implicazioni in
temazionali. la magistratura, 
in attesa dei rapporto londine
se sulla morte del banchiere, ha 
già iniziato a rivisitare alcune 
carte frettolosamente archivia
te. E tra le inchieste finite nel 
nulla che potrebbero riemerge
re e svelare qualche legame con 
la vicenda Calvi c'è proprio 
quella dell'omicidio Pecorelli. 

Il direttore della rivista scan
dalistica OP, punto di smista
mento di soffiate dei servizi se
greti, fu ucciso sette giorni do
po aver dato alle stampe un nu
mero della rivista che portava il 
significativo titolo: «La torta 
armata». C'è relazione con il gi
gantesco traffico d'armi in cui 
sono coinvolti piduisti del cali
bro di Celli, Ortolani e, ovvia
mente, Francesco Pazienza, 
gran faccendiere della Loggia e 
Sei servizi segreti gestione P2? 
E, soprattutto, c'è relazione 
con l'affare Calvi? Per ora si sa 
solo che il Pm Domenico Sica 
che indaga sulla parte relativa 
alla morte del banchiere (dopo 
lo smembramento del caso in 
tre indagini distinte) sembra 
intenzionato a richiedere in vi
sione all'ufficio istruzione alcu
ni atti dell'indagine P2-Peco-
relli. Ma sempre nell'ambito 
della pista del gigantesco traffi
co di armi gestito dalla P2 ha 
già acquisito una serie di atti e 
di testimonianze: tra l'altro 

Suella dell'ex capo del Sismi 
antovito. Altri personaggi dei 

servizi segreti dovrebbero veni
re a deporre in questi giorni. 

La riapertura del caso Peco

relli sarebbe un fatto clamoro
so: ma intanto, anche il sempli
ce sospetto che dietro quella lo
sca vicenda si agitino gli stessi 
traffici che fanno da sfondo an
che alla morte del più impor
tante banchiere italiano fa ca-
{>ire quanto sia stata affrettata 
a richiesta, formulata un mese 

fa dal procuratore capo di Ro
ma Gallucci, di archiviare quel
la scottante inchiesta. Ora (solo 
ora?) si scopre che Pecorelli, 
prima di morire, aveva lanciato 
alcuni messaggi e svelato alcuni 
retroscena del traffico di armi 
gestito dalla P2. Nel numero di 

OP del 20 marzo del '79 il gior
nalista ucciso parlava di tan
genti e di fiumi di denaro che» 
stavano dietro a commesse per 
la costruzione e la vendita di 
armi a paesi del Sud America. 
Perché chiedere l'archiviazione 
di un capitolo così scottante 
dell'affare P2? 

Ora, invece, la commissione 
parlamentare, grazie alle recen
ti deposizioni, na acquisito no
tizie importanti sull'attività 
della Superloggia di Montecar
lo di cui fanno parte Gelli, Or
tolani, Pazienza, un noto traffi
cante di armi inglese. Lo scopo 

di questa loggia era essenzial
mente quello di portare avanti 
il fiorente traffico delle armi: 
un traffico in cui entrano però 
non solo la P2 ma servizi segre
ti, banche (come l'Ambrosiano 
e il Banco Andino) finanzieri 
come Calvi. Questo potrebbe 
esser davvero lo sfondo in cui è 
maturata la decisione di elimi
nare il banchiere? 

Ora la pista viene definita 
dagli stessi inquirenti romani 
molto interessante. E ovvio che 
dispongono già di molti ele
menti che accreditano la pista. 
Altri dovrebbero venire dall'at

tesissimo rapporto delle autori
tà londinesi sulla morte del 
banchiere. Non è certo che i 
due funzionari della polizìa in
glese, ricevuti dal Pm Sica ieri 
sera, abbiano portato il rappor
to conclusivo; si sa solo che 
hanno consegnato al magistra
to alcuni documenti fornendo 
una serie di spiegazioni. Il rap
porto, come si sa, non riguarda 
esclusivamente i risultati delle 
perizie sul corpo del banchiere, 
né indica le prove a favore della 
tesi del suicidio o di quelle a 
favore dell'omicidio. Il rappor
to è una raccolta di tutti gli eie-

Forse è tutta colpa della calura 
Rina Gagliardi — polemizzando con V 

Unità — perde la pazienza dicendo però 
di non volerla perdere e non risponde alle 
osservazioni che Piero Borghini ha fatto a 
proposito di un suo servizio, apparso su II 
Manifesto, sulla conferenza operaia. Non 
vogliamo tornare — e sarebbe facile — sul
le incredibili interpretazioni date dei lavo
ri della conferenza operaia. Affrontiamo 
la sua tesi politica. La Gagliardi, ripren
dendo l'intervento di Marianetti a Torino, 
scrive che «il dirigente sindacale sociali
sta, in sostanza ha prospettato al PCI una 
iniziativa di sostegno al PSI nell'attuale 
crisi o pre-crisi governativa. Ha parlalo di 
convergenze qualificate tra il sindacato e 
una parte del governo, e si è soffermato 
sulla inopportunità di "sparare nel muc
chio" e ai considerare lo scontro DC-PSI 
alla stregua di una "rissa da osteria"». 

Bene, lasciamo stare la polemica sul fat
to se il ruolo che anche in questa vicenda 
ha assolto e assolve il PCF sia di 'soste
gno» al PSI; lasciamo stare la polemica su 
chi *spara nel mucchio» perché l'arte poli
tica della distinzione ci fu insegnata da un 
maestro come Togliatti, e distinguere non 

significa però non vedere anche l'insieme 
della politica del governo; lasciamo ad al
tri ricercare chi ha considerato lo scontro 
DC-PSI, una 'rissa da osteria»; veniamo 
al dunque. Oggi si discute al Senato la 
vicenda che è stata oggetto della polemica 
e cioè se e come imporre all'Intersind la 
revoca della disdetta dell'accordo sulla 
scala mobile. Berlinguer alla TV ha detto 
che siamo contro ogni pasticcio e che lavo
reremo per dare sulla questione della scala 
mobile un indirizzo chiaro anche con un 
voto che, al di là delle collocazioni parla
mentari, veda insieme, come alla Commis
sione Bilancio della Camera, il PCI, il PSI, 
e gli altri partiti laici. Speriamo che anche 
qualche a.c. voti secondo coscienza. 

I fatti valgono più di mille processi alle 
intenzioni. E siccome quel che, soprattut
to, ci preme è l'interesse dei lavoratori che 
hanno scioperato e lottano, il nostro com
portamento non può essere che coerente 
con questa ispirazione. Ma U Manifesto di 
ieri non si ferma qui. Nell'articolo di fondo 
di Mauro Paissan è detto che il PCI è 'in
capace perfino di compiere quella provo
cazione positiva che potrebbe essere rap

presentata dall'offerta di un sostegno ad 
Un governo minoritario PSI-laici costitui
to sul rifiuto della politica democristiana-
confindustriale». 

Qui siamo al puro delirio, forse dovuto 
alle atte temperature stagionali. Anche 
qui, cari compagni del Manifesto, lascia
mo da parte la polemica sacrosanta che 
dovremmo fare sulle ragioni per cui (in
credibile ma vero), anche per un governo 
contro la DC-Confindustria, mettete il 
PCI fuori. Ma ritenete veramente che oggi 
Pietro Longo, Zancne, Craxi e Spadolini 
vogliano fare un governo contro la DC e la 
Confindustria? Vogliamo sperare che sia
no disposta non a fare un governo, ma un 
gesto politico che consenta di confermare 
al Senato le indicazioni date al Consiglio 
dei Ministri,la settimana scorsa, a propo
sito della disdetta dell'ultimo accordo sul
la scala mobile. Quindi, come vedete, meno 
molto meno di un governo contro la DC e 
la Confindustria. Ma si cominciano a nu
trire seri dubbi che questa posizione nei 
confronti delta DC e della Confindustria 
venga ribadita. Noi speriamo che non sia 
cosi Comunque oggi vedremo come an
dranno le cose. 

menti finora accertati dalla po
lizia londinese sulla vicenda 
Calvi (quindi anche il soggior
no, gli incontri prima della 
morte ecc.) e, ognuno di questi 
elementi, dovrà essere inter
pretato e approfondito dagli in
quirenti italiani che possono 
fare le loro autonome conside
razioni. 

È in base a queste conclusio
ni che il Pm Sica deciderà sulla 
sorte di alcuni degli imputati 
del caso Calvi: si tratta di Fla
vio Carboni (latitante e cervello 
della fuga del banchiere), Sil
vano Vittor, Emilio Pellicani 
per ora accusati di favoreggia
mento e concorso in falso. Car
boni si è nuovamente fatto vivo 
ieri con i suoi legali: ha detto 
che non si costituirà ma che è 
estraneo a tutti i loschi traffici 
di cui si parla in questi giorni. 

Tuttavia il personaggio deci
samente più importante dell' 
intera vicenda Calvi è senza 
dubbio diventato Francesco 
Pazienza. Sull'ex «consulente» 
di Calvi e gran faccendiere del
la P2 sta indagando, come è no
to, la magistratura di Perugia 
che ha ereditato gli atti relativi 
al capitolo Vitalone (ossia il 
millantato credito). Non si sa 
se contro Pazienza sia stato e-
messo un provvedimento ana
logo a quello contestato al fra
tello del noto senatore de. E 
chiaro, tuttavia, che la sua posi
zione è sempre più compromes
sa. Pazienza sarebbe indicato 
come ideatore del piano di sal
vataggio di Calvi, Rizzoli, Tas-
san Din, Gelli e Ortolani che 
prevedeva, nei suoi complessi 
meccanismi, anche 
l'«addomesticamento» di alcuni 
magistrati romani e milanesi. 

Bruno Mìserendino 

Dal nostro inviato 
CASTELNUOVO SCIOVIA 
(Alessandria) — Castelnuovo 
Scrina, a prima vista, sembra 
un'anomalia nel paesaggio polì
tico italiano. Seimilacento abi
tanti, una delle terre più fertili 
della pianura Padana, pìccole e 
medie imprese (la maggiore ha 
200 dipendenti) e trecento a-
xiende contadine modernissi
me. L'orizzonte è famigante di 
risaie sotto la gran calura. An
che le cicale hanno rinunciato a 
cantare. In paese, nel perfetto 
quadrato della piazza, si fron
teggiano la torre Ghibellina del 
Vsecolo e uno splendido porta
le della chiesa duecentesca. Più 
avanti scopri resti di case me
dievali, un santuario tappezza
to di ex-voti, e la gente che si 
saluta incontrandosi anche se 
prima d'allora non s'era mai co
nosciuta. 

Domenica scorsa, 4 luglio, 
Castelnuovo ha votato il rinno
vo del Consiglio comunale, nel 
mezzo di un estate torrida che 
ha già suggerito un anticipo di 
vacanza. Eppure l'affluenza al
le urne è stata deH'89per cento 
mentre il numero delie schede 
bianche è diminuito. Rispetto 
al 1980 il PCI ha ottenuto il 
38J'per cento (più 4 per cento), 
OPSIl'8,4 (meno 1,5), ilPSDI 
il 9,3 (meno 3), la DC il 23,6 
(meno 7, toccando così il suo 
minimo storico). Solo i liberali 
hanno progredito dell'1,4 per 
cento, mentre il PRI, che 
nell'80 non era presente, grazie 
anche all'reffetto Spadolini* ha 
conquistatoti 7,4, e un raggrup-

Che cosa c'è dietro i risultati elettorali del paese dell'Alessandrino 

Castelnuovo Scrivia: più 4% al PCI 
Il segreto? Tanto lavoro di massa 

Il partito è arrivato al 38,7% - «Discutiamo molto tra noi, siamo sempre a contatto 
con la gente» - Adesso è possibile costituire al Comune una giunta di sinistra 

pamento locale il 4 (meno due). 
I seggi sono stati così suddi

visi: PCI 9 (più 2), PSI 2 (inva
riati), PSDI 2 (invariati), DC 5 
(meno 2), la lista locale nessun 
seggio (ne aveva 1), il PRI 1 
(non ne aveva). Basta un rapi
do calcolo aritmetico per con
statare che ora è possibile una 
giunta di sinistra. 

In precedenza Castelnuovo 
era governato da un'ammini
strazione PCI-PSI-PSDL Idue 
seggi socialdemocratici erano 
determinanti e quando nel 
marzo scorso, il PSDI ritirò il 
proprio appoggio e votò una 
mozione liberale prendendo a 
pretesto l'utilizzo di un'area, la 
crisi apparve inevitabile. *Cio-
nonostante — spiega il capoli
sta del PCI Osvaldo Mussio, un 
ex partigiano di 62 anni — sia
mo rimasti al nostro posto per 
tre mesi; abbiamo fatto il possi
bile per evitare una rottura 
completa e l'arrivo del Com
missario prefettizio: credo che 

la gente l'abbia apprezzato». 
La gente: qui rivela un inso

spettato interesse per la politi
ca e l'amministrazione comu
nale, l'aula del Consìglio sem
pre affollata, riunioni nella se
zione del PCI con uomini e 
donne che si accalcano anche in 
strada, quasi metà delle fami
glie abbonate a un periodico 
democratico, «77 Gazzettino*, 
sul quale scrivono un po' tutti. 

Due settimane fa «Il Gazzet
tino* osservava: *Sua Eccellen
za il Prefetto di Alessandria de
v'essere un uomo di spirito cau
stico (...). Primo: ba mandato a 
Castelnuovo un Commissario 
straordinario che sembra uscire 
dall'Impero austro-ungarico: 
imponente, con una gran barba 
perfettamente squadrata. Se
condo: la data delle elezioni è 
stato fissata al 4 luglio. Siamo 
l'unico comune in Italia e nel 
mondo dove si vota (quasi l'u
nico, ndr), il che significa che 
torme di parlamentari in va

canza si riverseranno da ogni 
parte del Paese. Terzo: il perio
do della campagna elettorale 
coincide esattamente con lo 
svolgimento del Mundial». 

E infatti i leader sono arriva
ti quasi tutti: Zenone, Pietro 
Longo, Formice, La Malfa. 
Qualcuno ba sponsorizzato tra* 
smissioni elettorali su una e-
mittente privata ricevuta in 
buona parte del Nord. Altri si 
sono affidati a prestigiosi studi 
grafici, agli esperti in public re
lation, alle ricerche di mercato: 
neanche si fosse trattato di 
conquistare la Bastiglia. Soldi 
sprecati. Ma i comunisti? 
'Niente — rispondono Aldo 
Cesasco, segretario della sezio
ne — ci siamo limitati a visitare 
le famiglie e a parlare con la 

f ente. Nessuna promessa, bada 
ene: non dico il posto di lavoro 

o la sopraelevazione di una ca
sa, ma nemmeno la costruzione 
di un pollaio. Abbiamo sempli
cemente detto che avremmo af

frontato i problemi rispettando 
rigorosamente la legge: 

iL'unità del Partito è sostan
ziale — aggiunge Antonello 
Brunetti del comitato direttivo 
di sezione — anche se natural
mente discutiamo molto; forse 
siamo l'unicopartito che discu
te sul serio. Tre compagni non 
hanno rinnovato la tessera ma, 
in compenso, ne abbiamo reclu
tati altri venti. Non so altrove, 
ma qui Pansa i due PCI non li 
troverebbe proprio». 

Affermazioni rituali? Vedia
mo: una lista formata in gran 
parte di giovani e giovanissimi, 
nessuna indicazione per le pre
ferenze (ma Osvaldo Mussio ne 
ha avute 907ripetto alle 376 del 
primo eletto de), un continuo 
via vai da formiche dalla sezio
ne comunista alle famiglie e vi
ceversa. wQuando nasceva un 
problema lo discutevamo colle
gialmente in sezione: volevamo, 
soprattutto, un rapporto più 
diretto tra governanti e gover
nati». 

Hai detto niente, è il proble
ma del nostro tempo. In uno 
dei tgiornalini» l'argomento 
viene affrontato affermando 
che i comunisti 'mettono in di
scussione molte cose anche al 
loro interno, cercando di trova
re strade nuove». E allora Mus
sio, le avete trovate le strade 
nuove? Il 'vecchio» partigiano, 
autore di un libro sulla Resi
stenza, sorride: «Forse abbiamo 
fatto una cosa semplice e anti
ca, quella che un tempo chia
mavamo "lavoro di massa"». 

Naturalmente Castelnuovo 
non propone ricette né consen
te facili generalizzazioni. Tut
tavia una riflessione è forse 
possibile. La rappresentazione 
dell'immagine del PCI, la spe
rimentazione continua del rap
porto con la società e con levita 
non può essere né ridotta a for
mulate né appaltata agli spe
cialisti della tecnica pubblicita
ria. Può darsi che possano farlo 
altri, non però chi voglia evita
re la mutazione in partito d'o
pinione. Quanto al futuro di 
Castelnuovo Scrivia la sola al
ternativa alla giunta di sinistra 
sarebbe quel pentapartito nel 

J uale, per usare le parole del de 
fino Martinazzoti, »la confu

sione delle lingue è tale da ren
dere temerario il tentativo di 
spiegare le proprie ragioni» per
ché «se si dice una cosa, subito 
si pensa che se ne voleva dire 
un altra». Per la «governabili-
IÀ», a Roma come a Castelnuo
vo, potrebbe essere un buon e-
pitàffio. 

Flavio Michelini 

iniBE 
allMM 

«Avrei desiderato vedere 
i rappresentanti italiani ' 
unirsi alla protesta...» 
Caro direttore, 

le scrivo in merito all'articolo di fondo 
apparso sull'Unito. del 15 giugno u.s„ dal 
titolo «Il mondo non può assistere inerte a 
questo massacro». L'articolo mi ha profon
damente commosso per il suo chiaro conte
nuto umano, scevro di tinte o speculazioni 
ideologiche. ' 

Ptir non condivìdendo le idee politiche 
propugnate in altri campi dall'organo del 
suo partito, prendo atto, in questo tragico 
frangente, dell'obiettività e dell'onestà del 
suo articolo. 

La stampa americana tace, o peggio, cer
ca di presentare i fatti in un'ottica strabica 
o falsata, seguendo le direttive di chi la 
controlla, vale a dire gli interessi di una 
'lobby» pro-israeliana che per anni ha do
minato e continua tuttora a dominare i 
mezzi di grande diffusione americani. 

Io. come americano, mi vergogno profon
damente in questo frangente per la linea di 
condotta assunta sia dal Presidente Reagan 
che dal Segretario di Stato Haig, una linea 
di condotta totalmente contraria ai principi 
democratici tanto sbandierati nel mio Pae
se, principi che troppo spesso purtroppo 
cozzano con la realtà di una condotta cinica 
di governo che non trova giustificazione né 
attenuanti, sia su un piano storico che 
umano. 

Che diritto abbiamo noi americani di 
parlare di ideali democratici e di libertà dei 
popoli quando proprio noi, in molte occa
sioni passate e recenti, abbiamo cìnicamen
te cercato di imporre, con la forza delle 
armi o con il massacro di popolazioni, go
verni invisi o odiati dalle inermi popolazio
ni locali? 

Quando, nel 1948. 780 mila arabi pale
stinesi furono sommariamente sfrattati per 
far posto ai colonialisti dello Stato di I-
sraele, nessuno in America si chiese dove 
questa massa di paria sarebbe andata a 
finire. La nascita dell'OLP non fu quindi 
che una logica conseguenza di tale stato di 
fatto. 

Venerdì 18 giugno, quando oltre 2/3 dei 
delegati all'ONV abbandonarono la sala 
dell'Assemblea generale non appena Mena-
chem Begin si avvicina al podio, avrei tanto 
desiderato vedere i rappresentanti dell'Ita
lia unirsi ad essi nella protesta, ma rimasi 
profondamente deluso quando ciò non ac
cadde. 

Ritengo che l'Italia, il cui arco politico 
raccoglie una vasta gamma di contributi 
ideologici diversi e che quindi resta più im
mune dallo scialbo conformismo che perva
de la politica estera americana, avrebbe po
tuto, unendosi alla marea di delegazioni in 
uscita dalla sala, dimostrare la sua coeren
za con gli ideati democratici e umanitari di 
cui essa ha dato prova in molte occasioni. 

PETER L. VALE 
Staten Island N.Y. (USA) 

La formuletta fastidiosa 
e il silenzio 
che fa pendere la bilancia 
Caro direttore, 

non appartengo alla minoranza di spre
giatori del calcio e confesso di essermi di
vertita u guardare alcune partite del Mun-
dial. Tuttavia non ho potuto ascoltare sen
za fastìdio la formuletta televisiva in aper
tura e chiusura di partite e notiziari, nella 
quale si aderisce alle posizioni della FNSI 
di compiere una eccezione, in corso di scio
pero, per questo 'grande avvenimento spor
tivo di portata internazionale». 

Il fastidio deriva dal fatto che questi 
giornalisti, giustamente gelosi del loro ruo
lo di professionisti dell'informazione, han
no fatto evidentemente una scelta, che è — 
non può essere altro — una scelta di valori: 
il massacro già avvenuto nel Libano, le 
pressioni israclo - americane per il compi
mento delta distruzione della nazione pale
stinese, la contropressione internazionale. 
evidente nonostante il poco spazio ad essa 
data nei mass-media, sono — per i giorna
listi TV — un avvenimento internazionale 
di interesse secondario. 

Nessuno può essere così ingenuo da non 
sapere che il silenzio fa pendere la bilancia 
dalla parte già pesantissima degli invasori 
e dei massacratori. 

Che cosa ne pensano i nostri giornalisti? 
Non avremmo anche noi potuto derogare 
— sul tema del Libano — compiendo così 
un'altra e magari anche clamorosa scelta 
di valori? 

MARINA ROSSANDA 
(senatrice del PCI) 

Non col rigore di Secchia 
ma nemmeno snob e faciloni 
come Pannella e Martelli 
Caro direttore, 

la mia lettera pubblicata sull'Unità del 
18 giugno ha creato qualche incompren
sione. 

L'assunto del mio ragionamento è que
sto: non basta avere una linea giusta, occor
re farla conoscere alle masis, condurre. 
nell'alveo da essa definito, le lo'te necessa
rie a strappare i risultati possibili; cosa 
questa che. mentre porta ad un migliora
mento delle condizioni dei lavoratori, ne fa 
crescere la coscienza politica. 

In tempi di lottizzazione dei mezzi pub
blici di comunicazione di massa, di concen
trazione delle testate, di proliferazione dei 
mezzi privali di comunicazione di massa, il 
PCI più che nel passato deve puntare, an
che se non esclusivamente, soprattutto sul-
f elemento umano. 

Gli altri, i nostri avversari, hanno i soldi. 
il potere; noi abbiamo la volontà di cambia
mento degli uomini concreti, offesi dalle 
tante ingiustizie economiche, sociali, cultu
rali perpetrate contro di loro in questa so
cietà. 

È qui il punto che mi interessa: il recupe
ro della efficienza della nostra organizza
zione, di uno stile rigoroso, comunista, non 
lassista (da impiegati svogliati dello Stato, 
diceva il compagno Amendola), anziché es
sere un qualcosa di 'arcaico» come dice 
Martelli o qualche compagno della nostra 
FGCI. è la condizione principale perché il 
nostro Partito possa, oggi negli anni 80. 
tenere il campo. 

Non propongo di atteggiarci rispetto a 
questi problemi con il rigore eccessivo di 
Pietro Secchia ma nemmeno con l'aria snob 
efacilona che può andar bene per Pannello 
e Martelli, ma non per dei dirigenti comu
nisti di ogni livello. 

Le prime proposte per non diventare un 
Partito di opinione, che elenco, non sono 
quindi un manifesto per la rivolta dei «peo-
nes» del PCI ma un contributo ad un pro
blema che mi sta molto a cuore. 

1) In occasione di diffusioni straordina
rie dell'Unilà, ad esempio per il 1° maggio, 
o per fatti quali quello dell'uccisione dei 
compagni La Torre e Di Salvo, tutti i com
pagni comunisti con funzione dirigente nel
le organizzazioni di massa e nelle ammini
strazioni pubbliche sono tenuti ad impe
gnarsi nelle Sezioni a cui sono iscritti. 

2) Tutti i compagni comunisti con funzio
ne dirigente nelle organizzazioni di massa e 
nelle amministrazioni pubbliche, debbono 
entro un mese dal lancio del tesseramento e 
della campagna di sottoscrizione per la 
stampa, recarsi nella propria Sezione a 
compiere il loro dovere politico di iscritti al 
PCI; evitando così un inutile dispendio di 
energie da parte dei compagni delle Sezioni 
che, in questo modo, possono utilizzare il 
tempo risparmiato nel consegnare la tesse
ra ad altri compagni, fare nuovi reclutati. 
leggere qualche libro e dedicarsi un po' al 
famoso 'privato». 

3) Riprendere di tanto in tanto la diffu
sione militante sui posti di lavoro, come si 
faceva anni fa. 

4) Avviare una campagna di massa per la 
formazione politica dei quadri di Sezione. 

VITTORIO LUCARINI 
(Modena) 

O tutti e tre, o niente 
Cara Unità 

non voglio dare lezioni a nessuno ma vor
rei dire questo: ho partecipato a tutte le 
manifestazioni di lotta contro i padroni e 
anche a quella del 25 giugno a Roma, che è 
stata una delle più belle e più grandi di 
tutti i tempi; e a chi non è venuto dico di 
svegliarsi, perchè i padroni, per fregarci, 
non dormono. 

Ma non sono d'accordo sulle contestazio
ni a senso unico (parlo di Benvenuto). Non è 
giusto: o tutti e tre, o niente. 

GIOVANNI ROSSETTI 
(Iesi - Ancona) 

Costretti a nascondersi 
per fare l'amore 
Cara Unità, 

i servizi pubblicati dal nostro giornale in 
merito agli episodi di violenza di cui in 
questi ultimi anni sono state vittime alcune 
coppie di giovani in provincia di Firenze, ci 
sono apparsi molto carenti rispetto ai pro
blemi reali che l'intera vicenda sottende. 

Secondo noi fare la cronaca dei fatti non 
significa necessariamente dare spazio ai 
luoghi comuni più triti, che servono solo a 
sollecitare emozioni epidermiche e non ri
flessioni. 

Intanto, al di là della sorte atroce toccata 
a quei ragazzi e a quelle ragazze, non c'è 
una parola di pietà per quello che viene 
definito unanimemente 'il mostro». Non ci 
si chiede minimamente quale terribile vis
suto quest'uomo abbia alle spalle, quale sia 
la sua personale storia di repressione, soli
tudine ed emarginazione, che lo induce a 
compiere gli atti e i terribili riti che agli atti 
conseguono. La pietà per le sue vittime, se 
vogliamo davvero capire i motivi profondi 
di questi e di tanti altri omicidi, non può 
esimerci dal porci le domande relative al 
contesto umano e sociale del cosiddetto 
mostro. 

Il linguaggio e il contenuto dei nostri ser
vizi non fanno invece che avallare, raffor
zandola quindi, una cultura vecchia che 
tende ad occultare i problemi reali; anche 
quando la loro angosciosa crudezza chia
ma in causa tutto il tessuto sociale, ideale, 
di ralazione fra le persone, di comporta
menti ideali e collettivi. Si alimentano la 
paura e l'irrazionalità. Non dovremo poi 
meravigliarci se la gente, comunisti com
presi, chiede «misure di sicurezza»; affi
dando i vari «mostri» alle istituzioni come 
il carcere (possibilmente duro e a vita) e il 
manicomio (possibilmente con i vecchi ma 
sicuri letti di contenzione). 

Inoltre ci pare fondamentale ancora una 
considerazione: le giovani coppie sulla cui 
morte giustamente ci siamo commossi, co
me tante altre, sono costrette a nascondersi 
per fare l'amore. Infondo non è stata anche 
l'ipocrisia delle famiglie e della società in 
genere che le ha mandate al massacro? 

Quando noi donne abbiamo aperto il pro
blema del diritto alla sessualità abbiamo 
anche messo in luce le contraddizioni, su 
questa questione, derivanti da una mentali
tà per cui la sessualità non è espressione di 
gioia, di comunicazione, di scambio reale di 
amore, emozioni e sensazioni fra le perso
ne, ma è cosa da nascondere, da praticare al 
buio, da non far sapere, da giustificare solo 
in relazione ad un futuro rapporto istitu
zionale. Noi comunisti, se davvero come di
ciamo siamo d'accordo sui contenuti e-
spressi in questi anni al movimento delle 
donne, abbiamo il dovere di fare questo tipo 
di considerazioni, perchè la cronaca dei fat
ti di per sé non è esauriente ma serve talvol
ta a coprire una logica di repressione e di 
conformismo. 

Donatella MATTESINI. Mila MILANE
SI, Alda SALTICCHIONI, Luciana TAR

TAGLIA (Arezzo) 

Il «rock» fa parte 
della Storia della musica 
Cari compagni. 

non ho potuto resistere alla tentazione di 
rispondere alla lettera del lettore Dino An
toni di Picciorana (Lucca), apparsa sabato 
26 giugno. 

Vogliamo discutere in questo modo dei 
giovani, dei loro problemi, della loro musi
ca? Io ho 40 anni, amo la musica classica, 
ma non credo che chi ama il rock sia un 
sottosviluppato. Anzi il rock fa parte della 
grande Storia della musica. 

Chi va ai concerti negli stadi, per la stra
grande maggioranza sono giovani bravi e 
non portatori di droga. 

Comunque io quando vedo un ragazzo o 
una ragazza drogata, non provo disprezzo. 
ma tanta compassione e amarezza. 

FRANCO CASALI 
(Carpi • Modena) 
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Oggi si gioca Italia-Polonia mentre ancora non è passato «l'effetto» 
della vittoria sul Brasile. Tutti gli occhi sono sempre puntati sugli undici 
azzurri. E noi? Proviamo a staccarci dal video e a giudicare da spettatori le nostre reazioni, 
il nostro tifo: sia della gente che dei politici. Che Italia ne viene fuori? 

L'Italia che non gioca 
che Italia è? 

Non ci capisco 
• V 

pm niente: 
mi piaceva 
F Argentina.. 

Riflessioni di uno 
che non ha visto Italia-Brasile 

Per farsi perdonare previsioni sballate, adesso c'è chi giura e spergiura di seguire la proces
sione di San Bartolomeo, nel mese d'agosto, su al paese. O chi chiede scusa in pubblico a 
Bearzot diventato mago pigliatutto da nevrotico giubilato che dicevano fosse appena, ieri. 
Altri, e parlo di chi possedendo l'arte dello scrivere l'esercita per professione sulle gazzette, 
mugugna allocchito per celare l'Imbarazzo, dato che deve tessere aggettivi su aggettivi nel 
riguardi di pedatorl a cui aveva riservato vasi d'ironia, tanto da screditarli al punto che si 
erano rivoltati e non gli rivolgevano — né gli rivolgono — la parola. Per conto mio, prima del 
calcio d'inizio della prima giornata di questo Mundial (sulla squadra made in Italy non ci 
avrei puntato neanche un 
mezzo quattrino) avevo ~ 
scritto (non scritto 'bene», 
ma scritto con 'decisione» e 
con personale convinzione) 
che queste partite non le a-
vrel guardate, anzi, se mi 
riusciva, sconsigliavo anche 
ad altri di vederle, dato 11 cli
ma generale che le con torna
va, esaltato e farneticante, 
senza più regole di misura; 
esprimente solo la presun
zione, ovunque si guardasse 
o si leggesse, di sapere tutto, 
prevedere tutto, censurare 
tutto, Inventare tutto; per 
poi, subito dopo, Invischiati 
in questo spettacolo definito 
Il più bello o il più grande del 
mondo, tutto dimenticare. 
Proprio tutto. Con una certa. 
forza cercavo di dire la mia, e 
cioè che non volevo essere 
trascinato a dimenticare. 
Ecco. Anzi, che intendevo 
continuare a ricordare. Ri
cordare tutte le cose che ac
cadono, insieme. Ricordare 
magari I guasti presenti di 
questo momento, che è tra
vagliato da un mare di mise
rie, alcune piccole, alcune 
grandi, alcune tragiche, al
cune empie, alcune orribili. 

Ma per quel breve Inter
vento a cui mi riferirò tutti 
mi hanno ripreso, ribattuto e 
contrastato. Bene. Ma insi
stendo nel mio proposito, I-
talla-Braslle, o Brasile-Ita
lia, se è più esatto, non l'ho 
vista perché lavoravo. L'ho 
sentita, sì, l'ho sentita attra
verso 1 muri di un vecchio 
palazzo bolognese, attraver
so l'aria bassa e tesa dell'e
state bolognese, percependo
la dalle voci, soprattutto da
gli strangottonl strozzati che 
ogni tanto uscivano da gole 
lontane, e si alzavano com
patti nell'aere. Essendo tutte 
le finestre aperte. Il mio, de
vo precisare, non era un la
vorare con la testa; fabbrica
vo pacchetti con libri vecchi. 
Sicché potevo divagare col 
pensiero e lasciare l'estro al
l'Immaginazione, o all'atten
zione. Dalle finestre saltava
no fuori solo quelle voci, 
quelle grida, e si capiva che 
In ogni casa molta gente era 
radunata. Ho potuto poi va
lutare che la gente che non 
ha la tivù è ancora tanta (e 
per questo si fa ospitare); e 
fra quelli che l'hanno e la u-
sano sono molti a non averla 
a colori. D'altra parte questi 
spettacoli di sport se non 11 
vedi a colori non vedi niente, 
altrimenti sono ombre che si 
muovono ma sbiadiscono. 
Così dicono tutti. E corrono 
nelle case di chi possiede 11 
colore. Li ho visti anch'io. 
Una volta congregati non c'è 
neanche 11 piacere di stare 
Insieme, di socializzare un 
poco. I primi che arrivano si 
pigliano le poltrone, I secon
di sì buttano sulle sedie, gli 
altri si buttano In terra o sì 
appoggiano al muri. Non c'è 
l'obbligo o 11 pensiero di of
frire nulla, neanche uno zol
fanello acceso. La sua birra 
In lattina ciascuno se l'è por
tata e se la ciuccia di soppiat
to. È permesso fumare e gri
dare. Le donne, per lo più 
rassegnate, si adattano ad 
una patetica partecipazione, 
a parte quelle che sono vesta
li scatenate e baciano lo 
schermo se si avvicina Ca
bri n/. 

• Al principio del secondo 

Tutti marescialli di quartier gene* 
rale e anche di campo, e tutti com
mentatori (anche commendatori a 
sentire le ultime notizie) e adesso più 
che mai commissari tecnici della na
zionale di calcio. Pur essendo anch'io 
tra tutti questi, per temperamento, 
coscienza e cultura, come ogni altro, 
non mi ci raccapezzo più tanto. Cre
scono gli ardimenti e le smanie, e di 
converso cala la critica; aumenta 1' 
ammirazione e diminuisce la giusta 
analisi e la ponderazione. Con l'Italia 
poi a questo punto sono saltati davve
ro tutti i parametri, se mai li abbiamo 
avuti sugli azzurri di Bearzot: scelte, 
qualità, intese, propositi. Confesso 
che ritenevo Zoff finito da almeno sei 
anni, Graziani più nocivo che ingom
brante, Marini più vicino alla broc-
caggine carognesca che alla cocciu
taggine ostruzionistica e dispersiva; 
che ritenevo tutti gli azzurri, undici 
più undici, condizionati psicologica
mente e fisicamente dal carattere co
mune e dall'unica superiore educazio
ne, entrambi votati alla furbizia, alla 
protezione e a un posto di clan, al la
mento bugiardo e profittevole, all'i
mitazione e alla simulazione, alla 
fanfaronaggine maramaldina ecc. 
ecc., alle smorfie teatrali e alle mos-
succe di cocchi di mamma e del pa

drone. Stupito e anche ammirato 
quindi, sono volto a ricredermi e a 
riconsiderare ogni loro bravura e ri
sultato, gesto e condotta; a seguirli 
con slancio non solo dì connazionale e 
con speranza più che da tifoso. Ma 
adesso non saprei occuparmi di loro 
né di qualcuno di essi e tanto meno 
del loro maestro Enzo Bearzot. Forse 
qualche settimana dopo l'ultima par» 
tita degli azzurri, campioni o vice
campioni che si siano laureati, o an
che soltanto terzi o quarti, mi sarà 
possibile riconnettere criticamente 
su di loro e sulle loro partite. Adesso 
sento soprattutto l'interrogativo: so
no davvero tanto bravi? E perché? So
no o non sono più bravi degli altri? 
Antognoni più di Socrates, Scirea co
me Passarella? Rossi come Rumine-
nigge? 

Davvero riescono a spiegare sul 
campo una condotta tattica così pre
cisa ed efficace da imbottigliare l'Ar
gentina e da disorientare il Brasile? 
Trattano la palla così approssimativa
mente, non certo con l'avvolgente 
presa dei sudamericani, perfino degli 
honduregni, e nemmeno con l'esat
tezza geometrica dei tedeschi e dei po
lacchi, forse per un deliberato propo
sito di stile e di ordine più concreto 
del gioco? Alternano così spesso i rit

mi, le interruzioni, i falli, le cadute, i 
gestì di tribolazione e di supplica se
condo fasi' prestabilite collegate in 
una catena economica sulla partita di 
sicura efficacia? Sono imprevedibili, 
fortunati, convincenti, mezzo artisti e 
mezzo seduttori, o sono davvero gene
rosi, onesti e meritevoli? 

Occorrerà proprio guardarli bene 
fino in fondo e riparlarne con molta 
attenzione. Intanto lodarli e rassicu
rarli d'ogni affetto e consenso. Parle
rei piuttosto dell'Argentina che mi 
pare la squadra più agile e dal gioco 
più bello dei due primi gironi del 
Mundial. Ho ammirato senza riserve 
Passarella: potenza, bravura, intelli
genza, applicazione, guida dei compa
gni; e così molti altri biancocelesti: 
Tarantini, Fijol, Ardiles, Gallego, Gal-
van; un po' meno Diaz, ancora meno 
Kempes e Bertoni, pochissimo Mara-
dona. 

Subito da invaghirsene di questo, 
per la faccia, la possente coordinata 
figura, l'agilità, la serietà giovanile 
ancora dolente, i gesti, i tocchi, il fia
to, la circolarità attenta degli sguardi. 
Ma poi in partita vuol giocare comin
ciando sempre dallo stesso punto, po
co oltre metà campo e nello stesso mo
do lanciandosi dritto in dribbling on
deggianti e di larga falcata, da solo 

verso la rete: invasato, inarrestabile, 
angelo dell'annuncio e del giudizio. 
Un secondo avversario che lo sbilanci 
ed ecco che lui si confonde e smette 
quasi impermalosito, e si toglie dal 
gioco. Così non funziona né come cen
travanti né come mezzala, almeno mi 
è parso. Un solista staccato dall'orche
stra e che spesso con i suoi virtuosismi 
prolungati la lascia incerta ad aspet
tare o la mette fuori tempo alla fine di 
un movimento o perduta all'attacco. 

Maradona mi ha ricordato Sìvori, 
anche se mi è parso personalmente 
più dotato e bravo, meno strafottente 
e umorale. Allora poi ho pensato che 
per Maradona sarebbe stato necessa
rio un Charles accanto, uno sfondato
re in avanti che gli aprisse un varco 
nelle difese, una torre in area per gli 
assist e per gli scambi brevi. Molti au
guri a Maradona perché possa riusci
re a trovare un «gigante buono» del 
genere oppure a scavare dentro di sé 
un modo meno mistico di puntare 
verso la rete. 

Paolo Volponi 

tempo della partita con II 
Brasile, (l'ho dedotto da un 
commento del telecronista), 
sono uscito per andare alle 
poste. Credevo alle strade 
deserte. In quanto i giorna
letti avevano stabilito nel 
giorni precedenti che l'inte
resse doveva essere generale, 
coinvolgente. Invece c'era 
un normale movimento, di 
uomini e di donne. E qualcu
no, magari giovane, passan
do in compagnia, stabiliva 
che eravamo un paese del 
Terzo Mondo, per la cura de
dicata 'a una pelota. Ma così, 
parlava come Brera. Secon
do me era un tifoso frustra
to: pronto a liberarsi e a sca
tenarsi alla prima occasione. 
Costretto a mimetizzarsi 
perchè stava corteggiando, 
da maschio. 

%Afl sono accorto che uno di 
questi, passando davanti al 
due bar di via Castiglione a-
veva rallentato 11 passo sbir
ciando dentro con furia. Per
ciò, seguendolo, mi dicevo 
che era meglio II vizioso 
completo, di questo tlfosello 
Infranciosato, tutto pizzi e 
trine sociologiche, e poi In
quinato come 11 peggiore del 
mari. Infatti al terzo bar non 
ha retto, ed è sbottato, rivol
to alla sua bella: prendiamo 
un thè freddo? E sema a-

spettare risposta si è cata
pultato dentro, dove si vede
va la partita. 

E in merito a questi ultimi 
avvenimenti sportivi, con il 
relativo corteo di piccole o 
magari grandi conseguenze, 
sono arrivato alla conclusio
ne che il gioco del calcio è per 
il pubblico, dopo tutto, come 
il gioco del lotto (un altro 
pertugio a cui dedico atten
zione da tempo). 

Nel lotto sì finge disdegno, 
Ironia o sopportazione ma 
tutti lo perseguono e lo incal
zano (seguendo I numeri co
me si segue la palla). Basta 
vedere nel botteghini quelli 
che ci entrano affermando di 
giocare per la nonna, per la 
moglie o per la domestica, 
quindi di non sapere né rego
le né conclusioni. Anche per 
Il calcio, a parte le periodiche 
Intrusioni subito inglobate 
dalla sociologia, c'è o 11 gio
catore (il tifoso) quasi sbra
cato nella sua dedizione non 
più controllata, o 11 giocatore 
(Il tifoso) semi clandestino, 
quello che fìnge un'attenzio
ne trasandata mescolata all' 
Ironia; comunque una atten
zione critica, Irrorata da rife
rimenti colti, da citazioni 
storlco-blbllograflche. 

D'altra parte 11 tifoso è — 

in generale, e per buona par
te — il prodotto (il risultato 
in provetta) della stampa 
sportiva; che va da Brera che 
ha gli amici alla Sorbona, al 
praticante che cerca sul 
campi di calcio la notizia 
strampalata e inventa mille 
manfrine. Così II tifoso per lo 
più è o tutto buttato in fuori 
(ma per nulla teatrale) o tut
to contratto dentro e poco di
sposto a 'liberarsi». Non si 
immedesima nel giuoco ma 
immedesima il giuoco a sé. È 
una rimozione continua 
(spesso faticosa) per sottrar
lo al 'tappeto verde» e per In
globarlo nel proprio sistema 
di segni e nel proprio cesto 
sentimentale. Tale rimozio
ne è aggregativa non è lo ri
peto, liberatoria; volge al 
drammatico (qualche volta 
al tragico) non all'ironico, 
non al satirico. Infatti, basta 
fermarsi ad ascoltarli men
tre parlano (magari davanti 
al bar centrale che 11 congre
ga) per valutateli mutamen
to llngulslco Instaurato (con 
Il relativo passaggio dal dia
letto alla lingua); e con la 
perdita di ogni autonomia; 
che poteva consentire, per e-
semplo qua a Bologna, di 
propone una sorta di conti
nua 'Sceneggiata» verbale 

sugli spalti, nel corso dell'in
tera partita. Era allora uno 
spettacolo nello spettacolo, 
una necessità in una necessi
tà. 

Ma per ritornare in meri
to, mentre devo lasciare agli 
intendenti le valutazioni sia 
tecniche che sociologiche 
della partita col Brasile pos
so solo dire che mi è parsa 
una aggiunta non gradevole 
al già frastornato rituale re
torico (fra II verbale ed il ge
stuale) l'intrusione del presi
dente del Consiglio, laico 
dotto e molto rotondo, che si 
pensava rifuggisse almeno 
dai piccoli esibizionismi a 
cui si concedono 1 politici 
non solo di mezza tacca. In
vece eccolo proporre che, 
forse, lui con la sua verve e la 
paciosa presenza ha miraco
lato l'esile pattuglia allo 
sbando Invischiandola di 
nuovo entusiasmo al nome 
di Garibaldi. Eccolo predica
re che il Mundial è ormai lì a 
portata di mano. Salvo, co
me sempre accade, a preve
dere che proclamerà impe
gni urgenti nel caso si perda 
(e non sia mal detto) contro 
la Polonia. 

Perché è proprio del politi
ci (solo nostrani?) lavorare 
su tempi brevissimi ed avere 
la memoria corta. Ripeto, lo • 

ero lì che facevo f miei pac
chetti con cura e con lo spa
go grosso; e seguivo la parti
ta dalle grida. Più tardi, ho 
saputo della vittoria; quando 
per tornare a casa ho dovuto 
fare la strada a piedi perché 
il centro era intasato. Nella 
foga avevano esumato anche 
parecchie bandiere monar
chiche. Per me, ripeto che 
voglio continuare nel mio 
non vedere; semmai solo a-
scoltare se troverò qualche 
finestra aperta; ma chiudo 
annotando che dopo Argen
tina-Italia circondavano con 
auto e bandiere anche 11 cor
teo che portava al cimitero 11 
ragazzo di 16 anni ucciso 
perché disturbava, così dico
no, vociando In un giardino 
della nostra periferia. In una 
sera di luglio. Un episodio 
straziante. 

Ma quello non era un cor-
teo di gioia giovanile dentro 
un corteo di morte giovanile: 
due momenti uniti e cele
branti. Liberi e duraturi. 
Non contrastanti. Erano In-
vece due cortei separati e-
stranel; due mondi lontani, 
due galassie. E a questo egoi
smo che non vede (non vede 
più!) non si può sottostare. . 

Roberto Roversi 

91 anni di vita solitaria, dedicata 
ad una pittura «sociale» che 

gli ha attribuito un ruolo 
originale nella cultura italiana 

È morto 
Emilio Notte 

futurista 
popolare 

NAPOLI — All'età di 91 anni, nella sua casa ai Colli Aminei. 
ò morto ieri il pittore Emilio Notte. La sua scomparsa ha 
destato viva e profonda commozione. Notte era nato il 30 
gennaio 1891 a Ceglie Messapico, in provincia di Brindisi. Si 
trasferì a Napoli, per la prima volta, nel 1906 e vi ritornò 20 
anni più tardi per insegnare all'Accademia dì Belle Arti, dì cui 
divenne direttore. Il sindaco Vatenzi lo commemorerà nella 
prossima seduta del consiglio comunale di lunedi. 

È stata, quella di Emilio Notte, una vita di uomo e di 
pittore così schiva, così solitaria, così intransigente mo
ralmente, così sostanzialmente e segretamente democra
tica, così tenace e inappagata nel cercare la forma, prima 

• futurista poi realista, alla vita popolare e quotidiana, che 
alla fine si è scavata un tempo e uno spazio tutti suoi e che 
non avevano comunicazione con il mercato e il consumo 
rapido della pittura. E la sua stessa morte silenziosa sem
bra un capolavoro di coerenza con la vita. Una tale dedi
zione alla pittura, e che ripaga di tante privazioni e silen
zi, mi ricorda quella di un Licini per il lirismo, la purezza 
e il gran seme di futuro che contiene. 

Ma Notte ha pagato un prezzo assai caro per la sua 
Indipendenza poetica e morale, come tanti artisti del Sud. 
Ci sono pochi studi e ricerche su di lui dovuti a Roberto 
Longhi, Paolo Ricci, Mario De Micheli, Bruno Turchetto, 
Lea Vergine e 11 prezioso volumetto pubblicato nel 1974 da 
Elio Mercuri. Eppure, tra il 1910 e il 1920, prima a Firenze 
e poi a Napoli, Notte è un futurista assai originale come 
costruttore di forme di possente volumetria e come di 
humour popolano. Aveva cominciato nel 1910 con certi 
dipinti tragici di «pezzenti»: «I vecchi» e «Gli incappucciati* 
e la predilezione per i motivi di folla gli resterà sempre 
dentro come sorgente creatrice inesauribile. 

Poi, nel 1914 uno dei suoi periodi pittorici più felici, 
quello delle «Maschere», dove la critica sociale si sposa 
meravigliosamente all'enigma della forma, al tormento 
della materia pittorica, a quel suo costruire cézanniano e 
boccioniano. Tra il 1918 e il 1919 ci sono certi suoi quadri 
di popolani, sulla linea plastico-dinamica del Boccioni del 
ritratto della madre che porta il titolo «Materia», davvero 
memorabili. Quando nel primo dopoguerra c'è il gran 
ritorno pilotato all'ordine borghese e fascista, Notte non è 
affatto novecentista e tira fuori sorprendentemente quel 
popolani che si portava dentro e che aveva cercato di far 
camminare col dinamismo futurista: ecco così «L'arroti
no», «Al mercato», «La vendemmia» e «La vecchia mendi
cante» del 1920, poderose immagini realiste dov'è concen
trata tanta ricerca futurista al punto che le forme umane 
sembrano quelle di un mondo rinato e ricostruito. 

In un tragico autoritratto del 1940, «Nello studio», Emi
lio Notte è una figura dolente, solitaria che ha già accetta
to un destino buio ma è grandeggiante in quel suo scavo 
psichico inesorabile. Il futurismo torna spesso a riorga
nizzare l'immagine dipinta in tante splendide nature 
morte di oggetti e in una quantità enorme di disegni. Nel 
nostro dopoguerra, Notte è assai sensibile al tipo di 
sguardo e alle idee sociali dei neorealisti, ma anche in 
questa nuova avventura politica dell'immaginazione re
sta personale e solitario, sempre buon costruttore di for
me anche quando affronta il tragico in una pittura politi
ca di lotta come la «Strage di Melissa» del 1955 o il tragico, 
in formati giganteschi, figurato simbolicamente con il 
Cristo in due crocefissioni del 1971. 

Lui vivo, alcuni amici cari stavano lavorando per un 
museo tutto suo in Puglia. Ora che è morto silenziosa
mente come aveva vissuto, gli amici, i democratici, la 
città di Napoli dove ha lavorato tanti anni, dovrebbero 
degnamente ricordare con una grande mostra questo pit
tore tanto schivo quanto raro: futurista, realista, davvero 
popolare. Si sperperano tanti soldi in mostre spettacolari 
ma vuote. Si faccia un piccolo sforzo per riconoscere e far 
conoscere un pittore italiano e meridionale d'avanguar
dia, un cuore puro, uno sguardo ancora più puro e un'im
maginazione non asservita. 

Dario Micacchi 

Seminario a Frattocchie 
sulla «questione cattolica» 

Un seminario di studio sul tema «Orientamenti nell'area cattoli
ca di fronte alla crisi della distensione e dello sviluppo» si terrà, per 
iniziativa del Dipartimento culturale del PCI e dell'Istituto di 
studi comunisti Palmiro Togliatti, alla sede delle Frattocchie net 
giorni 12 e 13 luglio. 

Scopo del seminario è quello dì approfondire la conoscenza dei 
processi in corso nella Chiesa e fra ì cattolici. L'incontro, al quale 
parteciperanno intellettuali dell'area cattolica verrà aperto da due 
relazioni: di Carlo Cardia su «La Chiesa cattolica e la realtà con-
temporanea negli anni Ottanta» e di Giuseppe Chiarante su «I 
cattolici e la crisi della società italiana: posizioni e prospettive*. 
Concluderà i lavori Aldo Tortorella. 

Informazioni 
Einaudi 
Gittg.noliiglin IOSÌ 

Beauvoir 
Quando tutte le donne del mon
do... Dall'esistenzialismo al fem
minismo, vent'anni di interventi 
sulla condizione della donna, 
«Struzzi», pp. I8J, L. 7000. ' 

Sontag 
Sotto il segno di Saturno. Artaud 
e Barthes, Benjamin e Canetti, Rie-
fenstahl e Syberberg: una scrittri
ce americana interpreta fatti e fi
gure della cultura europea. 
• Nuovo Politecnico», pp. VIII-I6J, 
L. 7J00. 

Pasolini 
La religione del mio tempo. Le 
poesie «civili» e «incivili» che 
Pasolini scrisse tra il 1955 e il 
i960. 
«Struzzi», pp. 176, L, 6000. 

Scipione 
Carte segrete. Versi, prose, ap
punti, lettere del pittore che con-
tribuf al rinnovamento dell'arte fi
gurativa italiana alla fìne degli an
ni Venti. 
Prefazione di Amelia Rosselli. Noti di 
Paolo Fossati. 
«Collezione di poesia», pp. XVHM17, 
L. 6000. 

Poeti nuovi 
Nuovi poeti italiani 2: Stefano 
Coletta, Giuseppe Goffredo, Mas
simo Lippi, Marina Mariani. 
A cura dì Alfonso Berardinelli. 
«Collezione di poesia», pp. VUM40, 
L. 7000. 

Attilio Zanichelli, Una cosa subii 
me. '•'• 
«Collezione di poesia», pp. 70, L. «000. ; 

Medioevo 
Cronaca di Novalesa. Nel raccon
to di un ignoto monaco del xtt se
colo gli eventi storici e la vita quo
tidiana di una delle più famose 
abbazie medievali. • 
«Millenni», pp. LXix-363, con 9 tavole 
fuori testo, L. 4) 000. 

Repubblica 
di Venezia 
Repubblica di Venezia e Stati ita-
Mani, di Gaetano Cozzi. Polìtica e 
giustizia dal secolo xvi al secolo 
XVIII. 
«Biblioteca di cultura storica», pp. XIX-
423, con 16 illustrazioni fuori testo, 
L. 38 000. 

Teatro 
Harold Pinter, Tradimenti. La 
nuova commedia dello scrittore-
regista inglese. . . . 
«Collezione di teatro», pp. x-33, L. 4000. 
Jean Genet, 1 Negri. 
«Collezione di teatro», pp- xt*8t, L. «000. 
Giovanni Verga, La lupa. 
«Collezione di teatro», pp. vni.30, 
L. 3000. 

Friedrich Schiller, Maria Stuarda. 
• Collezione di teatro», pp. Vit-123, 
L. 4300. 

Diirrenmatt 
Lo scrittore nel tempo. Il dram
maturgo si trasforma in critico, 
parla di sé e altri scrittori, di arte 
e di politica culturale, del cinema 
e del pubblico con ironia e forza 
teorica. 
« Saggi », pp. vtit.zjo. 

La casa 
La casa. Mercato e programmazio
ne, di Giovanni Ferracuti e Mau
rizio Marcelloni. 
«PBE», pp. xvm-244, L. 12 000. 

Storia 
dell'arte italiana 
Novecento. 
Maria Minuta Lamberti, iJjo-rsfj.- i mw-
Umcnti del neretto e le ricerche ietti tr. 
tuli; Paolo Fossati, fitturt t scultura fr* 
le ime ftrre; Giorgio Crucci, U dibatti
to sull'architetture t la città faseiite; Car. 
lo Olmo, industria e territorio: il proble
ma dell'edilizia industriale; Manfredo Ta
tari, Architettura italiana 1944-1981; Gior
gio De Marchi*, L'arte in Italia dopo la 
seconda ferra mondiale. 

pp. xu-695. eoo ]J4 inumazioni fuori te
tto, L. 83 000. 

Einaudi 
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A Milano un'iniziativa che fa discutere 

Le donne inventano una casa «matta» 
MILANO — .Casamatta, sta
rà in piediì Per ora l'idea 
marcia, la casa (parliamo di 
mattoni uno sull'altro, porte, 
finestre, ecc. ecc.) c'è già, ed è 
pure arrivato un primo pare
re favorevole della giunta 
(non una delibera e neppure 
un voto consiliare, ma una va
lutazione positiva della ope
razione, alla quale seguiran' 
no altri approfondimenti tec
nici e amministrativi). 

La storia di «Casamatta» è 
proprio la storia di una casa 
in una città (Milano, natural
mente) che di case ne ha tan
te, grandi e piccole, belle e 
brutte, libere o occupate, ma 
dove il mercato è chiuso per 
chi vuote affittare e si regge 
invece su una marea di 'Ven
desi* (a prezzi che oscillano 
dal milione al metro quadro 
— estrema periferia — ai tre 
o quattro milioni al metro 
quadro — zona centro extra
lusso). 

La storia, tra alti e bassi, 
polemiche e discussioni (ele
menti essenziali per ogni sto
ria che conosca un pizzico di 
originalità) è cominciata giu
sto un anno fa. Alcune donne 
(trecento alla fine) decidono 
di riunirsi in cooperativa 
Scopo dell'iniziativa- restau
rare e rendere quindi abitabi
le una casu, che il Comune a-
vrebbe assegnato in -diritto di 
superficie» per un certo nu
mero di anni. 

Sono tutte donne sole, anzi «singole», riunite in cooperativa 
Uno stabile da ristrutturare: per il «via» manca l'assenso del Comune 

Nel progetto servizi aperti al quartiere - C'è chi critica, ma... 

Fin qui in fondo nulla di o-
riginale. Di falansteri e di co
muni è piena la storia. E pure 
di cooperative. IM novità con
siste nel fatto che la -casa» è 
-matta» ed è -matta» perché 
è di sole donne. Di sole donne 
e di donne sole. Anzi di donne 
«singole» (perchè «sole» fa tri
stezza, come ha spiegato una 
dcll'UDI in una affollata as
semblea qualche giorno fa a 
Milano). 

Motivazioni? Tante e cono
sciute: perché mancano case e 
per donne «singole» è più dif
ficile trovarle, perchè} il priva
to non vuole affittare ad una 
donna -singola» e lo IACP 
non prevede neppure questa 
eventualità. 

Fatta la cooperativa, si in
dividua lo stabile da ristrut
turare (un edificio in una zo
na semicentrale di Milano, 
via Peschiera) e gli architetti 
(donne naturalmente) si met
tono al lavoro per disegnare 
un progetto, perché «Casa
matta», insieme con tanti ap
partamenti, deve prevedere 
l'esistenza di spazi comuni, a-
perti al quartiere. «La nostra 
— spiega una delle socie fon

datrici — non deve essere una 
forma di aiuto o collaborazio
ne chiusa, utile solo a noi. Se 
facciamo un luogo di gioco per 
bambini, deve in qualche mo
do servire anche alle altre 
donne della zona. E sarebbe 
bello se alla fine in ogni quar
tiere dovesse nascere una "ca
sa matta"». Chissà. Intanto si 
definiscono parti del regola
mento, per stabilire i criteri 
dell'assegnazione. Dopo di 
che ciascuna donna dell'ap
partamento fa quel che vuole, 
che si sposi o che si risposi. 
L'importante è che resti lei l' 
intestataria. L'iter va avanti e 
si arriva alle fasi decisive: e 
adesso si attende solo un sì 
definitivo del consiglio comu
nale. 

Dicevamo delle polemiche. 
La notizia della nascita di 
«Casamatta» fa discutere. Al 
giornale arrivano lettere e le 
posizioni si definiscono, sen
za troppe mediazioni. C'è chi 
accusa «Casamatta» di vetero-
femminismo e scrive: «Secon
do me i casi sono due (ed en
trambi di segno negativo): o si 
tratta solo di una soluzione al 
problema della casa di un cer

to numero di persone (donne, 
ma anche i loro eventuali ma
riti, figli, amici, fratelli) e allo
ra appare del tutto artificiosa 
la bardatura ideale... Oppure 
— e ciò appare ancora più stu
pefacente — si vuole davvero 
sbandierare l'iniziativa come 
un vessillo di emancipazione, 
di affermazione dell autono
mia e dei valori femminili... A 
non sapere che siamo negli an
ni 80 e che oltre dieci anni di 
battaglie e di elaborazione sui 
temi della condizione femmi
nile hanno fatto largamente 
giustizia di questa logica mec
canicistica, corporativa e sa-
paratista, si avrebbe l'impres
sione di trovarsi di fronte ai 
primi, incerti assalti del movi
mento femminista». 

Ribatte un'altra lettrice: 
«Dieci, cento, mille "Casemat
te". Perché le donne sappiano 
che non sono sole. Che alla di
sperazione, al penoso arrab
battarsi individuale o alla ras
segnazione può esserci una via 
d'uscita razionale e solidale, 
che le rende protagoniste e più 
padrone della loro vita...». 

Chi ha ragione allora? Ma
rio Spinella ricorda l'esisten

za di un locale per sole donne 
a Milano (il «Cicip e Ciciap», 
rigorosamente vietato ai ma
schi) e sostiene che sono tutti 
segnali e strumenti di una vo
lontà di autoriconoscersi, di 
cercare una propria identità, 
che giustifica il carattere del
la separatezza, perché «nel 
sociale collettivo — spiega 
Spinella — le donne sono an
cora dominate». 

Patrizia, dcll'UDI, è d'ac
cordo. «Ma è anche — aggiun
ge — un modo diverso per af
frontare il rapporto tra la don
na e la casa. Per questo cer
chiamo nella "Casamatta" 
spazi aperti al quartiere, spazi 
collettivi, contro la vecchia i-
dea della casa dove la donna è 
la regina, ma anche un po' pri
gioniera». Separatezza, dun
que, ma senza chiusure, per
ché altrimenti invece di -Ca
samatta» si dovrebbe parlare 
di collegio, clausura, ghetto 
che emargina (gli altri fuori e 
le donne che ci stanno den
tro). 

C'è chi obietta: non è un e-
sempio e non risolve nulla. Il 
problema della casa resta tale 
e quale per migliaia di donne 

(v per migliaia di giovani, uo
mini, anziani -singoli»). Vien 
da concludere, con spirito la
palissiano, che il problema è 
di tutti. Ed allora vale il rac-
contino-testimoniama di 
Mario Spinella: «Ho visitato 
con alcuni amici il brefotrofio 
di corso Plebiscito. Ora è se
mivuoto. È una struttura mol
to bella e utilizzabile per rea
lizzare miniappartamenti di 
un organismo che sia diverso 
dai residences costosissimi e 
disumani e dai monolocali ti
po cubicolo che isolano ancora 
di più chi è già solo». 

// -grande» progetto, al 
quale l'edilizia speculativa 
non ha mai pensato, è quello 
di costruire appartamenti 
per -singoli» (soli quindi, an
che il termine fa paura, oppu
re destinati alla solitudine) 
che prevedono spazi d'uso col
lettivo per la casa e per il 
quartiere, spazi socializzanti 
dunque contro i rischi appun
to dell'emarginazione e della 
solitudine. Qualcosa di simile 
esiste dai tempi dell'antica 
Roma, piaceva ai socialisti di 
Vienna e agli urbanisti italia
ni del dopoguerra. Ma il cen
tro di quegli universi residen
ziali era pur sempre la fami
glia. Che adesso si pensi al 
-singolo» non è in fondo idea 
da poco. 

Oreste Pivetta 

Due uccisi 
a Trapani 

nella 
guerra per 
il traffico 
di droga 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Riprende la 
guerra di mafia in Sicilia, e 
cambia scenario, dalla provin
cia di Palermo a quella di Tra
pani. Ieri, alla periferia di Ca
stellammare del Golfo (un Co
mune-chiave della vecchia, ma 
anche della nuova geografia 
mafiosa) un commando ha ful
minato a colpi di calibro 38 un 
boss danaroso, tornato fresco 
dagli USA, Giuseppe Buccella
to, 53 anni, e suo cugino, Fran
cesco, 28 anni, incensurato, ma 
figlio di un «capo storico» della 
mafia della zona, l'ottantenne 
Nicolò, titolare dell'azienda 
che produce il vino «Scopello». 

Alle 8 del mattino i due sta
vano percorrendo una strada di 
campagna a bordo dell'auto di 
Giuseppe Buccellato, a Balata 
di Balda, qualche chilometro 
fuori dal centro abitato. A un 
tratto si sono fermati e sono 
6cesi dalla vettura. Hanno cam
minato qualche metro, proba
bilmente incontro agli assassini 
coi quali dovevano avere un ap
puntamento. Il commando dei 
killer deve avere a questo pun
to estratto le armi. Una breve 
corsa — i due Buccellato sono 
stati colpiti la prima volta alle 
spalle — poi due colpi di grazia 
per ciascuno. I due corpi sono 
stati abbandonati sul ciglio del
la strada e trovati qualche ora 
più tardi, mentre nelle campa
gne circostanti era esploso un 
violento incendio, alimentato 
dal caldo torrido, e forse appic
cato dagli stessi assassini per 
render più diffìcili le battute 
della polizia. 

La fitta trama di parentele 
mafiose, fa risalire l'agguato al
la matrice della guerra tra le co
sche che si sta svolgendo in tut
ta la Sicilia occidentale: i Buc
cellato farebbero parte del lato 
•perdente» della grande pirami
de eretta dalla mafia siciliana 
coi proventi del traffico e della 
raffinazione della droga: il pa
dre di Francesco Buccellato, 
Nicolò, era infatti cugino di pri
mo grado di Antonino Buccel
lato, ucciso il 30 settembre del
l'anno scorso, nel pieno della 
prima fase della lotta tra le co
sche. E Nino era a sua volta ge
nero di uno degli esponenti del
la potente famiglia Rimi di Al
camo e cognato di don Gaetano 
Badalamenti, capomafia di Ci
mai. • 

Proprio questa cosca sareb
be, secondo gli investigatori, il 
bersaglio di un sanguinoso ten
tativo di scalata di gruppi av
versari, e la «guerra» avrebbe 
per posta, per l'appunto, il mo
nopolio dei laboratori di raffi
nazione della morfina base in 
eroina. Le attrezzature, dopo la 
scoperta di quattro «raffinerie» 
nel Palermitano, sarebbero sta
te trasferite appunto nel Tra
panese. 

v. va. 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE alla seduta di 
oggi 8 luglio. 

CATANIA — Gli oltre cin
quanta omicidi che hanno 
insanguinato Catania in 
questi primi sei mesi dell' 
anno, le efferate stragi e i 
feroci agguati che hanno 
mietuto vittime anche tra le 
forze dell'ordine, come nel 
caso che ha coin volto il noto 
gangster Alfio Fcrlito, fan
no esplodere anche in que
sta parte della Sicilia orien
tale uno stato di grave c-
mergenza nel campo dell' 
ordine pubblico. SI assiste 
all'escalation di una spieta
ta guerra tra bande che, ri
calcando gli scenari della 
Chicago anni trenta, si con
tendono il controllo dei 
traffici della droga, delle ar
mi e delle estorsioni. 

Il racket delle estorsioni, 
in particolare, ha raggiunto 
un tale livello di specializ
zazione e, quindi, di impu
nità da essersi ramificato 
capillarmente in tutte le at
tività grandi e piccole, coin' 
volgendo migliaia di opera
tori economici. Tuttavia, 
poiché le stragi, gli agguati 
egli assassina hanno finora 
coin volto soìtan to pregiudi
cati appartenenti a bande 
contrapposte e vittime in
nocenti occasionali, vi è in 
alcuni settori dell'opinione 
pubblica, a parte l'esecra
zione per le vittime incolpe
voli, un atteggiamento di 
distacco e di indifferenza. 
Orientata dalla stampa e 
dalle tv locali tale opinione 
pubblica tende a considera
re i fatti di violenza come 
cosa estranea alla gente per 
bene. 

Questo atteggiamento di 
passività, spesso condiviso 
anche dalle vittime delle e-
storsioni che si stanno abi
tuando a considerare come 

Ora la mafia invade 
anche Catania tra 

paura e indifferenza 
Domani un convegno organizzato da CGIL-CISL-UIL e dal 
sindacato di polizia per discutere del drammatico problema 

ineluttabile il pagamento 
del 'pizzo-, cioè della tan
gente, è la principale causa 
dei ritardi con cui a Catania 
si è affrontato tale fenome
no e della difficoltà a perce
pire ì rischi di imbarbari
mento che si corrono. 

Il rischio principale • è 
rappresentato da una ten
denza all'omologazione tra 
Catania e Palermo, tra Sici
lia occidentale e orientale; 
da una tendenza, cioè, della 
delinquenza organizzata a 
penetrare negli apparati 
amministrativi e a esprime
re un condizionamento e un 
controllo sulle istituzioni e 
sul mercato degli appalti. 

L'estensione dei traffici 
illeciti (soprattutto della 
droga) ha prodotto un'im
mensa massa di denaro che 
le bande si trovano tra le 
mani e che hanno interesse 
a reciclare. Vi sono già stati 
segnali di pressione e tenta
tivi di penetrazione negli 
apparati pubblici che si so
no maggiormente manife

stati nel corso della campa
gna elettorale per il rinnovo 
del consiglio comunale. 

In presenza, inoltre, di un 
processo di regionalizzazio
ne del sistema mafioso e di 
una tendenza all'unifi
cazione del mercato regio
nale degli appalti potrebbe 
manifestarsi la tentazione, 
tra i grandi gruppi impren
ditoriali catanesi, di sfrut
tare l'aiuto di bande orga
nizzate nella competizione 
per l'accaparramento degli 
appalti. 

Ci preoccupa in tal senso 
— poiché ciò non può avve
nire al di fuori di accordi 
con i gruppi mafiosi — il 
tentativo di penetrazione di 
alcune imprese catanesi nel 
mercato degli appalti di Pa
lermo e della Sicilia occi
dentale. 

Come reagire a tutto ciò? 
Come combattere con effi
cacia una battaglia per 
stroncare il dilagare della 
mafia e della delinquenza 
organizzata, in Sicilia, te

nendo conto della dimen
sione tutta ipolitica» che ta
le fenomeno ha assunto, co
me dimostrato da ultimo 
dall'assassinio del compa
gno La Torre? 

Innanzitutto con la de
nuncia della gravità della 
situazione, per sensibilizza
re l'insieme dell'opinione 
pubblica e chiamare a rac
colta tutte le forze disponi
bili a erigere vere e proprie 
barriere democratiche. In 
secondo luogo aprendo un 
confronto serrato con le va
rie forze imprenditoriali. 
Tale confronto deve essere 
basato, da un lato sulla fer
ma denuncia di ogni sma
gliatura e di ogni debolezza 
verso la malavita organiz
zata, con la richiesta di pro
nunciamenti chiari ed ine
quivocabili sulla proposta 
di riforma contenuta, nella 
cosiddetta "legge La Torre-
che prevede lìsuperamento 
del segreto bancario e ac-
certamen ti pa trimoniali su
gli arricchimenti illeciti, 

dall'altro sull'approfondi
mento del dibattito relativo 
alle grandi scelte per Cata
nia e ai nuovi metodi di go
verno che come sindacato 
unitario prospettiamo. 

E questo il terreno per far 
capire alle forze più sane 
dell'imprenditoria che in 
una grande fase di rinnova
mento e di sviluppo c'è po
sto per tutti gli operatori e-
conomici che dimostreran
no di credere nella demo
crazia e nella programma
zione. In terzo luogo com
battendo ogni forma di de
generazione della vita am
ministrativa per superare il 
metodo delle lottizzazioni 
selvagge, del clientelismo, 
del'a corruzione. 

Dobbiamo aprire una 
grande campagna per il ri
sanamento della pubblica 
amministrazione allo scopo 
di renderla quanto più pos
sibile impermeabile agli as
salti della delinquenza or
ganizzata. In questa dire
zione, come federazione u-
nltaria CGIL-CISL-UIL e 
come sindacato di polizia ci 
siamo dati una prima sca
denza di lotta con II conve
gno nazionale che si tiene 
domani a Catania e che pre
vede la partecipazione di 
rappresentanti del governo, 
amministratori regionali e 
locali, dirigenti nazionali 
dei partiti democratici, ma
gistrati e responsabili delle 
forze dell'ordine. Tale con
vegno costituirà l'avvìo di 
un confronto che vogliamo 
proseguire anche chiaman
do i lavoratori a una mobili
tazione di carattere straor
dinario. 

LUCIANO PICCOLO 
Segretario generale 

CGIL di Catania 

Tenda operaia a Roma 

Continua altalena per 
le «Officine Rizzoli» 

BOLOGNA — Le Officine or
topediche Rizzoli di Bologna 
(che copre il 60 per cento della 
produzione protesica italiana, 
540 addetti, filiali e recapiti 
sull'intero territorio nazionale) 
stanno vivendo una crisi gravis
sima. che rischia di travolgerle 
definitivamente. 

Una crisi del tutto artificio
sa, che ha radici in carenze go
vernative in materia sanitaria 
ed anche nel sottobosco delle 
clientele. L'azienda si trova, in
fatti, paralizzata da una esposi
zione debitoria di oltre 12 mi
liardi, in gran parte causata da
gli interessi passivi per l'ac
quisto di danaro; da diversi an
ni le strutture sanitarie non pa
gano le prestazioni, dal 1979 gli 
organi ministeriali impedisco
no l'aggiornamento del tariffa
rio mentre i costi di produzione 
sono aumentati a dismisura. Il 
quadro è dominato dal pericolo 

di bancarotta, mentre l'attività 
produttiva è ridotta agli sgoc
cioli poiché il magazzino è privo 
di materie prime e le aziende 
fornitrici di semilavorati hanno 
virtualmente cessato ogni rap
porto. 

Dal 14 giugno scorso le mae
stranze dello stabilimento bo
lognese e il personale delle filia
li si avvicendano a Roma in un 
presidio organizzato davanti al 
ministero della Sanità, all'EUR 
— tenda e roulottes —, ferma
mente intenzionati a restarvi 
finché non sia loro resa giusti
zia. Si rivendica, innanzitutto.il 
ripianamento dei debiti pre
gressi, e contemporaneamente 
si esige che all'azienda sia dato, 
finalmente, il necessario nuovo 
assetto istituzionale. Anche il 
sindaco Zangheri si è recato al
la tenda dove ha portato la sua 
solidarietà. 

Secondo le linee della rifor

ma sanitaria, consolidato nel 
piano regionale dell'Emilia-
Romagna, le Officine debbono 
essere scorporate dall'Istituto 
ortopedico Rizzoli per assume
re una gestione economica su 
basi industriali, e a tal fine la 
Regione, il Comune di Bologna, 
l'amministrazione provinciale, 
ed il consiglio d'amministrazio
ne in carica (attualmente vi è il 
commissario straordinario) 
hanno dato vita ad una società 
per azioni per rilevarla. Ma ben 
presto sono cominciate le diffi
coltà, essendosi palesati ostili 
la DC e i cosidetti «baroni», da 
sempre contrari alla riforma. 
Per consentire ad ogni modo la 
copertura della vacanza finan
ziaria, la Regione Emilia-Ro
magna ha assicurato una consi
stente fidejussione, che però al
la lunga, non si è dimostrata in 
grado di far fronte ad un qua
dro .«empre più rovinoso,. 

ROMA — La tenda dei lavoratori delle «Officine Rizzoli» 

Il sindaco di Bologna Zan
gheri, il presidente della Giun
ta regionale TAirci, il presidente 
della Provincia Corsini hanno 
insieme telegrafato a Spadolini 
per sollecitare un incontro che 
valga a scongiurare il collasso e 
la conseguente distruzione del
la prestigiosa unità produttiva. 
Frattanto è venuta avanti l'ipo

tesi di far entrare nella società 
anche le Partecipazioni Statali, 
ma la situazione continua ad 
essere altalenante. 

Pare adesso — lo conferma 
anche una nota del ministero 
della Sanità — che i nodi stiano 
nel ministero del Tesoro e delle 
stesse Partecipazioni, i cui tito
lari stentano ad esprimersi con 
chiarezza. 

Napoli: al via i lavori per le 20mila case 
ROMA — A Montecitorio è stato fatto 
— nel corso di un'audizione della com
missione Lavori Pubblici con i respon
sabili tecnici — il punto sul Programma 
straordinario di edilizia residenziale a 
Napoli e nei Comuni della provincia, de
ciso con la legge numero 219 del 1981. 
L'audizione precede una \isita che la 
commissione parlamentare farà, tra il 
13 e il 15 di questo mese, a Napoli, in 
Campania e in Basilicata. 

Com'è noto, il titolo Vili della legge 
di ricostruzione delle zone terremotate, 
ha disposto la realizzazione a Napoli e in 
17 altri comuni della provincia, di un 

I)rogramma straordinario per 20 mila ai-
oggi e le relative opere di urbanizzazio

ne, destinati a cittadini del capoluogo 
campano. Per l'attuazione del piano, il 
Parlamento ha attribuito, nominandoli 
commissari straordinari di governo, po
teri speciali al sindaco di Napoli, che è 
responsabile della costruzione di 13.578 
abitazioni nella città, e al Presidente 
della Regione per i 7 mila circa nei cen
tri della provincia. 

I tecnici del programma hanno forni
to ai deputati un'ampia informazione 
sul lavoro svolto dal maggio 'Si, data 
dell'approvazione della legge. Nel corso 
di questo anno, rispettando rigorosa
mente le procedure e le scadenze previ

ste dalla legge — hanno detto i tecnici 
— sono stati compiuti tutti gli adempi
menti necessari, con l'apertura dei pri
mi cantieri, per avviare la fase operati
va. Sono state infatti individuatele aree 
(oltre 400 ettari) destinate alla costru
zione dei 13.578 alloggi in città e le rela
tive attrezzature; la realizzazione degli 
edifici e delle altre opere è stata affidata 
in concessione a 12 consorzi di imprese, 
scelti con criteri in grado di garantire 
ampie capacità imprenditoriali e affida
bilità; è stata impostata e seguita, sotto 
costante vigilanza, l'elaborazione dei 
progetti; e ad aprile 1982 si è pervenuti 
all'apertura dei primi cantieri. 

I tecnici hanno poi dichiarato che il 

programma straordinario si propone la 
riqualificazione delle periferie, dotan
dole di grandi quantità di opere di urba
nizzazione primaria (strade, fogne, ecc.) 
e secondaria (sanie, parchi, ecc.), la cui 
realizzazione sarà contemporanea alla 
costruzione degli alloggi. Quanto ei tem
pi, ecco ciò che hanno detto i tecnici. E 
già conclusa la prima fase delle proget
tazioni relative agli schemi urbanistici e 
ai programmi costruttivi delle parti di 
nuova edificazione; sono stati approvati 
o sono in via di definitiva approvazione 
i progetti esecutivi per 2.853 apparta
menti, e sono state consegnate ai con
cessionari aree per oltre 1.800 alloggi. 

I boss più importanti sono fuggiti 

Interrotto 
il summit: 
arrestati 

7 cutoliani 
Decidevano come ricostituire la nuova 
camorra nella zona di Portici-Ercolano 

Il Saggiatore 

NAPOLI — Vincenzo Gargiulo, il capo della banda arrestato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Approfittando della «tregua» sancita tra le bande, le 
organizzazioni della camorra si vanno riorganizzando: ieri notte gli 
agenti della squadra mobile napoletana hanno interrotto un sum
mit di aderenti alla nuova camorra organizzata (che fa capo a 
Raffaele Cutolo) che stavano discutendo come «rifondare» la loro 
organizzazione nella zona di Portici-Ercolano. Sette le persone che 
sono state arrestate, ma gli inquirenti sospettano che nell'albergo 
alle falde del Vesuvio ci fossero anche altri «cutoliani» che sono, 
però, riusciti a fuggire. 

L'albergo ristorante Belvedere — dov'era in corso la riunione — 
sorge lungo la strada che da Ercolano porta al Vesuvio. Da una 
terrazza del fabbricato è possibile dominare i tornanti della strada, 
per cui quando uno dei «pali» ha visto giungere le volanti ha dato 
l'allarme. I personaggi più importanti, secondo una tecnica ben 
collaudata, hanno preso immediatamente il «volo» fuggendo a pie
di lungo i versanti del vulcano, mentre a «controllare» la situazione 
sono rimaste sette persone. Quando la polizìa ha circondato il 
ristorante albergo dall'interno è partito anche un colpo di pistola 
che ha raggiunto un'auto della polizia procurando ad un agente 
delle lievi ferite. L'irruzione dei poliziotti ha impedito poi che a 

1 questo primo proiettile ne seguissero altri. 
Sei degli arrestati sono noti pregiudicati. Uno, Vincenzo Gargiu

lo era ricercato dal 5 gennaio di quest'anno perché non era più 
tornato nel carcere di Trapani dopo una breve «licenza»; un altro, 
Enrico Formicola, deve scontare 26 anni di reclusione per omici
dio, gli altri quattro, Ciro Piscopo, Mauro e Vincenzo Cozzolino, 
Ciro Dantese, hanno precedenti per reati contro il patrimonio, il 
settimo arrestato, Franco Suarno, è un nome nuova nel panorama 
della malavita napoletana. • - * • 

In tasca ad alcuni degli arrestati la polizia ha trovato un organi
gramma della nuova camorra organizzata nella zona di Portici. Qui 
gli uomini di Cutolo avevano subito una dura sconfitta nel corso 
della guerra tra le bande che aveva aperto larghi vuoti fra le loro 
file. Dopo l'uccisione di due giovanissimi cutoliani (avvenuta tre 
giorni fa a Portici) gli uomini nuova camorra avevano decìso di 
«vedersi» per discutere sul come reagire a questo attentato (portato 
da alcuni «indipendenti») e su come riorganizzarsi. L'organigram
ma trovato nelle tasche degli arrestati è zeppo di nomi, molti dei 
quali però erano contrassegnati dal punto interrogativo, e per quel
li non legati alla «NCO» già erano pronti i «decreti di affiliazione» 
con le firme dei camorristi garanti. 

La polizia, proprio sulla base di questa «straordinaria» documen
tazione sta proseguendo le indagini per smantellare definitiva
mente la banda. «La tregua non viene violata dalle grosse bande — 
afferma un funzionario della mobile — anche se si continua a 
registrare nel Napoletano qualche omicidio, frutto, però, non più 
della guerra nella malavita, ma piuttosto di vendette incrociate o 
di «gruppi di indipendenti». «Questo però dà la possibilità ai clan 
più importanti di riorganizzarsi e di diventare ancora più pericolo
si...». 

v.f. 

Lo ha deciso il CSM 

Per incompatibilità 
via Gresti dalla 

Procura di Milano 
ROMA — Il Procuratore-capo 
delia Repubblica di Milano. 
Mauro Gresti, è stato trasferi
to ad altra sede. Lo ha decìso 
con 22 voti favorevoli e 5 a-
stenuti il Consiglio Superiore 
della magistratura, che ha ri
tenuto l'attuale sede del magi
strato incompatibile con il fat
to che la figlia eserciti la pro
fessione di avvocato nello 
stesso distretto (e iscritta all' 
ordine degli avvocati e procu
ratori di Pavia). 

Il CSM ha applicato nei con
fronti di Gresti l'art. 18 dell' 
ordinamento giudiziario. La 
norma stabilisce che ci magi
strati giudicanti o requirenti 
deHe Corti d'appello e dei tri
bunali ed i magistrati delle 
preture non possono apparte
nere ad uffici giudiziari nelle 
sedi nelle quali i loro parenti 
sino al secondo grado o gli af
fini in primo sono iscritti negli 
albi professionali degli avvo
cati e procuratori, né comun
que. ad uffici giudiziari avanti i 
quali i loro parenti od affini nei 
gradi indicati esercitano abi
tualmente la professione di 
avvocati • procuratori». 

Analogo provvedimento, 
nelle settimana scorse, il CSM 
aveva adottato per altri magi
strati di Milano; Antonio Ama
ti, Oscar Lanzi e Giulio Rubini. 
É la prima volta che il CSM 
interviene su tale materia, 
dando applicazione ad una 
norma che non ha alcun carat
tere punitivo né riveste aspet
ti di censura. 

Alla sede del CSM, fra l'al
tro, è giunta ieri la notizia che 
la figlia di Gresti ha inviato una 
lettera di dimissioni al Consi
glio dell'ordine di Pavia. Gli at
ti relativi all'alto magistrato 
andranno ora alla terza com

missione del Consiglio per la 
scelta della nuova sede. A Pa
lazzo dei Marescialli sono tut
tavia state espresse alcune 
perplessità su quanto accadrà 
qualora nel frattempo la figlia 
di Gresti venga cancellata dal
l'albo. Secondo una parte dei 
componenti del Consiglio la 
decisione rimarrebbe comun
que operante, secondo altri 
cadrebbe. 

La decisione del CSM cade 
in un momento complesso per 
le sorti della Procura di Mila
no, investita da inchieste assai 
delicate, quali quelle che sì ri
feriscono afte vicende del de
funto banchiere Roberto Cal
vi. 

Caso Catalanotti: 
assolti i due membri 

laici del CSM 

ROMA — Con piena assoluzio
ne (il fatto non sussiste) si è 
conclusa a Roma l'inchiesta 
contro due componenti laici del 
Consiglio superiore della Magi
stratura accusati di interesse 
privato in atti d'ufficio. Sono i 
professori Mario Be&sone e 
Francesco Guizzi, i quali erano 
stati incriminati dal giudice i-
struttore di Bologna Bruno Ca
talanotti. Secondo il magistra
to, i due consiglieri avevano 
manovrato all'interno del CSM 
per ottenere il suo trasferimen
to da Bologna allo scopo di im
pedirgli di condurre in porto 
una inchiesta giudiziaria su un 
traffico di vini sofisticati. 
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Piero Rattalino 
STORIA DEL 
PIANOFORTE 
Lo strumento, la musica, X-XX 
gli interpreti X v X v 
con 24 illustrazioni X*X*X* 
Una originate «bioqrafia» del X*X*X* 
pianoforte la stona delle v X v X 
sue origini di "macchina X v X v 
dell'utopia» e le v X v X 
appassionate vicende che X v X v 
attraverso i creatori e gli X*X*X* 
interpreti lo haryio portato v X v X 
quasi a identificarsi con I idea X\vX* 
stessa della musica Un libro v X v X 
di alto valore critico e storico, X v X v 
e al tempo stesso una guida v X v X 
che illumina l'amatore v X v X 
profano di musica X v X v 
«La Cultura» L 20 000 X-y/X 

• « « • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • « a 
• • • • • • • * » • • • • • • • • • • • * • • * • * * « * * * 
• • * • * • > * • • * * • * • • • * • > • • • • • • • • * • * • 

• • • • • * • + * • • * • • • • • • • • • * • * • + + *>**»> 
• • • « • • • • • • • « • • • • « • • • • • • • a * * * * * * 
• « « • • • • • • • • « « « • • « • • • • • • • • • • • • a 

• • • • • • * • • • • • • • • • • • • • • • • * • * * * * > • • 

JL *_t H . t i « - i - i »-•_* U « ' l ! M * », » »-* » « « • 

Gesualdo Bufalino 
DIZIONARIO 
DEI PERSONAGGI 
DI ROMANZO 
da Don Chisciotte all'Innominabile X 
Un libro da leggere da consultare X 
da tenere accanto, che in ogni v 
pagina ricrea il fascino leggendario X 
delle grandi letture 
«LeSilerchie» L 12 000 X 
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Octavio Paz 
IL LABIRINTO DELLA 
SOLITUDINE 
Il carattere di un popolo, gli eventi '. 
e i segreti che ne segnano l'anima. ; 
in un'opera policroma e 
trascinante che fonde saggio e poesia.! 
antropologia e stona 
«LeSilerchie»L 7.500 '. 

* * * * • • • • • • * » * • • • • • • • • * + * * • • • > • > • > * > 
• • > • • • > * • * * • • • • • * > * • • • • * • * • • * * * • * * 

« * * * • • • • • * * • * > * • • • • • • • + • * • • • • > • ' • > • 
• * • • * • • • > • • • • • * * * • * > • • • • * • • • * * • * ' 

• . * * • • » > • * • • * * • • > • • • • • • > * * • • • * • * > • > 
« U J 4 - U J t- « « * - t - 1 M J « t t - t « t » *.*_* * * * * * 

/Carlo Emilio Gadda :$:$: 
UN RADIODRAMMA : £ £ 
PER MODO DI DIRE x>>> 
e scritti sullo spettacolo XvX-
A cura di Claudio Vela X v X 

• * * * * 

Un divertente inedito di Gadda: X v X 
il rifacimento radiofonico di una Xv*v 
vecchia commedia ungherese. X v X 
e la prima raccolta in volume X v X 
di tutti i suoi scritti su radio. -X \ v 
teatro, melodramma X v X 
«Politeama» L 6.000 X v X 
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Gianfranco de Bosio x>y 
AIDA 1913,1982 
Diario per una regia all'Arena . v . y 
con 33 iHusuaioni v X \ 

Curando il nuovo allestimento di v>X 
Aida che andrà in scena alfArena -X-X 
di Verona nel prossimo luglio. X*X-
de Bosio riscopre e rivive v X \ 
modernamente la gemale messa X \ v 
in scena del 1913 v>X 
•Politeama» L. 8 000 -vlv 
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Johannes Itten 
ARTE DEL COLORE 
Edizione ridotta X 
Questa edizione ridotta di un'opera X 
fortunata, si rivolge a tutti coloro v 
che amano, studiano e usano il X 
colore.-Opere e l ibn-L 15 000 v 

• * .» * a * » » ì 

Guido Ballo 
BOCCIONI 
La seconda eduione di una >vX 
monografia fondamentale. X \ v 
rinnovata nel testo, neiie >vX 
illustrazioni e nella veste grafica >X\ 
•Opereehbn-L 100 000 X-X-

Ristampe 
Dal mese di giugno -il Saggiatore-
procederi m modo sistematico alla '. 
nstampa dei hbn più prestigiosi del 
suo catalogo, aderendo alle nehieste 
di numerosi letton e librai Tra / pn-
mi titoli. Weber. Stona agrana ro
mana; Husserl. Ricerche logiche; 
Montale. Auto da fé. Carnap. I fon
damenti filosofici della fisica. 

Il Saggiatore 
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Minacciata a lungo dal Sindacato autonomo è stata improvvisamente disdetta 

Annullata la «marcia su Padova» 
i poliziotti ci hanno ripensato 

Doveva tenersi oggi per protestare contro l'arresto dei cinque agenti accusati di torture - Un'iniziativa 
corporativa e di contrapposizione con la magistratura - Tentativi di speculazione alle spalle degli agenti 

«Un pericolo 
in meno 
per tutta 

la polizia» 
11 Sindacato italiano uni

tario dei lavoratori di poli
zia (SIULP), fin dai tempi 
in cui era movimento, si è 
reso più volte promotore di 
assemblee, manifestazioni, 
mobilitazioni a livello na
zionale. Il tutto sempre in 
un clima di civile confronto 
con il governo e le forze po
litiche e sociali. Ma non è 
superfluo ricordare che è 
stato proprio il SIULP a e-
splicitare la volontà di ri
nunciare all'esercizio del 
diritto di sciopero da parte 
dei poliziotti, proprio in 
considerazione della pecu
liarità e della delicatezza 
del lavoro di polizia. 

Oggi, di fronte ad una i-
niziativa ventilata da una 
•organizzazione sindacale-
di polizia, che avrebbe volu
to portare a Padova i poli
ziotti per una manifesta
zione di protesta, il SIULP 
condanna lo spirito di tale 
iniziativa e invita i colleghi 
a riflettere sul grave errore 
che poteva essere commes
so. In primo luogo tale ini
ziativa aveva il sapore di 
una uiscerale e corporativa 
protesta contro la magi
stratura nel suo assieme e 
contro il ruolo ad essa asse
gnato nel nostro sistema 
democratico. Qualunque 
cosa si sarebbe fatto o detto 
questo sarebbe stato co
munque il significato che V 
opinione pubblica avrebbe 
annesso alla manifestazio
ne. Il SIULP si è battuto, 
sin dai primi momenti di 
questa vicenda, per evitare 
contrapposizioni frontali in 
termini corporativi tra po
lizia e magistratura -e non 
ha mai voluto deflettere da-
questa linea. - ••-.-• 

In secondo luogo la -mar
cia su Padova-, come era 
già stata definita, non a-
vrebbe potuto non creare 
sconcerto e disorientamen
to tra tutti i cittadini che, a 
freddo, avrebbero potuto ri
flettere sui rischi di svilup
pi inattesi e imprevedibili 
che manifestazioni di que
sto genere possono compor
tare, per la credibilità e la 
sopravvivenza stessa delle 
istituzioni. 

In terzo luogo per i poli
ziotti -andare a Padova- a-
vrebbe potuto significare 
accodarsi ad una iniziativa 
che vedeva quali organizza
tori, promotori e favoreg
giatori, -sindacalisti- di ti
po particolare. Era il caso 
di accodarsi a gente che ha 
scoperto il sindacato dopo 
le circolari ministeriali? 
Era il caso di dare retta a 
gente che viene fuori solo 
nei momenti in cui c'è da 
pescare nel torbido e che 
non riesce mai ad avere una 
politica sindacale propria, 
ma gioca sempre di rincorsa 
sul SIULP? È poi, diciamo
lo chiaramente, quale auto
nomia ha un -sindacato-
che è notoriamente legato a 
certi settori del ministero e 
che riscuote ampi consensi 
nelle gerarchie degli ufficia-
lie dei funzionari? E quali 
forze politiche conservatri
ci, se non reazionarie, ci so
no alle sue spalle? 

La controparte dei poli
ziotti è e rimane l'Ammini
strazione della P.S., nei ver
tici centrali e periferici del 
ministero dell'Interno. È 
troppo comodo per tutti co
storo stornare l'attenzione 
dei problemi reali del poli
ziotto e riversarli contro un 
*nemico esterno-. Tutti 
quei questori, quegli uffi
ciali, quei funzionari che in 
questi giorni si sono im
provvisati sindacalisti, ap
profittando dello sconcerto 
e del malumore dei poliziot
ta cosa hanno fatto e cosa 
fanno per risolvere i proble
mi delle condizioni di vita e 
di lavoro dei loro collabora
tori? 

I poliziotti dovevano an
dare a Padova per fare un 
favore a costoro? Il SIULP 
era contrario e lo ha detto 
ptr tempo chiaramente. 
Noi non siamo contro le 
manifestazioni, legittimo 
diritto di ogni organizza
zione sindacale, ma contro 
le strumentalizzazioni che 
passano sulla testa dei poli
ziotti. 

Pippo Micalizìo 
Segreterìa nazionale 

Sindacato italiano unitario 
lavoratori polizia 

ROMA — Il sindacato auto
nomo del poliziotti (Sap) ci 
ha ripensato: la marcia su 
Padova non si farà. Dopo a-
verla minacciata per quasi 
una settimana, all'ultimo 
momento 1 dirigenti nazio
nali hanno annunciato in 
una conferenza stampa che 
era meglio soprassedere. Al 
suo posto si terrà a Roma 
una più modesta e innocua 
«giornata di studio e medita
zione» (proprio meditazione) 
in una data ancora da preci
sare. 

Meglio così, perché se la 
manifestazione di Padova 
con relativa assemblea per
manente al teatro Pio x si 
fosse svolta, in fin dei conti 
ci avrebbero rimesso tutti 
tranne, forse, coloro che an
che in questa vicenda del po
liziotti arrestati e delle de
nunce di torture a un briga
tista, puntano al «tanto peg
gio tanto meglio». 

Oggi su Padova sarebbero 
dovuti confluire migliaia di 
poliziotti, duemilacinque
cento secondo alcune stime 
del sindacato autonomo, die
cimila secondo altre della 
stessa fonte. Comunque un 
numero enorme di agenti 
che avrebbe marciato sulla 
città veneta dando vita ad 
una manifestazione al limite 
dell'insubordinazione indi
rizzata abbastanza palese
mente contro la magistratu
ra. 

Perché è stata sospesa? 
Due le giustificazioni fornite 
dai dirigenti del sindacato 
autonomo del poliziotti. La 
prima: l'assemblea di Pado
va stava assumendo i conno
tati di una manifestaziione 
incontrollabile ma soprat
tutto stava diventando un'I

niziativa senza sbocchi, ha 
detto con molta franchezza 
l'appuntato Giorgio De Dia
si. La seconda giustifi
cazione: l'Intervento di Ro
gnoni di martedì alla Came
ra e al Senato ha soddisfatto 
i poliziotti autonomi soprat
tutto In quella parte In cui \ì 
ministro dell'Interno se l'è 
presa con 1 giudici padovani. 

A queste due motivazioni 
di fondo si aggiungeva il ri
schio — hanno detto 1 diri
genti del SAP — di strumen
talizzazioni da parte di «alcu
ne forze politiche». Quali non 
è stato detto neppure quando 
lo abbiamo chiesto esplicita
mente, poi in via «confiden
ziale» è stato fatto capire che 
«organizzazioni di destra» 
stavano cercando di appro
priarsi della marcia. C'è da 
crederlo, perché la manife

stazione di Padova stava ef
fettivamente diventando u-
n'inlzlatlva torbida con 11 ri
schio di sconfinamenti ever
sivi. 

Per accreditarla agli occhi 
dell'opinione pubblica il sin
dacato autonomo dei poli
ziotti era andato a scomoda
re perfino il generale James 
Lee Dozier. Dopo 12 ore di 
tentativi, alcuni dirigenti del 
SAP di Genova sono riusciti 
a parlare con un segretario 
dell'alto ufficiale americano 
catturato dal brigatisti e li
berato con una eccezionale 
operazione dalla polizia ita
liana e ora comandante di 
una base militare nel Kentu
cky. Dozier ha rilasciato una 
dichiarazione prudente ma
nifestando la più alta consi
derazione e stima per la pro
fessionalità della polizia ita-

Le regioni e la federazione sindacale 
per il rilancio della riforma sanitaria 

ROMA — Presso la sede romana della regione Marche, si 
sono riunito gli assessori alla Sanità delle Regioni italiane e 
la Segreteria della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. In 
un comunicato si afferma che si è convenuto sulla urgenza di 
un impegno immediato per il rilancio della riforma sanitaria, 
battendo in breccia le «false verità» che nascondono un attac
co apèrto a un processo riformatore tra 1 più decisivi per la 
vita della collettività, alla spesa sociale e alla credibilità dell' 
istituto regionale. 

Si è espressa anche una comune valutazione sulla necessi
tà che la spesa per il 1983 si attesti sul 6% del prodotto interno 
lordo, mentre per il 1982 risultano valide le stime dalle regio
ni (27200 miliardi). 

Si è contestualmente deciso — al fine di una qualificazione 
della spesa, di sistemi gestionali, della partecipazione e dell'o
rientamento della domanda nonché del superamento di ri
tardi e di squilibri territoriali — di definire nei prossimi gior
ni un testo di intendimenti sui quali operare ciascuno per le 
proprie specifiche competenze. 

liana e In particolare per co
loro che hanno partecipato 
alla sua liberazione, ma ri
servandosi dall'esprimere 
giudizi su qualsiasi azione 
che sia successa dopo In 

auanto non è a conoscenza 
el fatti. 
Consigli alla prudenza e 

alla moderazione sono arri
vati al poliziotti autonomi 
anche da Rognoni. Forse og-
§1 stesso l rappresentanti del 

AP si incontrano di nuovo 
con il ministro dell'Interno e 
con Spadolini. 

Intanto Ieri hanno fornito 
una loro versione sulle testi
monianze che avrebbero 
convinto il giudice di Padova 
Fabiani ad emettere 1 man
dati di cattura contro i cin
que poliziotti. A confermare 
le accuse di torture del briga
tista Di Lenardo non sareb
bero stati — sostengono gli 
autonomi — agenti della 
P.S., come era stato detto In 
un primo momento, ma gio
vani che svolgono il servizio 
militare presso la polizia. 

Sospesa la manifestazione 
di Padova, 1 dirigenti del 
SAP non rinunciano alle loro 
richieste più corporative. 
Virginio Fichera, «teorico» 
dell'organizzazione, dopo a-
ver ricordato che «1 poliziotti 
non sono uguali agli altri cit
tadini» ha sostenuto che 
«non possono essere lasciate 
a magistrati-ragazzi le deci
sioni sulla privazione della 
libertà personale di quegli 
appartenenti alle forze dell' 
ordine che hanno salvato l'I
talia». La rivendicazione 
conseguente è che 1 poliziotti 
non possono essere inquisiti 
da un giudice normale ma da 
un «collegio di magistrati». 

Daniele Martini 

Le tristi deposizioni delle parti lese al processo Moro 

«È lei, la Furando, che mi sparò 
l'ho riconosciuta dagli occhi» 

ROMA — Una donna, un'an
ziana donna siciliana, fa il 
suo ingresso nell'aula-bun-
ker. A tre anni di distanza 
dall'assassinio di suo figlio, 
l'agente Michele Granato, è 
ancora tutta vestita a lutto e 
una sorta di ciador, un lun
ghissimo velo nero, le copre 
interamente la testa. Passa 
davanti alle gabbie degli im
putati. Ondeggia leggermen
te. Forse vuol gridare ai 
massacratori di «Micheluz-
zo» la sua rabbia incontenibi
le. Ma orgoglio e dignità la 
sorreggono ancora una volta 
e non alza nemmeno per un 
attimo il capo. La sua, ades
so, è una testimonianza 
struggente. «Avevo sei figli 
— dice tra le lacrime — e me 
ne sono rimasti cinque. Mi-
cheluzzo era sempre affet
tuoso e ogni mese mandava 
a casa dei "piccioli" per il 
fratello più piccolo. In Sicilia 
lavoro non ce n'è e per questo 
Michele si arruolò nella poli
zia». Fa solo in tempo a sus
surrare che «noi avevamo bi
sogno di lui» prima che la 

commozione e uh pianto di
rotto prendano il sopravven
to. 

Francesca Espósto non di
rà più nulla. Ma cos'altro a-
vrebbe potuto aggiungere a 
queste parole di altissimo va
lore morale? Cos'altro avreb
be potuto dire per sottolinea
re, se ce ne fosse bisogno, l* 
infamia di due assassini — 
un uomo e una donna — che 
per uccidere Michele Grana
to, questo figlio della pover
tà, la sera del 9 novembre del 
*79 in via Giuseppe Donati 
mentre accompagnava a ca
sa la findanzata, e per non 
destare sospetti facevano 
finta di amoreggiare? Que
sto è ora il processo Moro: un 
susseguirsi continuo di sto
rie di implacabile amarezza, 
di una tristezza senza fine. 

Ma il «partito della guerri
glia», ovviamente, non si fer
ma nemmeno di fronte a 
questo. Anche ieri mattina, 
fin dalle prime battute, Gia-
nantonio Zanetti e Franco 
Bonisoli, due dei capi degli 
«irriducibili» hanno cercato 

ripetutamente di interrom
pere le deposizioni del testi
moni e perfino delle parti le
se. Ma non è bastato. Hanno 
fatto di peggio: a nome delle 
Br hanno rivendicato l'ucci
sione della guardia carcera
ria . Antonio Burrafato, as
sassinato il 29 giugno a Ter
mini Imerese. Un altro gio
vane, un altro figlio della mi
seria del Meridione. Il presi
dente Santiapichi ha tolto 
subito la parola ai due briga
tisti mentre Bonisoli ha urla
to: «Quell'azione è stata fatta 
in risposta alle torture inflit
te ai compagni dell'Asinara». 

E' bastato uno sguardo al 
prof. Remo Cacciafesta per 
riconoscere in Adriana Fa-
randa una delle due brigati-
ste che il 21 giugno del 1977 
gli spararono alle gambe 
una raffica di mitra. La ter
rorista, nella gabbia in cui è 
rinchiusa, ha sostenuto lo 
sguardo della sua vittima 
senza battere ciglio, con la 
stessa freddezza mostrata al 
momento dell'agguato. «Gli 
occhi — ha commentato poi 

Cacciafesta — a volte dicono 
più delle parole». Lucido,' 
preciso, Cacciafesta ha detto 
di avere una «visione cine
matografica» della scena del
l'attentato. 

Prima di chiamare sulla 
pedana Gerolamo Mechelll, 
consigliere regionale della 
DC «gambizzato» il 26 aprile 
1978 da Antonio Savasta e 
altri terroristi, la Corte ha 
rapidamente ascoltato alcu
ni proprietari di auto rubate 
dai brigatisti ed utilizzate in 
vari attentati. Tra questi è 
comparso anche Filippo 
Bartoli al quale era intestata 
la «Renault» rossa sulla qua
le Gallinari assassinò Aldo 
Moro. E' stata poi la volta 
dell'agente Vincenzo Ammi
rata unico superstite della 
pattuglia assalita dai terro
risti a piazza Nicosia. Non ha 
potuto però parlare della 
morte dei due suoi compa
gni, il brigadiere Mennea e la 
guardia Oliami, perché fu il 
primo ad essere colpito dai 
terroristi. 

m. m. 

L'uomo e le «biotecnologie cellulari» 
All'inizio dello scorso an

no, la notizia, clamorosa, 
rimbalzò dalle pagine di un 
voluminoso numero dome
nicale del New York Times 
a quelle dei giornali di tutto 
il mondo: «copie» di mam
miferi — si diceva — sono 
stati ottenuti in laboratorio 

{ ìer trapianto di nuclei cel-
ulari. Quali mammiferi? 

Solo dei modesti topolini. 
Ma l'accostamento (o la 
marcia di avvicinamento?) 
con il mammifero-uomo, 
non poteva sfuggire a nes
suno. D'altra parte, poco 
prima, si era venuti a cono
scenza di discutibili esperi
menti, sempre di trapianto 
di materiale genetico, ma 
condotti, questa volta, sul
l'uomo. Il responsabile era 
un ricercatore americano, 
Martin Cline, che non a-
vendo avuto nel suo paese 
l'autorizzazione per inter
venti di questo genere, si 
era spinto fino a Napoli e a 
Gerusalemme, dove am
bienti governativi e sanita
ri più «comprensivi" gli a-
vevano permesso di operare 
su due ragazze, affette gra
vemente da una malattia 
genetica del sangue, la ta-
lassemia o anemia mediter
ranea, che impedisce la for
mazione di emoglobina nor
male. 

Nel condannare, allora, i 
disinvolti tentativi di Cli
ne, destinati ad un quasi si
curo insuccesso già in par
tenza, un biologo italiano a-
veva commentato: -Si è 
passati dal topo all'uomo 
troppo in fretta-*. L'altra 
sera, tre suoi colleghi, 
Francesco Arnaldi, Franco 
Graziosi e Giorgio Tecce, 
insieme a Mauro Barni, 
medico legale all'Universi
tà di Siena (e sindaco della 
città), hanno ripreso il tè
ma difficile della manipo
lazione genetica, in un di
battito alla Casa della cul
tura, di Roma. La discus
sione è stata utile per cono
scere, innanzitutto, a che 
punto è (o dove rischia di 
arrivare) una scienza -di 
frontiera», che già nella sua 

Attenzione 
a quei geni: 

non 
manipoliamoli 

troppo! 
dizione più aggiornata, 
quella di biotecnologie cel
lulari, rende conto di una 
vocazione pratica e opera
tiva, in un ambito, invece, 
dove si attestano tradizio
nalmente le più radicate 
convinzioni etiche e i meno 
alienabili diritti della per
sona. 

Una precisa distinzione 
va fatta tra un intervento 
genetico sulle cellule soma
tiche, cioè le normali cellule 
dell'organismo; e un inter
vento sulle cellule germina
li (uova e spermatozoi), che 
sono quelle, invece, adibite 
alla riproduzione. Proprio 
per questo, un intervento 
del secondo tipo ha il carat
tere della permanenza per
ché si trasmette alle gene
razioni successive. Anche 
se difficile, l'intervento ge
netico al livello somatico (vi 
rientra, per intenderci, U 
tentativo di Cline) è quello 
che appare, nella terapia 
medica, a più breve scaden-

' za. Ad esempio, per il dia
bete genetico, in cui si pro
duce insulina "sbagliata», 
si ipotizza di poter modifi
care un gruppo di cellule 
pancreatiche del paziente 
stesso, introducendovi il 
gene -giusto» per l'insuli-
na. Reimmesse successiva
mente nell'organismo, que
ste cellule dovrebbero colo

nizzare, poco alla volta, l' 
intero pancreas, in modo 
da sostituirsi alle cellule 
-difettose». Come si vede, è 
un procedimento molto si
mile al trapianto. 

Il caso del pancreas può 
estendersi, analogamente, 
a tutte le ghiandole a secre
zione interna; ma l'obietti
vo viene per ora considera
to un passaggio successivo, 
come pure l'intervento di 
correzione nelle forme di a-
nemia. Su queste pratiche, 
comunque, grava un so
spetto, che solo di recente i 
biologi hanno potuto for
mulare: essi pensano che l' 
introduzione artificiale di 
nuovi geni comporti il ri
schio che essi si spostino al-

1 l'interno dell'organismo, 
andando a finire nelle vie 
germinali, con conseguenze 
non valutabili in termini e-
reditari. In ogni caso, sia 
che si tratti di manipola
zione di cellule somatiche 
che di cellule germinali, va 
fatta un'ulteriore conside
razione, che non è solo di 
carattere etico-legale, ma 
che investe la concezione 
stessa che abbiamo della so
cietà umana. Perché l'ac
quisizione di conoscenze 
molto raffinate in questo 
campo può avere una rica
duta tecnologica ad altri 
scopi, certamente indeside

rati. Un individuo geneti
camente modificato (maga
ri, fino ai livelli della perso
nalità) può garantire me
glio, ad esempio, un model
lamento dell'uomo sui pa
rametri della società esi
stente; e non c'è poi molta 
fantapolitica nel pensare 
che, prima o poi, un paese 
autoritario possa program
mare geneticamente la sua 
popolazione, per farla ade
rire meglio ad obiettivi di 
ordine sociale o industriale. 

D'altra parte, è di questi 
giorni la notizia che dicias
sette grandi compagnie in
dustriali americane com
piono una sorta di vaglio 
genetico prima di assumere 
il personale, cercando di in
dividuare la presenza di di
fetti ereditari non palesi, 
che potrebbero rendere i 
portatori meno adotti di al
tri a svolgere determinate 
attività. 

Certamente, il mondo ci
vile ha alcuni strumenti 
per opporsi al pervertimen
to di un settore della ricer
ca scientifica, che pure cor
re oggi a grande velocità: 
sono non solo e non tanto 
gli strumenti delle leggi e 
dei regolamenti, quanto 
piuttosto l'informazione, la 
corretta conoscenza, il con
trollo che la stessa circola
zione delle idee può mette
re in atto, il consenso dell'e
ventuale paziente, che sia 
autentico e non strappato 
dall'autoritarismo medico. 

Meno si può fare, pensia
mo, per certe -tentazioni» 
militari. C'è di nuovo la 
tendenza a fare, in questo 
campo, lavoro -classifi
cato»: cioè, segreto. E l'e
sercito americano ha pre
sentato un bilancio in cui vi 
sono, come previsione di 
spesa, 250 milioni di dollari 
da destinare a ricerche se
grete di carattere biologico, 
che significano chiaramen
te mezzi di guerra chimica, 
ottenuti attraverso l'inge
gneria genetica. 

Giancarlo Angeloni 
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ROMA — Francesca Esposito, madre dell'agente Michele Gra
nato ucciso dalle Br a piazza Nicosia, durante il processo 

Nuova accusa contro 
i coniugi Scricciolo 

Concorso nel 
sequestro di Dozier 

ROMA — Concorso nel se
questro del generale Dozier. 
Ora su Luigi Scricciolo, re
sponsabile dell'ufficio inter
nazionale della UIL e sua 
moglie Paola, funzionarlo 
dello stesso organismo, pesa 
anche questa accusa. Gliela 
contesta il sostituto procura
tore Guido Papalia che inda
ga a Verona sul rapimento 
dell'alto ufficiale americano. 

Il concorso ipotizzato è ov
viamente con le Brigate Ros
se, ideatrici, organizzatrici e 
autrici materiali del seque- . 
stro. La nuova accusa, che . 
piove sulla coppia di sìnda- ; 
calisti, è una conseguenza 
diretta di quella che li ha 
portati in carcere già dagli i-
nizi di febbraio: spionaggio e 
partecipazione a banda ar
mata. Secondo i giudici, gli 
Scricciolo avrebbero cercato 
di mettere in contatto le Bri
gate Rosse con un agente dei 
servizi segreti bulgari. E lo a-
vrebbero fatto proprio nel 
momento del rapimento del 
generale americano; da qui 
la nuova accusa per concor

so in quel sequestro. 
Gli Scricciolo furono arre

stati Il 4 febbraio di quest'an
no nel Palazzo dei Congressi 
di Firenze durante la riunio
ne dei consigli generali di 
CGIL, CISL, e UIL. In un pri
mo momento entrambi con
testarono energicamente 
tutti gli addebiti mossi da 
polizia e magistratura, ma 
qualche settimana fa Paola 
Scricciolo scrisse una lunga 
lettera a Benvenuto (sei pa
gine) raccontandogli che ef
fettivamente suo marito a-
veva avuto rapporti con un 
bulgaro e che ancora temeva 
i suoi ricatti per via di lina 
storia di alcuni milioni fatti 
finire nelle casse di Demo
crazia Proletaria all'interno 
della quale Scricciolo aveva 
ricoperto incarichi dirigenti 
prima di passare alla UIL. 
«So che questa lettera ti fa 
male, ma la verità è scomo
da» aveva scritto Paola 
Scricciolo al segretario della 
UIL. 

Ora sembra che Benvenu
to sia intenzionato ad espel
lere i due dal sindacato. 

Presentato ad un anno e mezzo dalla tragedia del terremoto 

Protezione civile: progetto del PCI u Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Protezione civi
le, difesa dell'ambiente, cul
tura della prevenzione da o-
gnl genere di calamità: in 
Campania a un anno e mez
zo dal terremoto, le istituzio
ni non hanno fatto nessun 
passo avanti per adeguare le 
proprie strutture, la propria 
capacità d'intervento di 
fronte a poco augurabili, ma 
non impossibili, ipotesi di 
nuove catastrofi. A una do
manda a bruciapelo del tipo: 
che cosa avverrebbe se un 
brutto giorno il Vesuvio tor
nasse a «svegliarsi», la mag
gior parte degli esperti allar
gano le braccia sconsolati, 

altri preferiscono — non po
tendo fare di meglio — esor
cizzare con qualche scongiu
ro la terribile evenienza. 

Naturalmente, si può fare 
e tanto: si tratta, in molti ca
si, di partire praticamente da 
zero, di non perdersi di co
raggio di fronte all'enormità 
dei problemi che investono 
— appunto — l'insieme della 
vita di centinaia di migliaia, 
di milioni di persone, che ri
guardano la gestione del ter
ritorio, il modo stesso in cui 
la collettività lavora e produ
ce. • 

Occorre, in altre parole, 
scatenare davvero una 
straordinaria battaglia cul

turale capace di vincere ar
retratezze culturali e incalli
te resistenze In tanti appara
ti dello Stato, nelle sue e-
spressioni nazionali e locali. 
I comunisti campani si sono 
mossi su questa strada ela
borando un'apposita legge 
regionale sulla protezione ci
vile che adesso è aperta al 
contributo delle più diverse 
forze sociali, culturali, politi
che e scientifiche. 

Ieri mattina, la proposta 
avanzata dal PCI è stata illu
strata a Napoli nel corso di 
un convegno pubblico. Ne è 
venuto fuori un dibattito 
serrato con decine e decine di 
interventi, spesso consistenti 

solo in secche, ma non meno 
efficaci denunce da parte di 
tantissimi gruppi, leghe per 
la difesa dell'ambiente, gio
vani ecologisti, sindacalisti: 
espressioni, cioè, di quella 
ricca opera sociale da tempo 
impegnata su un fronte deci
sivo e difficile. È un po' la 
conferma implicita che se lo 
Stato e le istituzioni conti
nuano incredibilmente a re
star fermi, la coscienza civi
le, la consapevolezza politica 
dì tanti esponenti del mondo 
scientifico e culturale hanno 
fatto enormi passi avanti. Al 
di là delle specifiche indica
zioni avanzate nella bozza di 
legge sulla protezione civile 

«È scappato il leone!» (ma era una burla) 
ROMA — Al mitomane di turno deve essere tornata in mente 
la vecchia canzone di Enzo Jannacci: alzata la cornetta del 
telefono, ha chiamato il -113- annunciando la fuga di un leone 
e di un leopardo, -per vedere di nascosto l'effetto che fa...». E 
di effetto ne ha fatto parecchio, scatenando un gigantesco 
safari lungo le strade (ed i cieli) del Villaggio Olimpico. Elicot
teri, -gazzelle- dei carabinieri e -volanti» della polizia, auto
mezzi dei Vigili del Fuoco, Vigili Urbani in motocicletta, tira
tori scelti hanno -battuto- in lungo e largo tutta la zona tra i 
Parioli, Villa Borghese, viale Tiziano, il Villaggio Olimpico. 
Mamme e bambini, anziani signori, ministri in Alfetta hanno 

trovato rifugio nei bar e nei portoni. Con tono concitato, (men
tre si udivano in sottofondo altre grida) l'anonimo interlocuto
re del -113-si è presentato come il direttore del circo America
no. effettivamente accampato in questi giorni nella capitale. 
Ha detto anche il nome (-signor Primavera-) ed un numero di 
telefono, corrispondenti realmente ad una persona, momenta
neamente assente dalla sua abitazione. Tutto credibile, dun
que, tranne l'ubicazione del circo in piazza Euclide. Ciò che 
sarebbe bastato a smascherare la burla. E così è partita la 
caccia alle belve, presentate dal -signor Primavera» come -af-
famatissime e ferocissime; una caccia conclusa soltanto nella 
tarda mattinata, quando dalla centrale operativa è arrivato un 
laconico -rientrate tutti in caserma, era uno scherzo». 

(istituzione di un comitato 
regionale per la prevenzione 
e protezione dalle calamità 
naturali; definizione di una 
«mappa del rischi» e di un 
piano di emergenza; orga
nizzazione del volontariato 
ecc.) i comunisti campani si 
accingono ad affrontare 1' 
impegno della prevenzione e 
della protezione civile con u-
n'articolata serie di altre 
proposte legislative su al
trettante emergenze territo
riali e ambientali. 

Il compagno Isaia Sales, 
della segreteria regionale del 
PCI, ha ricordato la necessi
tà di istituire parchi naturali 
(uno di questi viene identifi
cato proprio sul Vesuvio) di 
lavorare nel complesso set
tore della sistemazione idro-' 
geologica, dove potrebbero 
essere utilizzati nella regione 
ben &5O0 forestali. Alla ela
borazione di questi progetti, 
regione, comunità montane, 
enti locali potrebbero coin
volgere le istituzioni scienti
fiche, dall'Università al CNR 
con apposite convenzioni. 

Suggerimenti, sollecita
zioni, indicazioni preziose 
sono venute da interventi 
qualificati come quelli del 
professor Giuseppe Luongo, 
dalla compagna Laura Con
ti, dell'ARCI nazionale, di 
Paolo Gasparini, direttore» 
dell'Osservatorio vesuviano. 
Sui delicatissimi problemi 

che si aprono a proposito del
la disattivazione della cen
trale nucleare del Garigliano 
si è soffermato, tra gli altri, il 
compagno Nando Morra del
la segretaria regionale del 
PCI. Non mancano, Insom
ma, le forze, le competenze e 
anche l'entusiamo per recu
perare gran parte del terreno 
perduto: «Il fatto è che a un 
anno e mezzo dal terremoto 
— ha affermato nelle con
clusioni 11 compagno Anto
nio Bassolino, segretario re
gionale del PCI campano, 
membro della Direzione na
zionale del Partito — dob
biamo riaprire una battaglia 
di fondo per la rinascita, lo 
sviluppo e il lavoro in Cam
pania. Stato e Regione non 
solo non hanno fatto nulla 
per cambiare, ma hanno col
pito anche quella spinta 
spontanea di solidarietà ve
nuta da tante forze culturali 
e sociali, dai giovani, che si 
evidenziò fin dalle prime ore 
seguenti alla catastrofe del 
23 novembre. Oggi — ha det
to Bassolino — questa batta
glia che investe i nodi stessi 
della nuova qualità dello svi
luppo, del cambiamento, del
la vita della gente deve esse
re fatta propria innanzitutto 
dal movimento operaio, deve 
rappresentare uno dei tratti 
essenziali della nostra batta
glia per l'alternativa». 

Procolo Mirabella | 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino • 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma I I . 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 36 
21 33 
21 33 
20 30 
22 37 
20 35 
21 29 
21 27 
22 33 
18 37 
17 32 
20 29 
21 31 
20 31 
18 34 
20 31 
20 29 
22 29 
23 27 
20 31 
20 28 

S.M.Leuca 24 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

30 37 
27 37 
26 36 
22 38 
18 33 
23 42 

SITUAZIONE — L'Italia è tempre interessata da una distribuzione di 
pressioni livellate con valori superiori alla media. Le masse d'aria in 
circolazione sono in progressiva fase di riscaldamento. Le perturbazioni 
atlantiche scorrono a nord dell'arco alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla 
fascia alpina a sulla località prealpine specie il settore orientale, si 
potranno avere formazioni nuvolose irregolari che a tratti potranno 
intensificarsi e dar luogo a qualche temporale. Su tutte la altra ragioni 
della penisola il tempo rimane buono con cielo scarsamente nuvoloso e 
sereno. Qualche formazione nuvolosa a sviluppo vsrticale durante la ora 
più calda in prossimità della dorsale appenninica. La temperatura ai 
mantiene molto elevata su tutta la penisola. La giornata è particolar
mente afosa specie sulle pianura del nord a le vallate del centro. 
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La Cgil chiede al governo un impegno 
per avviare e concludere i contratti 
È la condizione - afferma il documento - per ricostruire Pequilibrio nei rapporti tra le Darti - Solo dopo le vertenze si potrà avviare 
la trattativa sulla riforma del salario - «Una scelta diversa del governo avrebbe il significato della contrapposizione con il sindacato» 

ROMA — Spetta al governo. 
adesso, dimostrare di voler 
favorire II cofronto tra le for
ze sociali, con una scelta/che 
sbarri la strada al ricatti sul
la scala mobile e delinei un' 
alternativa alla politica eco
nomica fin qui attuata. Que
sta la sostanza politica del 
documento messo a punto 
dalla CGIL dopo la riunione 
del proprio esecutivo. Un do
cumento ampio, che assume 
l'obiettivo politico messo In 
campo 11 25 giugno con lo 
sciopero generale e la mani
festazione In piazza del Po
polo, e su questa base dellnea 
un Itinerario unitario per af
frontare efficacemente 1 pro
blemi aperti, dalla riforma 
della struttura del salarlo al
la più generale azione per 11 
cambiamento sociale ed eco
nomico. 

Nell'attuale situazione, es
senziale è la scelta di una po
sitiva conclusione delle ver
tenze contrattuali, nel segno 
della coerenza con l'obiettivo 
del contenimento dell'infla
zione. Proprio per rendere 
più sollecite le trattative, 11 
sindacato aveva proposto 
una trattativa parallela su 
determinati aspetti della 
stessa struttura del costo del 
lavoro e dell'occupazione. 
Nel confermare questa posi
zione, la CGIL esclude, inve
ce, una trattativa contestua
le sulla struttura del salario, 
In particolare sulla scala 
mobile. Perché? Il documen
to afferma che tcosì si bloc
cherebbero le trattative con
trattuali e si indurrebbe una 
vera e propria centralizza
zione della contrattazione*. 

La «vera dimostrazione 
della volontà del confronto» 
è rappresentata, in questa 
fase, dall'eliminazione «di o-
gnl pregiudiziale e di ogni ri
catto». A questo sbocco — af
ferma la CGIL — il governo 
è interessato per il suo «si
gnificato politico generale», 
ma anche perché l'esecutivo 
stesso è Interessato ai con
tratti nel settore pubblico. 

L'accento sul contratti è 
dato dal fatto che 1 rinnovi 

Questi i criteri fondamentali della riforma 
Per la CGIL la riforma della strut

tura delle retribuzioni da proporre al
le strutture sindacali e al lavoratori 
deve essere coerente con 1 contenuti 
qualitativi e quantitativi del rinnovi 
contrattuali. Inoltre, deve rispondere 
alle esigenze che riguardano non solo 
le retribuzioni, ma anche 11 prelievo 
fiscale sui salari e l contributi. 

E sulla base di queste condizioni po
litiche che il documento, elaborato 
dalla CGIL sulla base della discussio
ne avvenuta l'altro giorno nell'esecu
tivo, Indica 1 criteri fondamentali del

la riforma. 
• Garanzia della copertura del potere 
d'acquisto delle retribuzioni medio
basse e delle pensioni, così com'è at
tualmente realizzata dalla scala mobi
le in termini di redditi netti del lavo
ratori e del pensionati, 
• Una più efficace protezione, nell* 
ambito di tale livello di garanzia, del 
redditi familiari. 
• Superamento della distanza tra la 
retribuzione che si realizza nel reddito 
del lavoratori e la retribuzione Intesa 
come costo globale del lavoro. 

• Forme più efficaci di corrisponden
za fra la retribuzione e la professiona
lità del lavoro. 
• Definizione degli aspetti della retri
buzione più direttamente collegati al
le trasformazioni dell'organizzazione 
del lavoro, alla programmazione della 
produzione e all'incremento della pro
duttività. • 
• Un quadro più coerente e omoge
neo di materie e strutture di contrat
tazione ai vari livelli. 

Su questi temi per la CGIL è indi
spensabile che le proposte siano chia
re e abbiano carattere di unità. 

costituiscono la «chiave di 
volta del potere contrattuale 
del lavoratori», In particolare 
per il controllo e l'intervento 
sul processi di ristruttura
zione. Si tratta, allora, di «ri
costruire l'equilibrio neces
sario nel rapporti fra le par
ti». Solo «dopo» la conclusio
ne delle vertenze, quindi, «è 
giusto e necessario avviare 
una trattativa per la riforma 
della struttura del salarlo e 
del costo del lavoro». Il nego

ziato dovrà essere impostato 
sulla base «di un corpo di 
proposte che vanno sottopo
ste all'esame e al giudizio 
delle strutture sindacali al 
vari livelli e dei lavoratori*. 
Sei 1 criteri «fondamentali» 
(che richiamiamo nel riqua
dro) di questo impegno uni
tario. 

Già 11 fatto che il sindacato 
si muove su una tale linea di 
proposte «può ben consentire 
al governo e alla maggioran

za di sollecitare l'avvio delle 
trattative contrattuali, per 
una loro positiva conclusio
ne, annullando la disdetta 
dell'accordo sulla contin
genza da parte dell'Inter-
sind». Per la CGIL «una scel
ta diversa nel governo e nella 
maggioranza avrebbe, inve
ce, un chiaro significato poli
tico, perché risulterebbe og
gettivamente in contrappo
sizione al movimento sinda
cale e in sostegno al padro
nato più arretrato». 

Ma la capacità di proposta 
del sindacato deve affronta
re anche «l temi più scottanti 
della politica economica». Il 
bilancio tracciato dal docu
mento è Inequivocabile: «Ci 
troviamo di frontea una ge
stione della finanza pubblica 
di carattere prevalentemen
te restrittivo, rispetto all'esl-
§enza degli investimenti e 

el sostegno dell'occupazio
ne, ma anche lassista». C'è 
poi la questione del fisco: le 
ultime indicazioni del gover-

Aziende pubbliche: continua la trattativa 
ROMA — Mentre ancora non si prospet
ta alcuna possibilità di avvio delle tratta
tive per i nuovi contratti con la Confìndu-
stria, stanno andando avanti i negoziati 
di diverse categorie con le aziende pub
bliche. la piccola e media industria, la 
Confagricoltura, Coldiretti e Confcoltiva-
tori. 
- I tessili hanno avuto ieri un nuovo in
contro con l'Asap (partecipazioni statali) 
approfondendo le questioni relative all'o
rario di lavoro e alla professionalità. Ciò 
dopo che era stato affrontato il tema dei 

costi delle richieste sindacali che sono 
stati — afferma una nota Fulta — '«con
cordemente valutati intorno al 17-18%». 
Un nuovo incontro è in programma per il 
14. 

La Federazione tessili ha intanto pro
clamato otto ore di sciopero nelle aziende 
della Federtessile e dell'Anci che non 
hanno ancora avviato le trattative e quat
tro in quelle dell'Asap e della Confapi. 

Nuova sessione negoziale anche per i 
braccianti. Si è entrati nel merito delle 
richieste contenute nella piattaforma, in 
particolare di quelle riguardanti la con

trattazione agrìcola, il rispetto dei con
tratti e delle leggi sociali, 1 occupazione e 
lo sviluppo. Le parti si riuniranno di nuo
vo il 14 luglio. 

Per lunedì prossimo è fissata, intanto, 
la ripresa del negoziato fra Intersind e 
FLM per le aziende metalmeccaniche 
pubbliche. Lo stesso giorno si incontre
ranno anche Asap e Federazione unitaria 
chimici. Quest'ultima consegnerà in set
timana la piattaforma anche a Confapi e 
Assochimici. 

Oggi, infine, si riunirà il direttivo della 
Federazione elettrici Cgil, Cisl e Uil, per 
il varo definitivo della piattaforma. 

no vanno «finalmente» nella 
direzione della lotta all'eva
sione GUI redditi che non so
no da lavoro dipendente. So
no Iniziative «parziali e anco
ra Inadeguate»; tuttavia, la 
CGIL le apprezza perché 
«vanno nella direzione giu
sta». Ora, però, devono essere 
completate e Integrate. Ma 
proprio per questo «è da su
perare ogni Ipotesi di au
menti dell'IVA su scala ge
nerale, circoscrivendo e sele
zionando, Invece, eventuali 
limitate revisioni delle ali
quote IVA verso quel tipi di 
consumi che ne escludono la 
ricaduta automatica sulla 
contingenza». D'altra parte, 
«sembra legittimo un tempo 
d'attesa per la proroga della 
fiscalizzazione degli oneri 
contributivi» per sollecitare 
Il padronato a superare le 
sfide insite nella denuncia 
dell'accordo sulla contin
genza. 

L'emergenza finanziarla 
Impone scelte coerenti, «una 
disciplina e una selezione 
delle spese pubbliche corren
ti e delle stesse spese sociali». 
E il documento della CGIL 
(che richiama la contraddi
zione tra le resistenze nel go
verno all'avvio del rinnovi 
contrattuali per 1 pubblici di
pendenti e l'approvazione di 
Andreatta di una delibera 
regionale che sostituisce di 
fatto la contrattazione) entra 
nel merito delle voci più si
gnificative della spesa, quali 
quelle per gli enti locali, per 
la sanità e la previdenza, 
purché si colpiscano gli spre
chi e non le prestazioni socia
li e i contenuti di riforma. 

C'è, poi, il problema più 
generale delle politiche di 
sviluppo e di sostegno dell' 
occupazione. Anche su que
sto, nel governo sono presen
ti «contraddizioni di linea e 
di azione tali da, sistemati
camente, contrastare ogni 
scelta di programmazione e 
di sviluppo». Qui, conclude la 
CGIL, vi è «un nodo della si
tuazione politica»; ma anche 
«un problema acuto del con
fronto tra sindacato e gover
no». 

Gasolio: così gli aumenti 
* * ' * 

(dal 1° agosto e per fasce) 
La penisola divisa in cincjue zone - Il nuovo metodo per la benzi
na fa riferimento ai consumi - Petrolieri soddisfatti 

ROMA — Celata dalle quoti
diane dispute tra ministri in 
materia d'economia; emar
ginata dall'argomentare sul
la stupefacente prestazione 
Italiana contro il Brasile, è 
passata pressoché inosserva
ta la completa vittoria delle 
multinazionali petrolifere in 
materia di prezzi. Niente da 
dire, 11 passaggio del prezzo 
del gasolio da «amministra
to» a «sorvegliato» era matu
ro da tempo, e molte proce
dure preliminari — tenute a 
battesimo da un attivissimo, 
in questo caso, Marcora — e* 
rano ormai compiute. 

Tant'è. Quest'inverno 11 
prezioso combustibile corre
rà a prezzo «quasi» libero, re
stando al CIP (comitato in
terministeriale prezzi) solo il 
compito notarile di comuni
care settimanalmente, sulla 
Gazzetta ufficiale, le quota
zioni massime. Ma per chi 
conosce come vanno le cose 
in casa CIP, questo «tetto» sa
rà fornito dagli stessi «sorve-

f[liati», le compagnie petroli
ere. È per questo che sin dal

l'anno scorso nella mozione 
parlamentare di approvazio
ne del piano energetico na
zionale, tutte le forze politi
che avevano sottoscritto 1* 
impegno alla riforma del 
CIP, «prima» (o, al massimo 
contestualmente) della mo
difica del regime prezzi. 

Il CIP infatti è notoria
mente sprovvisto di stru
menti d'indagine, ed ha fino
ra preso le proprie decisioni 
sul dati forniti dalle indu
strie. Dal 1° agosto prossimo, 
queste non saranno più te
nute neppure a presentare 
una documentata «istrutto
ria» sulle richieste di aumen
ti; per 11 semplice motivo, che 
il nuovo «metodo» — di cui si 
conosceranno forse nei pros
simi giorni i dettagli — scat
terà «automaticamente» per 
gasolio, petroli e olii combu
stibili ogni volta che il diva
rio con il prezzo medio euro
peo supererà le 5 lire al litro 

(o le 20.000 lire a tonnellata); 
e previa decisione del CIP 
per benzina e GPL ogni volta 
che 11 «prezzo al consumo 
netto tasse* dell'Europa sarà 
aumentato oltre le 15-20 lire. 

Comunque in base ad una 
«cifra fissa» sulla quale non è 
possibile discutere; ma per 
cui le tanto vantate «ragioni 
del mercato» avranno sicu
ramente effetti concorren
ziali perversi. Non tutta l'Ita
lia, infine, godrà dello stesso 
trattamento: ci saranno cin
que «fasce» di prezzo (la pri
ma con il «prezzo massimo»; 
la seconda e la terza per la 
vicinanza alle raffinerie* con 
il prezzo più basso; la quarta 
e la quinta, le più lontane 
dalle industrie, con possibili, 
ulteriori aumenti). Soddi
sfatta del provvedimento 1* 
Unione petrolifera, che fa sa
pere di attendere analoga 
sollecitudine per il prezzo 
della benzina. 

n. t. 

Fiscalizzazione: governo 
in minoranza alla Camera 
Parere sfavorevole della commissione - PCI: gli stanziamenti 
solo se gli imprenditori ritireranno la disdetta della scala mobile 

ROMA — Governo in mino
ranza alla commissione Bilan
cio sul disegno di legge di pro
roga della fiscalizzazione degli 
oneri sociali. Lasciato presso
ché solo dalla maggioranza Ce
rano presentì solo 6 membri su 
27 che il pentapartito ha in 
commissione), l'esecutivo ha 
dovuto assistere al parere nega
tivo che la commissione ha dato 
al provvedimento. - -

Il voto, sul piano tecnico, ha 
una rilevanza relativa, in quan
to, dovendo il disegno di legge 
andare all'esame dell'assem
blea in seduta plenaria, questa 
è sovrana e in aula può decidere 
diversamente; peraltro, dal 
punto di vista della copertura 
finanziaria, lo stanziamento 
(3250 miliardi) è stato a suo 
tempo assicurato da due decre
ti legge convertit. Il voto, però, 
assume un preciso significato 
politico sotto due profili: 1) as
sistiamo per l'ennesima volta a 
un disimpegno della maggio

ranza (e della DC in particola
re) su provvedimenti rilevanti 
del governo; 2) la posizione dei 
comunisti — nelle dichiarazio
ni rese ieri in commissione dal 
compagno Pietro Gambolato 
— hanno sostenuto che il go
verno non deve procedere ad u-
n'ulteriore fiscalizzazione degli 
oneri sociali oltre quella del pe
riodo gennaio-giugno — che 
comporterebbe ulteriori oneri 
per 3500 miliardi a carico dello 
Stato — prima che Intersind e 
Confìndustria abbiano provve
duto al ritiro della disdetta del
la scala mobile. -

Una nuova iniziativa a livello 
parlamentare, sulla scala mobi
le, è stata assunta dai comuni
sti con la presentazione di un 
ordine del giorno alla commis
sione bicamerale per la ricon
versione industriale e i pro
grammi delle Partecipazioni 
statali. 
' Il documento, traendo spun

to dal dibattito conclusivo sui 

programmi pluriennali dell'I-
RI, elaborati sulla base della 
legge 675, che contiene ^indica-
zione sulla politica dell'Istitu
to nel campo delle relazioni 
sindacali; sottolinea che «fa 
disdetta della scala mobile da 
parte dell'Intersind può va-
nificare alcuni punti essenziali 
dei programmi». Iniziativa giu
dicata, nell'ordine del giorno, 
coltre che iniqua sul piano so
ciale, contraddittoria con U 
ruolo che te imprese pubbliche 
devono svolgere nell'attuale 
fase politica e sindacale, e con-
troproducente ai fini di una 
coerente iniziativa per supera
re, con il consenso delle forze 
sociali, la grave crisi industria
le del nostro paese». Conse
guentemente, col loro docu
mento, i comunisti chiedono 
che il governo sia impegnato 
*ad assicurare la revoca delle 
decisioni da parte delle impre
se a partecipazione statale e V 
avvio della trattativa per i con
tratti». 

Un nodo importante nella 
intricata matassa della crisi 
politica ed economica è costi
tuito dalla difficile e arroven
tata questione delle teleco
municazioni. È questo un set
tore strategico della produ
zione e dei servizi. In tutto il 
mondo, in questo decennio, 
esso avrà uno sviluppo pode
roso e rivoluzionario per i 
contenuti di innovazione tec
nologica, incidente sulla orga
nizzazione stessa della socie
tà e sui rapporti tra gli uomi
ni. In Italia in questo campo 
dovrebbero aver luogo nei 
prossimi cinque anni oltre 
trentamila miliardi di inve
stimenti; i problemi della pro
duzione e dei servizi investi
ranno trecentomila lavoratori 
e milioni di utenti: una parte 
notevole del futuro del nostro 
apparato industriale dipende 
dalla risposta a questa sfida, 
mentre dalle scelte che si 
compiranno dipenderanno 
importanti quote delle nostre 
esportazioni, la qualità dei 
servizi e della vita, il controllo 
dei nuovi mezzi di informa-
zione. 

La questione i tuttavia dif
fìcile e arroventata perché da 
noi una specifica e grave crisi 
investe un settore che dovreb
be invece essere trainante per 
lo sviluppo. Sono venuti al 
pettine i nodi di un corrotto 
sistema di potere, emergono 
con violenza le contraddizioni 

Gli equilibri di bilancio frutto di massicci contributi statali 

Sip e Stet piene di debiti 
che covavano da anni. Siamo 
runico Paese industrializzato 
nel quale vi siano due sistemi 
paralleli di telecomunicazio
ni, la Stet e FASST, con pe
santi conseguenze di duplica
zioni, di sprechi e di ineffi
cienza. La Sip, e di conse
guenza il gruppo Stet spro
fondano sotto una montagna 
di debiti, mentre gli apparen
ti equilibri di bilancio annun
ciati in questi giorni sono sol
tanto il frutto di massicci con
tributi della mano pubblica 
(lo Stato ha persino rinuncia
to ad esigere il canone di con
cessione, e opera forti ricapi
talizzazioni). Importanti a-
ziende manifatturiere come 
ritaltel e la SGS-Ates si di
battono tra severe difficoltà, 
con Vacqua alla gola. Migliaia 
di lavoratori sono in cassa in
tegrazione e si profila un eso
do forzato e massiccio di ma
nodopera. L'indebitamento 
crescente, ad alti tassi di inte
resse, i continui aumenti ta
riffari, i contributi pubbici in 
varie forme non riescono a ri
solvere le difficoltà e si limita

no a tamponarle, perché le 
decisioni necessarie riguar
dano in realtà una radicale ri
forma deWassetto del attore, 
e il suo rilancio strategico su 
basi rinnovate. 

Che questa sia la situazio
ne, è ormai diventato un luo
go comune per i maggiori par
titi e per i sindacati. Sino a 
due o tre anni fa i comunisti 
erano gli unici che denuncia
vano il reale stato di cose e i 
rischi che si correvano, e per 
questo spesso erano trattati 
come visionari. Ma oggi i fatti 
sono emersi alla luce del sole 
con tanta evidenza che nessu
no può negarli, ed anzi tutti 
accorrono al capezzale del 
malato con le loro ricette. Di
sgraziatamente, sembra che, 
di nuovo, le panie sostitui
scano i fatti Proprio in questi 
giorni si sarebbero dovute 
prendere decisioni importan
ti: i tempi e i modi per l'unifi
cazione della Sip e deU'ASST 
in una unica azienda di servi
zio; la scelta delle due tecni
che di commutazione elettro
nica sulle quali imperniare il 
nuovo e più avanzato sistema 
di comunicazioni; la nuova 

strategia industriale delle 
manifatturiere; la riforma 
delle strutture del ministero 
delle poste e telecomunicazio
ni; le condizioni i tempi e i 
modi di un intervento fina-
ziario pubblico correlato alla 
riorganizzazione del settore. 
Ma invece tutto ristagna, le 
decisioni ritardano e fimmi-
nente rinnovo delle cariche ai 
vertici delle aziende Stet, che 
avrebbero dovuto essere un 
momento t una occasione per 
il cambiamento, rischia di ri
solversi in un ennesimo rin
vio. 

È del tutto fondato il so
spetto che la Democrazia cri
stiana, temendo di dovere pa
gare il cambiamento in termi
ni di proprio potere, stia ope
rando per rinviare o riassorbi
re le decisioni che parevano 
imminenti. Alla unificazione 
tra Sip e ASST si sostituisco
no progetti di miniaccordi 
parziali, che lasciano in so
stanza quasi tutto come i; si 
torna a parlare di un sistema 
di commutazione elettronica 
basato su di una molteplicità 

di tecniche, per accontentare, 
con uno spezzatino telefoni
co, tutte le pretese dei gruppi 
multinazionali, a danno della 
industria pubblica italiana; il 
ministero si arrocca nella di
fesa della sua attuale struttu
ra. E intanto si vuole porre 
mano, al di fuori di ogni pro
gramma di riorganizzazione, 
ai soliti strumenti tappabu
chi: aumenti tariffari, sovven
zioni pubbliche straordinarie 
e vario titolo. Il sistema di po
tere difende la sua continuità 
neWimmobilismo. 

E bene che si sappia che a 
questo giuoco i comunisti non 
staranno. E poiché alcune 
delle misure-tampone do
vranno venire in Parlamento, 
ad esse riserveremo una netta 
opposizione. Come abbiamo 
avuto altre volte occasione di 
dire, ci sono provvedimenti in 
sé discutibili (la cassa con
guaglio, la riduzione quasi a 
zero del canone da pagare atto 
Stato, e così via) che si posso
no anche accettare se sono in
seriti nel contesto di un piano 
di risanamento; ma che sono 
inaccettabili se isolati, perché 
servono allora solo a perpe

tuare nel malgoverno il disse
sto e la crisi. 

In questo quadro sollevano 
insieme interesse e perplessi
tà le posizioni assunte nei 
giorni scorsi dal Psi con un 
documento della sua direzio
ne pubblicato dalT-Avanti!» 
In esso si trovano indirizzi di 
riforma positivi, che alcune 
settimane fa furono resi espli
citi da un documento comune 
del Pei e del Psi che parve se
gnare una svolta nella batta
glia politica in corso. Ma ac
canto a queste parti positive 
ve ne sono altre più discutibi
li, e che possono prefigurare 
una operazione gattoparde
sca: così é quando si prefigura 
una reincarnazione della Stet 
che sostituisce alla riforma 
un compromesso di potere. A 
questo riguardo i comunisti 
debbono esprimere tutta la lo
ro preoccupazione. La rifor
ma e il rilancio delle teleco
municazioni, per le incidenze 
che essi hanno nella produ
zione e nella vita della società 
possono davvero^ essere un 
terreno esemplare di collabo
razione, e di lotta comune tra 
i partiti di sinistra; ma per
ché ciò avvenga è necessario 
che accomodamenti e conces
sioni ai gruppi di potere esi
stenti non offuschino il si
gnificato e la sostanza delle 
proposte, e della battaglia. 

Lucio Libertini 

Polemiche sugli 
aumenti alla 
Regione Liguria 
ROMA — Dopo la dura lettera Inviata l'altro Ieri da Lama e Marianettl a Spadolini sul «caso 
Liguria» (ovvero sull'approvazione da parte del governo di una legge di quella Regione che 
riconosce al propri dipendenti l'anzianità pregressa) la vicenda è arrivata Ieri in Parlamento. 
In una sua interrogazione, il PCI (firmatari i compagni Napolitano, Macclotta e Camillo) 
chiede spiegazioni al ministro del Tesoro Andreatta che da «paladino del tagli» si è trasforma
to, nel fatti, In campione della finanza allegra. La decisione del governo — dicono l parlamen
tari comunisti — rischia di accendere una rincorsa tra le varie Regioni e all'Interno del 
pubblico Impiego, viola la lettera e lo spirito della legge-quadro approvata già da un ramo del 
Parlamento, e per di più è stata presa al di fuori delle trattative contrattuali. Come si concilia 
— dicono l deputati del PCI — questa posizione di Andreatta con le drammatiche valutazioni 
fatte dallo stesso ministro 
sullo stato della finanza pub
blica e sulla necessità di con
tenere la spesa corrente? E 
ancora: la denuncia di An
dreatta e della PC sulla gra
vità del problemi del costo 
del lavoro vale soltanto per 
l'Industria visto che per altre 
categorie si dà via libera a 
misure che innescano una 
lievitazione Incontrollata. 

I parlamentari comunisti 
chiedono Infine al governo di 
intervenire e di «rivedere» 1' 
approvazione della legge del
la Regione Liguria. 

Contro la decisione del 
Consiglio dei ministri ha an
che preso posizione 11 presi
dente della Regione Emilia-
Romagna Lanfranco Turcl. 
•La giunta regionale emilia
na — ha detto Turcl — non si 
sente vincolata dalla inizia
tiva unilaterale della Regio
ne Liguria, assunta al di fuo
ri del contesto contrattuale e 
delle trattative in corso fra 
Regioni e sindacati naziona
li. Giudichiamo grave il "sì" 
del governo a questa legge, 
poiché dà 11 via In questo mo
do a un pericoloso meccani
smo di rincorsa fra 1 dipen
denti delle diverse Regioni e 
degli enti locali. 

Per questi motivi — conti
nua la dichiarazione di Turcl 
— ho chiesto al collega Nas-
sl, che coordina In questa fa
se la conferenza dei presi
denti delle regioni, di porre il 
tema all'esame della prossi
ma assemblea. Ritengo ne
cessario che su questo punto 
si riapra un confronto con il 
governo e con t sindacati na
zionali del lavoratori-degli 
enti locali». 

Sulla lettera di Lama e 
Marianettl c'è anche una «ri
sposta» della giunta ligure. 
Gli argomenti usati sono so
stanzialmente due: per pri
ma cosa si rivendica l'auto
nomia decisionale delle Re
gioni, poi si afferma che 11 ri
conoscimento dell'anzianità 
pregressa è stato in passato 
già ottenuto da altri settori 
del pubblico impiego. «L'at
teggiamento della CGIL — 
conclude 11 documento della 
giunta ligure — non può che 
definirsi fazioso e contrad
dittorio». 

Sulla vicenda è intervenu
to anche il presidente della 
giunta toscana, Mario Leo
ne. «La Liguria — ha detto — 
ha preso una decisione sulla 
quale non mi sento di espri
mere un giudizio, ma questo 
problema ha evidenti Impli
cazioni sovraregionali. 

La Toscana si uniformerà 
agli orientamenti della con
ferenza dei presidenti». A 
questo proposito Nassi — 
che coordina questo organi
smo — ha già annunciato 
che la prossima riunione 
(convocata per venerdì 16) si 
occuperà proprio di questa 
questione. 

•n esecuzione det'oriente-
nvanto emerso nell'ultima riu
nione della IH Commissione del 
CC, H Dipartimento economi
co-sociale della Direzione del 
PCI ha deciso, nella sua riunio
ne del 0 fogno u.*.. di costitui
re,' nel suo ambito, un «ufficio 
par ft proy* ananas, allo scopo 
di coordinare I"rnttiotJve del 
Pallilo suHe ejwosfJoni prò-
pjrernfnafjcne in campo econo
mico. In particolare per ojuei 
cft? riguarda t'oggiomemonto 
• la consultazione sotto secon
da edizione del documento 
•Materiali a proposte per un 
programma di pofitice econo-
mico-sociale e di governo della 
economia». 
- Il compagno Paolo Ckrfi a 
etato nominato responsabile di 
questo ufficio. 

MARSALA — «Una postica i-
tafcene • comunitaria par una 
viticoltura rinnovata e qualifi
cata che ga,*mti*cs reddito e 
•viluppo per l'agricoltura • 9 
Mezzogiorno»: questo • tema 
del convegno, organizzato dal 
PCI netta città siciliana, che si 
terrà domani con inizio alle 
9.30. La relazione introduttiva 
al lavori sarà tenuta dal com
pagno Agostino Bagnato e a 
cui seguirà il dibattito con una 
serie di comunicazioni. La con
clusioni saranno tirate dal 
compagno Luigi Conte. LTnl-
xJativa del PCI sul tema agri
coltura a viticolture si conclu
derà. sempre a Marsala, saba
to 10 con una manifestazione 
In piazza a cui parteciperà H 
oompagno Alfredo ReicMin 
dona segreteria del PCL 

Da domani scioperano 
i portuali. Disagi per 
chi vola da mercoledì 
ROMA — Alcuni settori del trasporti sono di nuovo in agita* 
zione. Ciò avviene in un momento in cui ci sarebbe bisogno di 
tranquillità, ma purtroppo sembra che le controparti pubbli
che e private del sindacati si muovano solo In direzione di un 
Inasprimento delle vertenze in corso. Qualcuno ha Insinuato 
che gli scioperi del prossimi giorni dei portuali, del lavoratori 
del trasporto aereo e degli addetti all'autotrasporto merci 
sono stati proclamati a dispetto dei codici di autoregolamen
tazione che i sindacati da tempo si sono dati. Il «codice» è 
rispettato in pieno (la «tregua» è prevista per 11 mese di ago
sto), quel che manca, Invece, è un comportamento responsa
bile delle controparti. 

Ma ecco, settore per settore, programma e motivazioni del
le agitazioni. Cominciamo dal portuali. Inizia domani uno 
sciopero nazionale di complessive 72 ore articolate. Slamo in 
presenza di gravi inadempienze contrattuali, ad oltre un an
no e mezzo dalla approvazione dell'accordo, in particolare per 
quanto riguarda l'organizzazione del lavoro, gli investimenti, 
le gestioni portuali. Inadempienti non sono solo gli armatori, 
ma lo è anche 11 governo nella persona del ministro della 
Marina mercantile, Mannlno. 

Quel che si vuole realizzare è una graduale privatizzazione 
delle gestioni portuali. In questa ottica — osserva il segreta
rio generale della FUt-Cgll, De Carlini — «si arriva all'impu
denza di negare una conquista contrattuale ~ 1.500 miliardi 
di Investimenti nel triennio 1983-'85 — e di predicare aperta
mente che gli Investimenti pubblici potranno essere gestiti 
dal privati, cioè da armatori, spedizionieri e agenti marittimi 
oltreché da industrie private». Invece — continua il dirigente 
sindacale —> i porti italiani si possono rilanciare «soltanto 
attuando complessivamente gli Investimenti con il plano 
triennale, la mobilità, la ristrutturazione degli organici e una 
nuova organizzazione del lavoro che si basi sul contributo 
delle Compagnie portuali e, dove esistono, degli Enti portuali 
e producendo il servizio con costi certi e sicuri». 

Il programma di sciopero dei portuali non avrà nessun 
riflesso negativo sulla regolarità del servizi di traghetto da e 
per le isole. •=*•-. 

'Fra 11 14 e 11 20 luglio nuovi disagi saranno possibili nel 
traspòrto aereo. La Federazione trasporti Cgil, Cisl e Uil ha 
proclamato infatti quattro ore di scioperi articolati del perso* 
naie di terra e degli assistenti di volo dell'Alltalla, dell'Ati e 
dell'Aermediterranea e dei dipendenti della società Aeroporti 
romani. 

La protesta è motivata — afferma una nota della Federa
zione unitaria trasporti dal «rifiuto delle aziende e dell'Inter-
sind di iniziare le trattative» per 11 contratto integrativo sca
duto da sei mesi. Una mediazione del ministro Di Glesl non 
ha dato esito. Il governo — afferma i sindacati — deve pero 
«assumersi le sue responsabilità affinché la vertenza venga 
sbloccata in tempi brevi e positivamente evitando ulteriori 
danni sia all'economia nazionale, sia all'attività turistica». 

In lotta per 11 contratto anche i duecentomila addetti air 
autotrasporto merci. Non effettuano gli straordinari e attue
ranno scioperi nel mese di luglio e a settembre. 

i. g. 

/ / dollaro supera ogni record 
e sfonda il muro delle 1400 lire 
ROMA — Il dollaro ha superato ieri ogni record precedente sfon
dando ampiamente il livello delle 1400 lire. La valuta USA ha 
chiuso a 1409,50 lire, contro le 1394,50 del giorno precedente, con 
un guadagno di ben 15 lire in una sola giornata. In mattinata il 
dollaro aveva raggiunto perfino le 1410,50 lire per poi attestarsi sul 
livello della chiusura. Il record precedente di 1401,50 era stato 
Stabilito il 28 giugno. Anche a Francoforte la valuta statunitense 
ha toccato livelli record. La divisa USA è stata fissata a 2,5145 
marchi contro 2,4839 al «fixing» di martedì, con un guadagno di 
oltre due pfennig. Era dall'agosto 1981 che il dollaro non toccava 
questi livelli nei confronti della valuta tedesca. La Bundesbank 
non è intervenuta ufficialmente sul mercato al momento della 
chiusura. Secondo gli operatori il forte rialzo del dollaro è dovuto 
soprattutto alla stabilita dei tassi d'interesse USA. 

Nuovo scontro Dc-Psi 
sui fondi di dotazione 
alle imprese pubbliche 
ROMA — Alla fase conclusiva 
che precede il voto sul parere 
della commissione bicamerale 
delle partecipazioni statali sui 
programmi pluriennali dell'IRI 
si è giunti, ieri a tarda sera, con 
una maggioranza profonda
mente divisa. Particolarmente 
rilevante la divaricazione fra la 
DC e il PSI, e non su questioni 
di dettaglio, che un comitatmo 
del pentapartito per l'intero 

Someriggio ha cercato invano 
i comporre. B dissidio è stato 

tanto forte da indurre i demo
cristiani a far di tutto per otte
nere un rinvio a mereoledì della 
seduta della commissione. 

BOZZA DEMOCRISTIANA 
— Acritica approvazione dei 
programmi pluriennali pro
spettati dall'IRI; comunque l'I
stituto ha la facoltà di utilizza
re il fondo di dotazione a suo 
Giacimento; per la DCt difatti, 

s direttive degli organi di pro
grammazione e del Parlamento 
hanno, per ciò che attiene l'at
tività dell'IRI e delle sue im
prese, «carattere indicativo e 
non tassativo». 

Il gruppo socialista, pur con
senziente con i programmi ela
borati dall'IRI, era nettamente 
contrario al secondo punto del
la posizione democristiana, 
contro il quale presentava e-
tnendamenti modificativi. • 

LE PROPOSTE DEL PCI 
— Il parere dei deputati e sena
tori comunisti è negativo sui 
programmi. Per l'assenza di 
una politica industriale del go
verno, ma anche per altri mòti. 
vi, tra cui lo stato di incertezza 
determinato nell'Istituto da] 
mancato rinnovo degli organi 
dirigenti, dai comunisti ritenu
to intollerabile e frutto della 
pratica lottizzatriee che inqui
na l'intero sistema. Esìste — ad 
avviso dei commissari comuni
sti—un «circuito di program
mazione» che va rispettato 
sempre. Gli enti elaborano i lo
ro programmi, il governo li pre
senta in Parlamento che espri
me i suoi pareri i quali divengo
no la base di successivi provve
dimenti legislativi (il prò delle 
volte di finanziamento dei pro
grammi). Diffuse e articolata, 
per settori e specifiche impresa, 
le critiche del documento co
munista. In particolare si sotto
linea lo scarto fortissimo tra 
impegni e realizzazioni, speda 
per quanto attiene agli investi
menti nel Mezzogiorno (l'eaem-
Eio di Gioia Tauro è eclatante). 

'IBI poi non ha dato suffirien-
t* spazio ai settori più avanzati. 
La conclusione è evidente: il 
governo deve ritirare i pro
grammi pluriennali proposti e 
invitare TIRI a rielaborarii 
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Le miniere di 
Kiruna simbol 
dello scontro 
ira destra 
e sinistra/1 

Mensa 
in 
miniera 
scavata 
in 
galleria 

La trincea rossa 
della Svezia 

Nostro servizio 
KIRUNA Norrbotten» in 
italiano vuol dire «Bornia del 
Nord-; in svedese, 'questione 
settentrionale: È l'estremo 
nord del regno di Svezia. La 
chiamano -la regione rossa». 
220.000 abitanti, con Luleao 
capitale artica e Kiruna il 
motore dell'economia, la 
scienza, i grandi movimenti 
sociali. Amministrata • da 
mezzo secolo dai socialdemo
cratici — che attualmente 
rappresentano il 52% del cor
po elettorale, seguiti dai co
munisti con il 17% —, mera
viglia per la modernità, l'in
telligenza collettiva, la capa
cità della classe dirigente di 
opporre ai piani di smantella
mento del governo centrale 
una politica economica che 
punta sulto sviluppo. 

Dal 1976, quando il cartello 
di centro-destra vinse le ele
zioni politiche, le forze mode
rate hanno posto la 'questio
ne settentrionale» in questi 
termini: l'industria mineraria 
deve essere ridimensionata 
per reggere la concorrenza in
ternazionale e non ci sono sol
di per finanziare ulteriori in
vestimenti produttivi. Una 
ristrutturazione guidata da 

-logiche neo-liberiste. Il gran
de capitale si sposta verso il 
sud del paese, talvolta anche 
fuori; lo sfruttamento delle ri
sorse di base — minerali, e-
nergetiche, legno — si riorga
nizza secondo il principio del 

, massimo profitto, al dì là dei 
vincoli posti dall'insediamen
to umano, il territorio, la pro
grammazione regionale. Le 
conseguenze immediate: spo
polamento, disoccupazione 
reale che oscilla tra il 10 e il 
12% (quando la media nazio
nale va dal 4 al 5% ); strozza

tura d'investimenti produtti
vi omogenei all'industria di 
base o totalmente diversifi
cati 'per non camminare su 
una gamba sola», come dice 
Curt Bostroem, segretario re
gionale del Partito socialde
mocratico (SAP) e vice-presi
dente del gruppo parlamen
tare. Aggiungendo: 'Non pos
siamo assolutamente permet
terci una disoccupazione che 
ci costa un miliardo di corone 
all'anno. Questi soldi devono 
essere investiti per produrre 
lavoro e ricchezza sociale. Il 
nostro socialismo punta alla 
solidarietà e non su iniziative 
individuali estranee agli inte
ressi dello sviluppo». 

Comincia così il mio viaggio 
nella regione artica, accom
pagnato da Heimo Saalo. di
rigente regionale del SAP. Le 
cifre, la polemica politica, la 
tradizione di una lunga ege
monia operaia, le donne e gli 
uomini espressione dei grandi 
movimenti di lotta — Bruno 
Poromaa, sindaco di Kiruna, 
viene da dodici anni di minie
ra — sono tutti elementi di 
una articolata intelligenza 
comune che è storia e cronaca 
insieme, abituata a far da sé, 
a reggere gli urti dei governi 
centrati o, talvolta, la loro 
scarsa memoria. 

Quando, nel durissimo in
verno del 1969, i minatori di 
Kiruna partono con uno scio
pero selvaggio che durerà 
quasi due mesi, dirigenti na
zionali del SAP e del sindaca
to atterrarono a Kiruna, forse 
come se su un'altra luna. Ma 
fu una esperienza fondamen
tale. Il processo di decentra-
zione del sindacato, le nuove 
politiche regionali del parti
to, la stessa intuizione dei 
fondi collettivi di capitale, il 

rinnovamento in atto, insom
ma, delle organizzazioni sto
riche del movimento operaio, 
ha radici anche quassù, in 
una regione che mi ha fornito 
più di una sorpresa. Colpisce, 
soprattutto, attraversare un 
territorio enorme, scarsamen
te popolato, e pur attrezzato 
di servizi sociali che non han
no corrispettivi nei grandi 
centri del sud. 

Palala, comune di 8.800 a-
bitanti, 22 villaggi, 800 km* di 
territorio, disoccupazione 
10%. Casa del popolo, pale
stra, piscina, centro di cultu
ra, servizi decentrati nelle 
frazioni, 140.000 ore-lavoro 
fornite di assistenza domici
liare agli anziani. Il sindaco, 
Bernt Sturk, ha il profilo del
l'intellettuale organico Nien
te ideologia, tutto numeri. I 
diagrammi che mi mostra so
no le schede di un laboratorio 
sociale estremamente avan
zato. -Guarda — mi dice — 
qui vedi le coordinate del pia
no di sviluppo in via di realiz
zazione- agricoltura ed agri
turismo, con il 75% di tassi 
agevolati; artigianato fondato 
sulla tradizione lappone; in
dustria, riferita alla lavora
zione del legno e delle pelli. 
Dobbiamo recuperare pieno 
impiego e stabilità dell'inse
diamento umano, due que
stioni ininfluenti per Stoccol
ma. Entro il 1983 avremo atti
vato cento piccole imprese». 
Chiede notizie del nostro sud. 
»No, da noi niente assisten
zialismo. Le risorse finanzia
rie vanno investite in produ
zione». 

Come Paiola, Jokkomokk, 
la vecchia capitale samica, 
Gaellivare, seconda base mi
neraria ma con una economia 
più diversificata rispetto a 

Kiruna, Boden, e tutti gli altri 
paesi dell'entroterra artico. E 
ovunque colpisce il personale 
politico che opera nell'aspra 
periferia della regione, con
frontandosi con difficoltà 
straordinarie, specialmente 
nell'ultimo periodo che ha vi
sto egemonico a Stoccolma il 
blocco moderato. Quadri diri
genti provenienti in larga mi
sura dal basso, abili nel pilo
tare o inventare le leve della 
politica economica locale, 
spesso rovesciando la logica 
colonizzante dei governi con
servatori. Kiruna è il massi
mo modello, forse, di questo 
socialismo di frontiera. 

Ma spostandosi verso Jok
komokk — 8.000 abitanti, di 
cui una parte samici — uno 
trova altri problemi, che esi
gono non solo amministratori 
professionalmente attrezzati 
ma anche sensibili alle cor
renti moderne della cultura 
democratica. Qui entrano in 

. contraddizione la produzione 
energetica attraverso lo sbar
ramento a diga del fiume 
Kaix, di origine glaciale, e le 
necessità del pascolo transu
mante dei lapponi. Energia, 
lavoro, ecologia, salvaguardia 
delle minoranze, costituisco
no le difficili variabili di un 
territorio che è un autentico 
incrocio tra economie pre-in
dustriali ed economie futuri
bili. 

Karl-Axel Nilsson, sindaco 
di Jokkomokk, mi dice che 
una parte dei terreni a pasco
lo vanno allagati per produrre 
energia. 'Ma stiamo predi
sponendo una soluzione so
cialista — aggiunge —„• anzi
tutto, non interverremo sul 
fiume senza prima avere di
scusso con i lapponi come 
procedere. Poi, prepareremo 

Oltre il circolò 
polare artico 
dove la «questione 
settentrionale» 
rappresenta 
il cuore 
dell'alternativa 
fra la scelta 
neo - liberista 
(ridimensionamento 
industriale, 
disoccupazione) e 
la svolta proposta 
da Palme 
Una regione 
governata da mezzo 
secolo dai 
socialdemocratici 
e modello di 
soluzioni sociali 

una rete di infrastrutture e di 
servizio, in grado di assicura
re nuove vie allo spostamento 
delle renne. Ciò costerà molti 
soldi ma èuri dovere, oltre che 
una necessità di ammoderna
mento dell'economia transu
mante. Avremo pelli e chilo
watt insieme» Ecco, mi viene 
in mente l'osservazione del vi
ce-presidente del gruppo par
lamentare socialdemocratico: 
'Il movimento operaio ha e-
spresso, nella regione, una 
reale capacità di direzione 
del territorio». E poi ancora: 
*Il nostro socialismo rappre
senta i bisogni di una società 
moderna e cerchiamo di risol
verli rendendone correspon
sabili tutte le componenti, so
prattutto quelle che, con altri 
criteri politici, rischierebbero 
la totale emarginazione». 

Nella regione forse più dif
ficile del territorio nazionale, 
il socialismo svedese tiene a 
confermare che programma
zione economica è solo quella 
che tutela il lavoro, diritto 
storico, dunque, come un paio 
di scarpe. E se i detentori del 
grande capitale non sono d' 
accordo, si lotta per imporre 
la democrazia economica con 
strumenti del tutto nuovi, co
me i fondi collettivi di capita
le, quassù considerati decisi
vi. Un'occhiata soltanto al 
piano di sviluppo elaborato 
dalla regione, fa capire anche 
un'altra cosa: che l'intelligen
za dell'economia è davvero un 
connotato specifico delle for
ze popolari. L'idea di scavare 
nuovi minerali, per non rima
nere condizionati dal ferro, di 

, computerizzare l'estrazione e 
sviluppare prodotti speciali, 
di attivare imprese non omo
genee, di consorziare i pro
duttori del legno, di creare 
scuote professionali in grado 
di- fornire all'impresa forza-
lavoro preparata, sono i capi
saldi, questi, di una proposta 
che contesta duramente e 
praticamente l'attuale asset
to del potere centrale. 

»Ma dobbiamo vincere le e-
lezioni del 19 settembre — 
conclude Curt Bostroem —; 
senza un governo che abbia la 
nostra sensibilità, non riusci
remo a farcela». 

Sergio Talenti 

Viaggio in Siberia grande speranza dell'URSS del 2000/6 
Dal nostro inviato 

VERKHOJANSK — A questo 
villaggio di 2.000 anime spetta 
di diritto un posto nel -Guin-
ness dei primati»: quello del 
poh abitato del freddo. Quest' 
anno, durante il mese di gen
naio, la colonnina di mercurio 
è scesa di cinque decimi sotto i 
63 gradi centigradi: molto vici
no al record assoluto mondiale 
di meno 67 gradi e otto decimi 
registrato qualche anno fa. 

A queste temperature, spie
ga Vladimir Alexeivic Gor-
skov, presidente del comitato 
cittadino, il respiro 'Scricchio
la» perché il vapore che esce 
dalla bocca arriva a terra in 
minoscoti ghiaccioli. Un vec
chio biplano a sei posti sta de
collando dal piccolo campo a" 
aviazione in un turbinio di ne
ve resa scintillante da un.sole 
stranamente basso sull'oriz
zonte. A qualche centinaio di 
chilometri da qui c'è uno degli 
allevamenti più grandi del so-
vkhos. Più che un aeroporto 
sembra una fermata d'autobus-
quindici voli al giorno, in me
dia, per collegare tutti i centri 
maggiori della regione. 

Le circa 80 macchine di Ver
khojansk servono solo per tra
gitti brevi; per quelli più lun
ghi l'auto non conviene, anche 
perché è rigorosamente vietato 
avventurarsi fuori senza essere 
accompagnati da una vettura 
di scorta. Un guasto qualsiasi e 
si rischia la vita in situazione 
dove perfino le riparazioni di 
fortuna sono rese impossibili 
dal fatto che, a temperature 
proibitive, certi metalli diven
tano fragili come il vetro, toc
carli a mani nude significa re
stare ustionati come se fossero 
incandescenti. 

Siamo arrivati qui da Bata-
gai attraversando in auto deci
ne di laghetti gelati, una minu
scola rappresentanza degli ol
tre 700.000 laghi che costellano 
la Jakuzia; il ghiaccio spesso 
due metri coperto di neve im
macolata e, sotto il ghiaccio 
limpido come vetro, splendidi 
pesci che farebbero impazzire 
di gioia ogni pescatore nostra
no Talvolta sarebbe difficile 
scorgere il confine tra ghiaccio 
e terra se non fosse che i cavalli 
al pascolo segnano con il loro 
trepestarc un netto confine. 

Convivere con 
63 gradì sotto zero 
Verkhojansk, il polo del freddo, dove d'inverno il respiro 

scricchiola ed è pericoloso perfino usare l'automobile 
Due marinai in un oceano di terra: mandriani con la Tv a colorì 

nella tenda incontrati lungo il fiume Jana 
La continua ricerca delle ricchezze del sottosuolo 

Cavalli? Pascolo? 
Lo stupore è stato grande 

nello scoprire che la Jakuzia è 
terra di cavalli, non meno che 
di renne. Pelosi e rotondi per le 
sei dita di grasso che li avvol
gono, i 6 000 cavalli che pasco
lano attorno a Verkhojansk 
rappresentano una delle ric
chezze più facilmente rinnova
bili e più economicamente ge
stibili. Vivono alVaria aperta 
con qualsiasi temperatura, si 
nutrono di un'erba gialla che 
estraggono da sotto la neve 
scavando con gli zoccoli. Gam
be corte ma potenti, il loro pelo 
lungo e resistente serve per fa
re caldi copricapi, stivali. La 
loro pelle, conciata a Jakutsk, 
serve per confezionare sopra
biti e giubbotti. La carne (ci ri
velano che si esporta in Fran
cia e in Giappone) è piuttosto 
pregevole. 

Lungo il tragitto, su una lin
gua di terra che si protende tra 
due anse dello Jana, incontria
mo due mandriani insieme a 
una quarantina di bestie pa
scolanti nella radura: Nikolai 
Alexeevic Slepzov e il fratello 
Khristofor. Lajurta (tenda) di 
pelli che li accompagna nelle 
loro peregrinazioni s'intravve-
de sull'altra riva. Si avvicinano 
lenti a cavallo, coperti da capo 
a piedi di volpe rossa: sciapka, 
pelliccia, pantaloni. Ai piedi, 
saldamente innestati nelle lar
ghe staffe, morbidi stivali di 
camoscio foderati di scoiattolo: 
hanno addosso un capitale ma 
a loro il valore di scambio di 

quello che indossano interessa 
meno del valore d'uso, del cal
do che ne ricavano. Sonojaku-
ti. 

In mezzo a questo riverbero 
lancinante comincio a capire 
perché queste popolazioni 
hanno un taglio degli occhi così 
sottite. Ma Nikolai e Khristo
for Alexeevic lasciano intrav-
vedere ugualmente pupille ar
rossate e offese. Quasi non co
noscono la lingua russa. Quan
to guadagnano? Oltre 500 rubli 
al mese e un tanto in più per 
ogni parto andato bene. Niko
lai ha cinque figli, Khristofor 
ne ha sette. Vanno tutti a scuo
la. Contenti del lavoro? Do
manda stupida. 'Lo faccio do 
venti anni — mi risponde Ni
kolai Alexeevic — perché non 
dovrei essere contento?». 

Già, mi viene il sospetto che 
i suoi bisogni siano un tantino 
diversi da quelli cui siamo abi
tuai io e il mio interprete mo
scovita. Nikolai Alexxeevic ha 
la TV a colori e con buona pro
babilità guadagna di più di 
quello che riesce a comprare 
nell'unico grande spaccio di 
Verkhojansk. 

Marinai in questo oceano di 
terra, sono abituati ad accon
tentarsi del necessario. I loro 
gesti lenti ed essenziali hanno 
un che di immutabile, quasi 
una cerimonia che a me — li
gure di adozione — fa venire in 
mente i gesti semplici dei pe
scatori che preparano la barca 
a Sestri Levante o a Camogli. 
Anche qui prepararsi ad un 

viaggio significa non avere 
fretta, non trascurare nulla. 
Forse per questo si usa, in que
sta terra dove cento chilometri 
non fanno distanza e dove cen
t'anni sono solo una parentesi, 
stare seduti in silenzio, immo
bili, qualche manciata di se
condi: una specie di raccogli
mento antico per chiedersi se 
nulla è stato dimenticato e per 
ritrovare se stessi prima dell' 
avventura del viaggio. 

Da qualche parte, chissà do
ve sui monti a occidente, c'è 
una missione di geologi che sta 
ricercando un nuovo giacimen
to di stagno individuato dalle 
fotografie dei satelliti. Sono 
passati da Verkhojansk dieci 
giorni prima e non sono un epi
sodio raro Si guarda nelle vi
scere della terra pensando ad 
un futuro lontano, quando un 
taglio di carbone della miniera 
all'aperto di Neriungrinsk 
molto più a sud, non sarà più 
sufficiente o quando la ferro
via avrà già collegato Berkakit 
a Jakutsk e sarà possibile pen
sare di trasferire qui altra gen
te. Tempi ancora lontanissimi 
e pieni d'incognite se si pensa 
alle previsioni di sviluppo de
mografico che ormai sono note 
a tutti gli economisti sovietici. 

La valorizzazione del nord 
sta per cozzare contro altre e 
più insormontabili difficoltà 
rispetto anche a quelle, già così 
severe, del clima: cominciano a 
mancare gli uomini. Se si pren
dono in esame solo le clasti d'e-

I tà lavorativa, più di 20 e meno 

di 60 anni, si scopre che — so
no cifre ufficiali dell'Istituto 
centrale di statistica — nel 
quinquennio appena concluso 
sono giunti sul mercato del la
voro 13,8 milioni di persone, 
mentre nel quinquennio in cor
so (1981-1986) ne arriveranno 
solo altri 7,7 milioni ed è previ
sto con sicurezza che nel quin
quennio successivo — il 12' 
nella numerazione del Go-
splan — si avrà addirittura un 
decremento in termini assoluti 
della popolazione in età lavo
rativa. Perché? • 

Giungono oggi alla maggiore 
età i figli della generazione na
ta durante la guerra. I milioni 
di morti di allora hanno deter
minato il vuoto demografico di 
oggi. E la cifra globale nascon
de un altro fatto: che le popo
lazioni europee dell'URSS, le 
popolazioni slave russa, ukrai-
na, bielorussa, quelle che han
no dato finora il massimo con
tributo alla colonizzazione si
beriana, sono proprio tra quel-
te che crescono meno di nume
ro e che cresceranno ancor me
no in futuro a causa dei bassi 
tassi di natalità. Cambieranno 
dunque molte coordinate di 
giudizio da oggi alla fine del 
secolo. 

Essendo, per ora, molto az
zardato prevedere un impiego 
delle popolazioni delle repub
bliche asiatiche dell'Unione 
nel difficile ma necessario pro
cesso di spostamento a est e a 
nord del baricentro dell'econo
mia sovietica, non resterà che 
affidarsi al péso crescente del
le popolazioni autoctone del 
nord, tutte in notevole crescita 
demografica, come lo sono gli 
jakuti. Bisognerà formare qua
dri tecnici all'altezza dei biso
gni crescenti e dare impulso a 
processi molto energici di inte
grazione socio-culturale, di va
lorizzazione e sviluppo delle 
autonomie nazionali. Forse il 
futuro lontano' della Siberia 
tornerà, per cause naturali, ad 
essere affidato in prevalenza 
ai suoi antichi abitatori. 

Giulietta Chiesa 
(Fine. I precedenti servizi so
no usciti il 20 aprile, il 6 e 14 
maggio, il 12 giugno e il 7 lu
glio). 

Sarà meno del previsto quest'anno 
la produzione mondiale di cereali 

Secondo la FAO dovrebbe variare tra 1.470 e 1.590 milioni di tonnellate - Il frumento» 
non dovrebbe subire variazioni rispetto alF81 - Si teme un calo per le granaglie' 

ROMA — A causa di un previsto peg
gioramento del raccolto in Unione So
vietica, le previsioni concernenti la pro
duzione cerealicola mondiale 1982 han
no dovuto subire una leggera flessione. 
Lo rende noto il rapporto mensile della 
FAO «Prospettive alimentari», secondo 
cui la produzione mondiale sarà com
presa tra 1.470 e 1.590 milioni di tonnel
late. Il tetto massimo previsto In prece
denza (1.605 milioni di tonnellate) è sta
to ridotto di 15 milioni di tonnellate. 

«Le previsioni per 11 raccolto di grano 
in Unione Sovietica — afferma t ra l'al
tro 11 documento — si sono deteriorate. 
Il raccolto invernale ha risentito nega
tivamente del clima asciutto in maggio 
e giugno ed anche la semina primaveri
le è s tata Inferiore rispetto agli anni re

centi. In Africa meridionale dove la sic
cità ha influito sulle granaglie la pro
duzione in alcuni paesi dovrebbe subire 
una netta flessione rispetto all 'anno 
scorso; la situazione alimentare In que
sti paesi è già peggiorata». 

La produzione mondiale di frumento 
dovrebbe rimanere al livelli dello scorso 
anno (461 milioni di tonnellate), mentre 
quella di granaglie dovrebbe essere 
compresa tra 755 e 815 milioni di ton
nellate contro l 790 milioni del 1981. 

La produzione di risone che dovrebbe 
aggirarsi Intorno al 395-425 milioni di 
tonnellate dipenderà In gran parte dalle 
piogge monsoniche fino alla fine di set
tembre. 

Il volume del commercio cerealicolo 

mondiale 1982/83 dovrebbe essere com
presa tra 203 e 215 milioni di tonnellate. 
Questa stima è leggermente superiore a 
quella effettuata In maggio (196-212 mi
lioni di tonnellate). Le Importazioni 
1981/82 dovrebbero Invece toccare l 209 
milioni di tonnellate. 

In giugno 1 prezzi d'esportazione del 
frumento statunitense e del sorgo han
no subito una netta flessione in dollari 
mentre quelli del riso continuano a di
minuire. 

Il prezzo dello zucchero è ulterior
mente diminuito In maggio e per gran 
parte di giugno in conseguenza della 
grande quanti tà di riserve accumulate 
e delle reazioni del mercato all'imposi
zione di quote d'importazione da parte 
degli Stati Uniti. 

injormaziom agli azionisti, 
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ASSEMBLEA ORDINARIA DEGLI AZIONISTI DEL 29 GIUGNO 1982 
LE DELIBERAZIONI DELL"ASSEMBLEA 

Si è tenuta in Torino II 29 giugno 1982 sotto la presidenza di Arnaldo Giannini l'Assemblea Ordinarla della Società. Erano 
presenti o rappresentati 106 Azionisti per complessive 592.613.100 azioni pari al 89.78% del capitale. 

L'Assemblea ha approvato la Relazione del Consiglio di Amministrazione ed il bilancio al 31 dicembre 1981. Il conto pro
fitti e perdite chiude con un utile netto di 0.5 miliardi interamente accantonato a riserva legale. 

L'Assemblea ha quindi nominato, per gli esercizi 1982 e 1983 Sindaco supplente il Dott. Luciano Pistoiesi. 
L'Assemblea ha Inoltre deliberato l'adeguamento degli emolumenti per gli Amministratori ed i Sindaci. 

RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Il Consiglio di Amministrazione ha riferito anzitutto sulle circostanze principali che. dopo alcuni anni particolarmente dif
ficili hanno consentito al Gruppo nel suo complesso di conseguire nel 1981 una situazione di sostanziale equilibrio. 
Il 1981 ha infatti costituito, sia per le aziende esercenti I servizi di telecomunicazioni sia per le aziende manifatturiere, un 

momento importante di avvio ed anche di verifica di quel processo di risanamento annunciato nella precedente Relazione 
di Bilancio, quale presupposto essenziale di un disegno strategico volto a rilanciare le attività del Gruppo su solide basi 
economico-patrimoniali. , , , . . . . .. 

È stata altresì ribadita la validità della esperienza dei Paesi più progrediti, secondo cui I iniziativa e le capacita imprendi
toriali non sono sufficienti a determinare un adeguato sviluppo delle telecomunicazioni e dell'elettronica, se non interven
gono appropriate politiche industriali, fondate su incisive misure di incentivazione e di sostegno pubblico. In effetti, i risul
tati conseguiti nell'esercizioirascorso non sarebbero stati pari alla misura raggiunta, ove l'Iniziativa Imprenditoriale non 
avesse trovato corrispondenza in un'azione organica dei pubblici poteri, volta a sostenere lo sforzo condotto dalle azien
de Il Consiglio ha quindi descritto e analizzato il complesso di misure predisposte dalle Autorità tra la fine del 1980 e la 
prima metà del 1982, dalle quali emerge il riconoscimento alle telecomunicazioni e all'elettronica di un ruolo strategico 
preminente, nello sviluppo economico e sociale del Paese. 

Dopo aver rilevato che sintomi parimenti significativi di più concreta e consapevole considerazione delle problematiche 
in essere sono venuti emergendo nel campo delle relazioni industriali, dove il laborioso e serrato confronto con le Organiz
zazioni Sindacali è risultato costruttivo e proficuo, il Consiglio si è soffermato nella più specifica illustrazione delle attività 
nelle quali si è espresso lo sforzo operativo delle aziende. . 

Nella fondamentale area dell'esercizio occorreva accrescere ulteriormente l'efficienza e la capacità delle Concessionarie 
per rispondere adeguatamente alle nuove esigenze dell'utenza ed al graduale formarsi di aree di mercato: la SIP ha mirato 
all'evoluzione coordinata delle varie componenti aziendali. 
Di particolare rilievo, in proposito, il progetto di ristrutturazione Inteso ad adeguare l'organizzazione aziendale alle esigen

ze poste dal mercato e dalle nuove tecnologie; questo adeguamento viene gradualmente conseguito sia valorizzando e re
sponsabilizzando I livelli regionali e le agenzie quali centri operativi basilari nell'ambito della struttura della Concessiona
ria. sia rafforzando la funzione di pianificazione strategica per la rete ed I servizi allo scopo di fronteggiare adeguatamente 
l'introduzione delle nuove tecnologie elettroniche. , 
Inoltre la Concessionaria, in sintonia con i riferiti obiettivi di organizzazione aziendale e di pianificazione strategica, ha 
avviato la ristrutturazione dei sistemi informativi e del controllo dì gestione ed ha intensificato II rafforzamento delle attivi
tà commerciali e di marketing. - ~ " " .. " '",* , .„ .,, 
In questo quadro la SIP, dopo le perdite registrate nel precedente biennio, ha chiuso I esercizio con un utile di gestione ed 

ha migliorato anche la propria struttura finanziaria. 
Anche la Concessionaria ITALCABLE ha con particolare impegno rafforzato la propria organizzazione commerciale per 

consolidare la presenza sui mercati internazionali e per penetrare nell'area dei servizi di telematica. Si è fatto altresì riferi
mento al campo delle telecomunicazioni via satellite in cui opera la Concessionaria TELESPAZIO, per segnalare l'intensifi
cazione della già avviata politica di sviluppo di tutte le opportunità che tale area di mercato - particolarmente dinamica • ò ' 
in grado di offrire. Il Consiglio ha quindi richiamato l'insieme organico di provvedimenti posti in essere dal Governo per il ri
lancio del settore delle TLC, che hanno determinato, con l'azione imprenditoriale descritta, la svolta riscontrata nell'eser
cizio 1981. Nel quadro generale dei provvedimenti fra i quali la riduzione del Canone di Concessione, la Cassa Conguaglio 
ed I conferimenti al fondo di dotazione IRI che consentivano di portare avanti l'articolato programma di capitalizzazione 
già avviato dal Gruppo, il Consiglio ha particolarmente segnalato la delibera CIPE del 24.3.1982 che riconoscendo fondate 
le esigenze prospettate dalla SIP, ha invitato i Ministri delle Partecipazioni Statali, delle Poste e Telecomunicazioni non
ché Il CIP, ad assumere ogni necessaria iniziativa per l'adeguata capitalizzazione della SIP e per la conferma della riduzio
ne del Canone di Concessione e dell'apporto della Cassa Conguaglio; il CIPE esprimeva quindi parere favorevole all'ade
guamento delle tariffe telefoniche dal 1* aprile 1982 fissandone I criteri direttivi che il 21 aprile successivo venivano appli
cati dal CIP con articolazione In sei interventi da applicarsi dal 1* maggio 1982 al 1* aprile 1983. 
È stata quindi riferita l'impegnativa manovra imprenditoriale nel comparto manifatturiero, articolata nell'azione di risana

mento del Raggruppamento ITALTEL e di completamento delle sue strutture, secondo l'assetto già avviato nel 1981, azio
ne volta ad aumentare l'efficienza e l'elasticità operative ed a perseguire la specializzazione tecnica produttiva e di merca
to delle società e degli stabilimenti, con la necessaria gradualità. Sono stati anche illustrati gli accordi di collaborazione 
tra ITALTEL e TELETTRA e quelli con GTE, di fondamentale importanza per la riuscita del Piano strategico del Raggruppa
mento. Il Consiglio ha quindi richiamato le scelte operate da SGS-ATES nel ramo della componentistica ed I risultati con
seguiti da quella società con un'aggressiva azione commerciale e con l'accrescimento delle esportazioni in USA. A confer
ma dell'impegno in atto è stato ricordato l'accordo di collaborazione con TOSHIBA. 
Sono state altresì segnalate le attività svolte nel comparto dei sistemi civili e militari ove operano la SELENIA con la VI-

TROSELENIA e la ELSAG, aziende che nel quadro dell'elettronica di Gruppo svolgono, per evoluzione tecnologica e pro
spettive di mercato, un ruolo di crescente rilievo. 

In tale contesto assume particolare significato il ritorno della Seienia all'equilibrio economico, tanto più importante se si 
considerano i negativi andamenti registrati nei precedenti esercizi. 
In considerazione delle importanti aree di impegno comune e cogliendo positive integrazioni e sinergie cui può dar luogo 
il coordinato sviluppo della Seienia e della Elsag è stato altresì definito il programma per la costituzione di un raggruppa
mento tra le due Aziende. 
Sull'articolato comparto delle aziende ausiliarie il Consiglio si 6 soffermato per illustrare le iniziative di ammodernamento 

tecnologico, di perfezionamento e sviluppo produttivo e di intensificata formazione ed aggiornamento professionale dei 
quadri di Gruppo, che le diverse aziende hanno realizzato nel corso dell'esercizio. 

Il Consiglio ha inoltre illustrato i numerosi problemi con i quali il Gruppo deve ancora misurarsi. Si prospetta infatti indi
spensabile il graduale riassetto dell'intero comparto dell'esercizio per assicurare al settore un adeguato sviluppo con 
l'uso più economico e razionale delle risorse; è altresì necessario razionalizzare la competenza nell'ambito dei servizi in
ternazionali per una più omogenea distribuzione di compiti nel settore; si rende inoltre indispensabile il definitivo chiari
mento, nelle telecomunicazioni via satellite, del ruolo della Società TELESPAZIO quale unico gestore nazionale dei colle
gamenti. Non meno impegnative sono le problematiche non ancora risolte, concernenti le manifatturiere, quali ad esem
pio, quelle poste dal passaggio dalla produzione dei sistemi di commutazione elettromeccanica a quelli di tecnica elettro
nica, nonché dalla telematica. Di rilievo i problemi occupazionali nello specifico campo manifatturiero dell'elettronica e 
quelli delia innovazione tecnologica e della penetrazione commerciale che riguardano l'intero settore manifatturiero. Il 
Consiglio ha posto in rilievo l'importanza dello sforzo che l'intero Gruppo e le singole aziende vanno producendo nel cam
po della Ricerca e i primi segni positivi - in un quadro di sostanziale carenza dei necessari supporti pubblici - di attenzione 
dello Stato alle necessità crescenti di questo vitale campo di attività. 

I risultati conseguiti dal Gruppo, nello scorso esercizio possono dirsi incoraggianti; dal consolidato di periodo emerge un 
saldo attivo di 35 miliardi rispetto al negativo risultato del precedente esercìzio, pari a —468 miliardi. Gli investimenti effet
tuati nel 1981 hanno raggiunto i 2.481 miliardi, mentre il giro di affari ha quasi raggiunto i 7.000 miliardi, con un incremento 
del 40% rispetto all'anno precedente. Lo sviluppo degli introiti nel settore dei servizi consuntiva un aumento del 40%, di 
pari entità l'incremento del fatturato nelle aziende manifatturiere elettroniche, mentre quello delle aziende ausiliare è sta
to del 28%. 

Le difficoltà di penetrazione sui mercati intemazionali non hanno impedito al Gruppo di raggiungere nel 1981 i 538 miliar
di di fatturato estero, con un incremento del 64% sull'esercizio precedente: è stato posto in rilievo che l'incidenza della 
componente estera nel giro d'affari delle aziende manifatturiere e ausiliarie ha raggiunto il 29%. 

Le difficoltà affrontate dal Gruppo sotto l'aspetto finanziario nel corso del 1981, hanno costituito argomento di particola
re rilevanza nella esposizione del Consiglio. Dopo l'aumento di capitale della STET per 800 miliardi del 29.12.1980. non ha 
ancora potuto trovare esecuzione l'ulteriore aumento di 720 miliardi deliberato dall'assemblea straordinaria della STET del 
12.2.1982. Si ò ritenuto nondimeno di perfezionare egualmente alcuni aumenti di capitale di società controllate e ciò ha re
so necessario un ricorso più consistente al mercato del credito, talché i debiti finanziari del Gruppo nel corso del 1981 so
no aumentati di 1.420 miliardi, mentre quelli onerosi sono diminuiti di 354 miliardi, a fronte dei già indicati 2.481 miliardi di 
investimenti. A tal proposito è stata evidenziata dal Consiglio l'importanza delle operazioni condotte sui mercati finanziari 
esteri, anche mediante operazioni altamente innovative come il prestito obbligazionario in ECU con il quale la controllata 
SOFTE ha inaugurato questo nuovo mercato. 

È stato inoltre posto in evidenza il produttivo lavoro svolto nell'ampio ed articolato quadro del Gruppo, per quanto attiene 
ai problemi del lavoro. Lo sforzo costruttivo che ha caratterizzato il confronto con il sindacato 6 appunto il risultato di un 
continuo impegno della Capogruppo e delle singole aziende nella ricerca di un dialogo che senza allontanarsi dalla con
cretezza dei problemi, impostasse in termini di sviluppo l'avvenire di ogni settore. Il volume globale del costo del lavoro nel 
corso dell'esercizio 1981 è aumentato, rispetto all'anno precedente, del 15% circa. 
Alla fine del 1981 jl personale del Gruppo era di oltre 131.000 collaboratori. 
Dopo aver dettagliato l'andamento delle principali aziende del Gruppo nel 1981 e rivolto ai dirigènti ed a tutti gli operatori, 

il più convinto apprezzamento, il Consiglio si è soffermato sul programma del Gruppo per il periodo 1982-1986. 
In sintesi, il programma tende • attraverso le concrete iniziative già avviate e quelle future - al rilancio delle attività di eser

cizio e manifatturiere nel loro complesso, su linee di sviluppo coerenti con le tendenze espresse dai mercati delle teleco
municazioni e dell'elettronica, attraverso una strategia industnale incentrata sulla innovazione tecnologica e produttiva: 
ciò consentirà altresì di mantenere ed accrescere la complessiva occupazione di Gruppo anche attraverso una governata 
mobilità nel suo ambito. 

L'Imponenza dello sforzo è attestata dalle risorse necessarie per realizzarlo. 
Nel corso del quinquennio il loro ammontare complessivo sarà pari a 22.800 miliardi a presunte lire correnti, di cui oltre 

21.200 di competenza SIP. Per il relativo finanziamento la STET seguirà tre direttrici: anzitutto il recupero di un consistente 
livello di autofinanziamento, adeguati apporti di capitale di rischio ed infine II ricorso al mercato creditizio. Ma la realizza
bilità di un programma di cosi vasto respiro e di tale importanza per l'evoluzione del Paese è subordinata all'indispensabile 
corrispondenza tra tempi di esecuzione degli Investimenti e delle iniziative previste e tempi di adozione degli interventi di 
competenza dei Pubblici Poteri. 

• • » . 

il Consiglio di Amministrazione della STET riunitosi dopo l'Assemblea ha eletto Presidente della Società il Dott Arnaldo 
Giannini e Vice Presidenti il Dott. Carlo Cerutti e ring. Ottorino Beltrami 
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Indagare sulla cultura dell9America Latina 
è un*impresa difficile: Rosalba Campra ci ha provato 
concentrando la sua attenzione sulla letteratura 
Il «paradosso di Borges» e il rapporto con VEuropa 
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C'è un enigma 
dalle parti 

di Buenos Aires 
ROSALBA CAMPRA: «America Latina. L'identità 

e la maschera», con interviste a Borges, Car-
pentier, Cortazar, Sabato, Scorza, Editori Riu
niti, pp. 218, L. 8.000 . . . , . : , 

Ormai consolidata da decenni di prestigio lette* 
rario, quella che per comodità definiamo lettera
tura latinoamericana ha acquisito diritto all'esi
stenza — c'è e conta — ma rimane in gran parte 
un groviglio culturale, un enigma socio-antro
pologico, un inquietante ribollire di eterogenei e 
contrapposti elementi. Questa confusione, però, 
è specialmente evidente in Europa, una madre
patria spesso matrigna e comunque con una 
personalità così assorbente da pesare come 
piombo sull'agilità di manovra culturale dell'A
merica Latina, un continente che — comunque 
— è parte non trascurabile della cultura occi
dentale, ma che, tuttavia, deve molto ai contri
buti indigeni ed africani. 

Dunque si tratta di un continente uguale e 
diverso che proprio per questo ci affascina e ci 
irrita. È difficile per l'europeo scegliere fra rifiu
to e accettazione, una scelta che invece sembra 
facile se si parla dell'India o, faccio per dire, del
l'Australia, due ambiti culturali e geografici cosi 
distanti da noi che o li accettiamo proprio per
ché diversi, o li ignoriamo. Non è il caso, mi pare, 
dell'America Latina, tanto vicina a noi non solo 
per l'attualità politica, ma per la fitta imigrazio-
ne europea (di ogni classe sociale e ad ogni livel
lo politico) e, perché non dirlo, per la corposa e 
densa immagine che di quella realtà ci è giunta 
attraverso l'opera dei Ruben Dario, Neruda, Val-
lejo, Garcìa Màrquez, ecc._ 

Rosalba Campra, una studiosa italo-argenti
na particolarmente informata e specialmente 
sensibile, grazie alla propria posizione di •metic
cia», a cogliere tutti gli aspetti «trans-culturali» 
del fenomeno, ha provato a fare chiarezza pro
prio sull'interpretazione dei fenomeni culturali 
latinoamericani esaminati nella loro globalità. 
Un'impresa assai diffìcile e, a mio parere, non 
del tutto riuscita; ma forse non era possibile di
panare tutta la matassa, e la Campra scioglie 
diversi nodi e fa chiarezza su taluni aspetti, par
ticolarmente quelli che riguardano la letteratu
ra argentina. Però nel suo esame vi sono vistose 
assenze, come quella della componente negro
africana che denotano, appunto, come sia forse 
giunto il momento di parcellizzare il continente 
in aree omogenee. 

Ma vi è un problema ed è quello da cui parte la 
Campra: «Cos'è l'America Latina?», poiché, an
che se Borges, il re del paradosso, ne nega l'esi
stenza, l'America Latina esiste come immagine 
di grande densità, come progetto e speranza e 
costituisce una utopia necessaria al consolida
mento dell'identità: l'America Latina ugua

le/diversa dall'Europa, piuttosto che l'Argenti
na uguale/diversa dall'Italia. 
. Da questa utopia sovranazionale scaturisce il 
resto, e non viceversa. Ma dando per scontato : 
questo progetto di compattazione, restano le in? 
finite diversità per cui forse la più stimolante 
delle questioni che pone la Campra è se sìa anco
ra legittimo leggere quella letteratura sempre e 
solo con l'etichetta «made in America Latina». Il 
caso di Borges è esemplare: il suo successo in 
Europa non ha mai fatto leva sulla «latinoameri-
canità» (da cui il gran cieco di Buenos Aires non 
è esente), bensì sull'universalità; tutti ricordia
mo che il suo nome è stato pronunciato per di
versi anni alla francese e che il dato che meno 
interessava della sua biografìa era, appunto, 1' 
essere nato e vissuto nella capitale argentina. 

Poi il «boom» ha favorito un certo piacere del
l'esotismo, la rivoluzione cubana è stata inter
pretata come folclore rivoluzionario di grossa 
presa immaginativa, i Cent'anni di solitudine* di 
Marquez hanno imposto un mito adomato di 
piume di pappagallo, e tutti i testi sono finiti nel 
calderone latinoamericano, una colpa dalla qua
le non vanno esentati né i critici ne gli scrittori 
protagonisti del «boom». La Campra segnala con 
ragione che è giunto il momento di cambiare e si 
domanda se non sia il caso di considerare la let
teratura latinoamericana semplicemente come 
letteratura «vale a dire riconoscerle un'identità 
senza per ciò confinarla nell'ambito del "diver-. 
so"». 

Su questa strada si è incamminato da tempo 
Octavìo Paz il quale, tuttavia, rischia di cadere 
dalla padella nella brace quando afferma nel suo 
discorso d'apertura del megafestival berlinese 
dedicato all'America Latina, tHorizonte 82»^ 
«Scopriamo ora ciò che gli antichi già sapevano: 
la storia è una presenza in bianco, un volto de
serto», o quando definisce la nostra epoca «post
moderna» e «post-ideologica» dimenticando che 
vi sono latitudini dove 1 concetti di moderno o di 
ideologico sono passati come la fulgida coda di 
una cometa. È ben difficile essere «post-moder
ni» quando non si è stati «moderni», e l'America 
Latina è una lunga sequela di negazioni, di occa
sioni mancate, di passaggi fugaci. 

Tutto questo costituisce parte della sua espe
rienza, della sua avventura e della sua scommes
sa, anche con questi ingredienti si riempie il 
vuoto della storia. Il libro della Campra stimola, 
per l'appunto, questo tipo di riflessioni nella mi
sura in cui non risponde ad un progetto teorico 
prestabilito ma si va facendo nel cammino. 

Alessandra Riccio 
NELLA FOTO: allo stadio dì Santiago dal Crt« 
nei giorni del «golpe» del .settembre 1973 

Datemi 
un'intervista 
vi scriverò 

un romanzo 
A colloquio con Miguel Barnet e Reynaldo 
Gonzalez, padri della «novela testimonio», 
un genere letterario che sta attualmente 
riscuotendo un grosso successo a Cuba 
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La novela testimonio, cioè il 
romanzo testimonianza, è uno 
dei generi letterari che in questi 
mesi ha più successo a Cuba. Due 
ne sono i padri, gli scrittori Mi
guel Barnet e Reynaldo Gonza
lez. Il primo è l'autore di una tri
logia di grande successo, iniziata 
con El cimmaron (pubblicato in 
Italia da Einaudi con il titolo 
Schiavo a Cuba, Candori de Ra
chel (canzone di Rachele) uscito 
in Italia con una prefazione di 
Italo Calvino) e ora El gallego, 
cioè TI galiziano pubblicato in 
Spagna ed in corso di stampa a 
Cuba. Reynaldo Gonzalez dal 
canto suo ha già venduto 30 mila 
copie di La fìesta de los tiburo-
nes (La festa dei pescecani). 

Entrambi nel loro lavoro par
tono da lunghe interviste con in-

{ormantes, cioè con fonti dirette. 
Jn ex schiavo vecchissimo, l'ex 

cantante Rachel ed un immigra
to galiziano per i tre libri di Bar-
net, praticamente tutti i lavora
tori dello zuccherificio Venezue
la (ex Stuart) nella provincia di 
Ciego de Avila per Gonzalez. 
tFacciamo uno studio accuratis
simo dell'epoca storica e dell'am
biente che ci interessa - mi spie
ga Reynaldo Gonzalez - come se 
stessimo preparando un libro di 
sociologia o ai etnologia. Ma poi 
cerchiamo di unire il tutto con la 
poesia». Ne risultano romanzi 
con un filone principale e poi un 
complesso corpo di note tratte da 

archivi, documenti, giornali, che 
spiegano e integrano il racconto. 

Miguel Barnet ha studiato et
nologia, 'Ma mi sono accorto 
presto che dovevo commettere u-
n'eresia nei confronti delle 
scienze sociali, che sono troppo 
aride, noiose, usano un linguag
gio per iniziati e quindi sono de
stinate ad un numero limitato di 
specialistif. 

Il vostro lavoro è dunque un 
buon reportage giornalistico, u-
n'intervista singola o collettiva? 

«JVo, no - si affretta a dire Rey
naldo Gonzalez - prendi il primo 
libro del genere, El cimarron. 
Miguel intervista a lungo questo 
ex schiavo di quasi cento anni, 
ma il risultato e un romanzo con 

un grande valore letterario che 
riscatta anche la trivialità di cer
to giornalismo». 

Miguel Barnet interviene con 
decisione nel dialogo, come ri
scoprendo verità cui ha pensato 
é di cui ha parlato migliaia di 
volte. «Noi vogliamo ricreare vi
te e fatti con animo poetico, fare 
della buona letteratura. Ti faccio 
un esempio. Ne El gallego c'è il 
racconto di come in questo im
migrato, stretto tra le colture di 
due mondi, si mescolano la ma
gia e la superstizione galiziana 
con quella africana, producendo 
un mondo favoloso. Questa ope
razione di sincretismo personale 
che fa il Gallego non sarebbe sta
to assolutamente possibile riflet-

MANUEL PUIG, «Sangre de amor correspondido», Seix Barrai, 
Barcellona, pp. 208 (390 pesetas) : 

Chi è esattamente Josemer Ferreira, protagonista dell'ultimo ro
manzo dello scrittore argentino Manuel Puig? Un fuoriclasse del 
Club sportivo di Cocotà dal dribbling entusiasmante? Uno stallone 
capace di mantenersi ore ed ore con «la lancia in resta»? Un ma
schiaccio infatuato di Roberto Carlos? Un mitomane? Un adole
scente ambizioso che cerca di scalare il minuscolo establishment di 
Cocotà? O soltanto un impostore in balla di una madre appiccicosa? 

Il mistero sta nel lungo monologo interiore durante il quale 
Josemar cerca di consolidare nella propria memoria un'immagine 
autorevole di se stesso che la vita si e incaricata inesorabilmente di 
demolire. Adesso che sono trascorsi gli anni, una decina, lui si 
ritrova a vivere come un miserabile, per di più con la madre 
inferma, nei sobborghi di Rio de Janeiro. Ecco quindi che i ricordi 
si presentano ad offrirgli una specie di contraddittorio risarcimen
to: ce n'è uno fra tutti che sembra ossessionarlo in modo particola
re, cioè la verginità di una biondina quindicenne, da lui profanata 
dopo un lunghissimo assedio. Il «sangre de amor correspondido» di 
Maria da Gloria, pare suggellare eroicamente il passato di Josemar 
che invece si presenta troppo fitto di contraddizioni per risultare 

EManuelPuig 
d riprova 

col dribbling 
Un uomo sogna il successo negli stadi e con 
le donne. Ma avrà un'amara sorpresa... 

verosimile. Così si scopre che la sua lunga confessione non è altro 
che il maldestro tentativo di rimuovere dalla propria coscienza 
l'unica vpra realtà che.è quella di,un miserabile fallimento. . 

L'«immaginario» dei protagonista (cappellate di gol negli stadi 
della provincia di Rio, femmine insoddisfatte a cui non sa dire di 
no; la voce accattivante di Roberto Carlos nel ballo del Club Muni
cipale), è rappresentato secondo i modelli ed il linguaggio altiso
nante del .feuilleton, a cui l'autore ha affidato più volte la credibili
tà del proprio universo letterario. I personaggi più riusciti di Ma
nuel Puig infatti, dal Juan Carlos di <Una frase, un rigo appena» a 
Molina, l'omosessuale de *fl bacio della donna ragno» fino ad An
na, la protagonista femminile di «Pube angelicale», identificano 
nella tipologia melliflua del feuilleton i contenuti repressi della 
propria personalità. L'inconscio, sembra voler dire lo scrittore, ha 
un suo codice espressivo che, guarda caso, coincide con un genere 
letterario tradizionale come il romanzo d'appendice. Farvi ricorso 
quindi non rappresenta una forma di dissacrazione né un gioco 
sperimentale, ma soltanto un bisogno di autenticità è di coerenza. 

Giovanni Albertocchi 
NELLA FOTO: Manuel Puig 

teda in un eaggio, con tutte le 
sue luci e le sue sottigliezze». 

Ma chi sono i personaggi, le 
fonti di queste opere? 

«iVon deve essere assohita-
mente - dice Miguel Barnet - il 
racconto di un personaggio tipi
co o sensazionale, di un tipo li
mano particolarmente simpatico 
o di tm avventuriero che forni
sca al lettore piaceri o diverti
menti superflui. È invece la rap
presentazione di un mondo alla 
rovescia, è l'ottica del popolo. / 
personaggi del romanzo testimo
nianza debbono comunicare in-

• cornando la loro epoca, fornendo 
schemi permanenti alla storia ed 
appropiandosi della realtà*. 

Quale linguaggio usano dun
que Barnet e Gonzalez? *Per 
scrivere il mio Fiesta de los tibu- • 
rones - afferma Reynaldo Gon
zalez - sono stato per mesi nello 
zuccherificio Venezuela ed ho 
raccolto i racconti dei lavoratori 
sugli anni prerivoluzionari. Ho 
usato il loro linguaggio popolare, 
ma non ho cercato sciatterie, 
volgarità. Al contrario ho cerca
to di scrivere il bello, l'essenza 
del loro modo di esprimersi. Ho 
studiato il modo di dire dei lavo
ratori dello zucchero, perchè la 
maniera di esprimersi è la loro 
visione del mondo». 

Ma allora i romanzi e le teoriz
zazioni barocche di Alejo Car-
pentier e di Lezama Lima, i 
grandi con Nicolas Guillen della 
letteratura cubana di questi de
cenni, voi li buttate via? 

«Alo, per carità - si affretta a 
smentirmi Barnet - Alejo e Leza
ma sono tra i fondatori della na
zionalità cubana. Ma è necessa
rio anche un altro linguaggio, 
come è necessario che tutti i ge
neri e le ricerche vadano avanti 
insieme, di pari passo. Perchè A-
lejo dice che il linguaggio ameri
cano è il barocca; ma e indubbio 
che nel barocco vi è un'impronta 
europea. Il realismo magico, pro
prio della cultura cubana, può e 
deve esprimersi anche con altri 
linguaggi, per esempio con il no
stro che è popolare. La letteratu
ra è anche lingua parlata, che ha 
una sua intrinseca poeticità». 

Qualcuno ha scritto che il ro
manzo testimonianza nasce 
quando muore il grande roman
zo. 

«E la tradizionale nozione di 
letterataura che è invecchiata -
sostiene Barnet - come immagi
nazione pura, come sola, fanta
sia. Ora occorre tradurre là real

tà in dimensione poetica, lo cre
do - aggiunge Reynaldo Gonza
lez - che ormai i generi esploda
no. Un romanzo può cominciare 
con un endecasillabo e finire con 
un documento». 
- Nonostante la rivoluzione, 
scriveva pochi giorni fa un criti
co cubano, siamo ancora molto 
bravi a dipingere il mondo bor
ghese o piccolo borghese in crisi, 
ma non a rappresentare il popo
lo. Voi ci avete provato. Il Ci
marron è un vecchio schiavo 
passato attraverso mille traver
sie, Rachel una cantante che de
cade vertiginosamente, il Galle
go è un immigrato, nel la Fiesta 
de los tiburones sono i lavoratori 
dello zuccherificio Venezuela 
con le loro famiglie che diventa-
no i protagonisU. Che ne pensa
te? 

«È importantissimo - dice 
Barnet - U rapporto diretto con 
la realtà sociale dei lavoratori e 
con la parte marginale della po
polazione. È vero che c'è ancora 
difficoltà ad affrontare il mondo 
di chi ha fatto la rivoluzione. Noi 
cerchiamo nei nostri romanzi di 
lavorare sul cubano e lo faccia
mo partendo dalla fonte più di
retta. autentica». 

«Ce un'altra cosa da sottoli-
. neare a proposito della rivoluzio
ne - dice Reynaldo Gonzalez - ed 
è che ci ha dato un senso storico 
che prima non avevamo e che 
molti dei popoli vicini a noi non 
hanno ancora. La rivoluzióne ci 
ha spinti a studiare ed a cercare 
di capire il nostro passato e U no
stro presente. Sono nati cosi libri 
come c/I comandante Veneno* di 
Manuel Pereira (pubblicato in t-
talia da Feltrinelli) sulla grande 
campagna di alfabetizzazione, li
bri che hanno dentro l'ansia di 
esprimere quello che i giovani 
autori hanno visto e vissuto. 
Quésti giovani scrittori vogliono 
lasciare detto, e possibilmente 
detto bene, quello che hanno fat
to. Altri, come noi, cercano se 
stessi nei padri, tentano di awi-

. cinarst alla nostra identità con 
uno scontro spesso violento». 

*In realtà - termina sorriden
do Reynaldo - siamo un po' come 
degli Omero che si aiutano con 
registratore, etnologia e psicolo
gia». 

Giorgio Oldrini 
NELLA FOTO: manifesto cu
bano. 

La vita ritorna in un vestito logoro 
«Nel grave sogno», di Giovanni Raboni, ci conduce alla ricerca del senso dell'esistenza tra oggetti e figure della nostra quotidianità 

GIOVANNI RABONI, «Nel grave so
gno», Mondadori, pp. 76, L. 10.000. 

Un motivo fondamentale (se non forse 
il solo) di questo nuovo libro di poesia 
di Raboni, è la ricerca del senso dell'e
sistenza tra oggetti e figure umane e 
animali domestici: un attraversamen
to, alla fine del quale c'è molto spesso 
la morte, ma come controprova della 
vita, come suo riferimento imprescin
dibile. Su questa linea il libro ha un 
suo rigoroso sviluppo interno, progre
diente su se stesso, e assai più comples
so (naturalmente) di quanto se ne sap
pia e possa dire qui. Nel risvolto di co
pertina, Marco Forti nota bene certi 
elementi di continuità, in questo libro, 
rispetto ai precedenti («Le ca*e della 
Vetta», tCadenza d'inganno» e altri): la 
compresenza di pensiero e musica ver
bale, quotidianità e metafora, diarìsmo 
e allegorismo, e così via. I livelli di di
scorso sono dunque molti, e si articola
no anche come realtà e apparenza, im
mediatezza e memoria, evidenza e mi
stero, quadro familiare ed evocazione 
simbolico-mostruosa. Nel primo com
ponimento, Celeste, c'è già una chiave 

di lettura. L'amico amato e scomparso 
(Cesarano) viene cercato senza fortu
na. Ma il suo vuoto è apparente; resta
no i segni vivi della sua presenza (cose 
di casa, scorci di paesaggio) e di una 
comunanza profonda. -Più dei morti, 
insomma, sembra dire Raboni, anche 
con il componimento successivo, So
gno di via dei serpenti, più dei loro 
corpi scomparsi o «anime», contano le 
tracce lasciate, vestiti smessi e logori 
che contengono intere vite. Il motivo, 
del resto, verrà ripreso e approfondito 
più oltre. Un altro amico scomparso 
(Cattali) viene «ricostruito» nella sua 
morte, come in una lunga e lenta bat
taglia, tra visite e parole estreme e me
dicine. Eppure «la vita entra e esce» in 
lui, oggi come ieri. L'attraversamento, 
la ricerca, comunque, non sono conti
nui, ma spesso contraddetti. Ora è un 
ritrarsi dal mondo di fuori, in un pro
tetto mondo di oggetti familiari; ora è 
una difficoltà di rapporti con persone 
sfuggenti, indecifrabili, appena incon
trate e già lontane. Ma là ricerca può 
riservare anche sorprese, scoperte im
previste. Il sonno di un gatto tra scatole 

e scialli, o il tiro in porta di un calciato
re, o un'evocazione simbolico-f iabesca, 
diventano allora tanti e diversi tramiti, 
e l'attraversamento si carica di sempre 
nuovi significati. Anche il rapporto vi
ta-morte ne esce continuamente tra
sformato: fino alla rappresentazione 
(dagli Arnolfini di van Eyck) di nozze 
insidiate dalla morte o sospese tra mor
te e vita, ma separabili solo dalla vita. 
Appare già chiaro come si vanifichi in 
questi versi la contrapposizione-alter
nanza tra privato e pubblico, personale 
e politico, che ha tanto spesso bloccato 
o impoverito il discorso poetico (e il 
discorso sulla poesia) in questi decenni 
Ogni destino individuale ha qui una 
sua intrinseca politicità e socialità, per 
il fatto stesso di coinvolgerne altri; e di 
questa ovvietà apparente Raboni fa 
uno dei contributi più attivi del libra 
Del quale molto ancora ci sarebbe da 
scrivere. Libro lineare e complesso, 
trasparente e sottile, «quotidiano* e 
fantastico. Molto ci sarebbe da dire an
che del suo paesaggio, segnato dura
mente da quell'attraversamento e ro
vesciamento '/.ta-morte-vita. Paesag

gio preferibilmente invernale e spesso 
straniero (russo, in particolare), sede di 
vite e opere e culture travagliate, mo
mento di verifica, dilatazione di espe
rienze. Il «sole d'inverno» dell'amico 
scomparso, il gelo di una terra lontana 
e odiosamata,T'attesa della neve accen
tuano e arricchiscono cosi quel movi
mento, introducendovi anche elemen
ti di una più diretta politicità (i «dieci 
inverni»—). Ma in generale il freddo, il 
ghiaccio, il bianco, ricorrenti un pò per 
tutto il libro, e lontani da più consolan
ti e consumati colori (» stagioni), ten
dono a connotare un discorso ricco di 
potenzialità. I vetri ghiacciati dividono 
e uniscono interi mondi, nella neve si 
consumano drammi e favole moderne. 
e il bianco è la traccia di una morte, di 
un vuoto pronto a colmarsi di pietas o 
di intelligenza o di amore. L'inverno 
insomma viene reinventato come su
prema stagione di fine e di comincia-
mento. di vite estinte e di latenze infi
nite. «Nel gelo l'inizio», insomma. 

Gian Carlo Ferretti 
NELLA FOTO: Oiewanni Raboni 

Discorsi 
a Milano 
di Giorgio 
Amendola 

Raccolti in un libro gli in 
ferventi del dirigente co
munista, scomparso due 
anni fa, tenuti nel capoluo
go lombardo dal '57 al '77 

GIORGIO AMENDOLA, «Ira passione e ragione», Rizzoli, 
pp. 318, L. 12.000 

Quattordici discorsi, interventi o relazioni, molti dei quali 
Inediti o comunque difficilmente reperibili, tenuti a Milano 
dal compagno Giorgio Amendola dal 1957 al 1977 ci resti
tuiscono in questo libro pubblicato da Rizzoli una traccia 
significativa e ancora attuale dell'azione politica del gran* 
de dirigente comunista scomparso due anni fa. . 

Le occasioni sono tra le più varie, dai congressi della 
Federazione milanese del PCI alle celebrazioni della Resi
stenza, ma in ogni intervento di Giorgio Amendola emerge 
nitido quello che Sandro Pettini ha definito, nella sua com
mossa prefazione al libro, «lo scrupolo critico ed autocriti
co, la capacità di scuotere la cappa dogmatica e di intrave
dere lucidamente 1 segni premonitori dell'evoluzione degli 
uomini e delle cose»: 

A cominciare dalle celebrazioni della Resistenza che A-
mendola rifiutò sempre di considerare In modo agiografi
co, ma che anzi vide sempre, come occasioni, anche per una 
riflessione crìtica su quei limiti e quelle carenze della no
stra lotta di Liberazione che poi influiranno sulle vicende 
politiche del nostro dopoguerra (11 libro raccoglie le lezioni 
su «Il Tribunale speciale e l'antifascismo all'Interno» del 

1961, su «Mito e realtà della Liberazione» del 1965 e il discor
so su «Classe operaia e Resistenza» del 1972). 

Altro tema centrale è quello della classe operaia, legato 
sempre ad una attenta analisi delle trasformazioni struttu
rali dell'apparato produttivo italiano. Al fondo, negli inter
venti di Amendola, c'è sempre il richiamo, forte, al ruolo 
nazionale della classe operaia, alla sua capacità (è questa la 
lezione della Resistenza) di essere portatrice e interprete di 
Interessi nazionali. 

Un richiamo che in Amendola non è mai retorico o a-
stratto ma si nutre di una grande attenzione al mutamenti 
avvenuti nella composizione della stessa classe operaia e 
nella organizzazione del lavoro e si avvale di una polemica, 
spessa accesa, contro ogni forma di corporativismo o di 
settarismo per poter definire i modi ed 1 contenuti di una 
efficace politica delle alleanze, né tattica né strumentale, 
con 1 ceti medi produttivi (nel libro ritroviamo il discorso 
all'assemblea dei comunisti delle fabbriche del 1957, la 
commemorazione di Giuseppe DI Vittorio, sempre del 1957, 
la relazione alla seconda assemblea nazionale del comuni
sti delle fabbriche del 1961, la conclusione al convegno dei 
ceti medi produttivi del 1964 e le conclusioni al convegno 
nazionale del PCI su «La piccola e media Industria» del 
1974). 
' E Infine le riflessioni sulla storia del PCI e del movimento 

operalo intemazionale, sempre accompagnate dalla sotto
lineatura sia delle profonde radici del nostro partito nelle 
tradizioni storiche e culturali dell'Italia, sia al tempo stes
so, della necessità che la classe operaia ed il suo partito si 
sappiano rinnovare per garantire al Paese uno sviluppo più 
giusto e libero 01 libro ci ripropone le celebrazioni del 38* 
anniversario del PCI del 1959, del 42° annlveersario della 
Rivoluzione d'Ottobre del 1959, del 10° anniversario della 
morte di Palmiro Togliatti del 1974, la conferenza su «n 
Partito comunista italiano» del 1961, oltre che le conclusio
ni del x n i e XVI congresso della Federaztolne milanese del 
PCI, rispettivamente del 1969 e 1977). 

Quattordici Interventi, spesso dal carattere volutamente 
provocatorio e spregiudicato, come era d'altra parte nel 
costume politico di Giorgio Amendola, che affrontando di 
petto, nel vivo della battaglia politica, le tappe decisive di 
venti anni di storia italiana, ci ripropongono questioni an
cora attuali che 11 PCI ed II movimento operalo italiano 
possono oggi affrontare con maggiore coscienza grazie an
che alla «passione e alla ragione» di compagni come Giorgio 
Amendola. ;. ; 

D.C 

NELLA FOTO: Giorgio Amandola 
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GUIDO ROSSI — Trasparen
ze e vergogna. — l * società 
e la Borsa — Il Saggiatore, 
pp. 246. L. 8000 

È finora un mistero chi real
mente controlla il Banco Am
brosiano. È per questo che un 
ministro de (dopo 30 anni che 
questo partito occupa la pol
trona del Tesoro) ha inventato 
una legge ad hoc, la 'legge 
Calvi» per dar modo alla Ban
ca d'Italia e alla Consob di 
controllare chi sono i veri soci 
delle banche che si nascondo
no dietro le società fiduciarie o 
dietro le società di partecipa
zione. Queste «lacune» fanno 
parte del grande capitolo che 
potremmo intitolare della 
'trasparenza*, di cui in Italia 
mancano tuttora importanti 
presupposti 

Il primo bilancio certificato 
e quindi «attendibile» del 
mondo è stato redatto dalla 
US. Steel nel 1901. Da noi solo 
ora la certificazione dei bilan
ci (effettuala da società di re
visione specializzate e autoriz
zate per legge, le quali fanno 
le pulci da cima a fondo ai bi
lanci delle società garanten
done poi, se l'accertamento 
non lascia dubbi, la veridici
tà), che è invece una prassi se
colare nei Paesi anglossassoni. 
Da noi solo ora, per impulso 
della nuova Consob di Guido 
Rossi, comincia a muovere i 
primi passi. 

Ma la stessa Consob fino ad 
oggi non ha poteri per esten
dere la vigilanza alle società 
fiduciarie italiane ed estere, 
dietro le quali si nascondono 
gruppi reali di controllo anche 
di importanti gruppi come il 
Banco. Ci voleva uno scandalo 
di proporzioni colossali per 
muovere il governo su questo 
terreno lasciato per decenni 
sguarnito. E questo può forse 
bastare per dare un'idea circa 
Io stato delle leggi o della loro 
assenza, a proposito di traspa
renza di controllo pubblicisti
co sulle società e sulla Borsa, 
temi che Guido Rossi solleva 
vigorosamente nei suoi saggi e 
interventi ora pubblicati dal 
•Saggiatore» sotto il titolo, 
«Trasparenze e vergogna». 

Guido Rossi è alla testa del
la Consob dal febbraio del 
1981, ma la sua impronta è sta
ta subito evidente, fino dal suo 

Finanzieri «immorali» e controllo pubblico 

Rapporto 
su una Borsa 

al di sotto 
di ogni 
sospetto 

La difficile 
lotta per 

la trasparenza 
Un saggio 

di Guido Rossi 

primo discorso-manifesto pro
nunciato alla «Bocconi» il gior
no stesso del suo insediamen
to. Il suo modello è la SEC (Se-
curities- Exchange Commis-
sion creata nel 1936 dopo la 
grande crisi, mentre la legge' 
costitutiva della Commissione 
nazionale per le società e la 
Borsa, la 216. è del 1974). i suoi 
riferimenti il diritto anglosas
sone, in particolare per quanto 
riguarda la filosofia della tra
sparenza (philosophy of di-
sclosure). che è il pilastro del
la sua filosofia assieme all'al
tro pilastro rappresentato dal 
controllo pubblicistico. 

In questi saggi la «traspa
renza» è il filo che guida il 
pensiero e l'azione del presi
dente della commissione. C'è 
in Rossi l'animus di un rifor
matore. il quale si propone 
nientemeno, pur partendo dal 
suo ristretto campo, un'azione 

che porti a un cambiamento di 
costume nel campo societario 
e nei mercati mobiliari (che 
non sono solo Borsa, poiché c'è 
il vasto campo dei certificati 
immobiliari e aticipi da rego
lamentare) una riforma cioè (e 
l'espressione non appaia pre
tenziosa), intellettuale e mora
le. Da questi saggi, quanto vec
chiume si- scopre, quali caren
ze. che Rossi indica e combatte 
assieme a quel fronte che com
prende anche uomini dell'alta 
finanza bancaria, per un rin
novamento democratico an
che «nel mondo degli affari» 
per contribuire a preparare 
più radicali cambiamenti. 

E si può senz'altro ricono
scere con lui, che il valore di 
questi saggi, che rispecchiano 
in tanta parte la sua prassi di 
presidente della Consob, è 
quello di «certificare» (e pro
muovere) la nascita anche in 

Italia di un nuovo moderno di
ritto societario: «Quello che gli 
anglosassoni chiamano "secu-
rity laws" e che noi potremmo 
genericamente denominare 
"diritto dei valori mobiliari"». 
Sostenendo giustamente che 
questo nuovo diritto ha un va
lore di rottura la cui nascita è 
appunto nell'anno di costitu
zione della Consob. Ma la 
marcia è ancor lunga da fare. 

Il pilastro — egli dice — per 
un nuovo contratto sociale in 
cui l'impresa sia uno dei con
traenti sta soprattutto nella of
ferta di 'trasparenza* da parte 
dell'impresa e degli operatori, 
e questo si otterrà non con leg
gi punitive, ma attraverso il 
metodo della «mora/ suasion», 
tipico delle * società a\i vergo
gna*. 

Che significa? Il riferimento 
riguarda la distinzione che gli 
antropologi fanno tra due tipi 

di culture e cioè fra società di 
colpa (fondate sulla sanzione 
penale) e società di vergogna, 
'nelle quali ai membri del 
gruppo più che imporre divieti 
si propongono modelli positivi 
di comportamento*. 

Caratteristica del nuovo di
ritto societario è di appartene
re appunto a questa cultura, 
detta delle «società di vergo
gna». Quanto distante sia que
sto concetto, o meglio fondato 
sull'informazione e dove la 
sanzione sta nella 'notorietà*, 
questo comportamento «etico-
politico», da parte di certo per
sonale del capitale, lo si può 
misurare pensando agli avve
nimenti che stanno scuotendo 
il mondo politico e della fi
nanza italiana in questi giorni. 

L'ex banchiere Calvi 'suici
da* sotto un ponte del Tamigi, 
Sindona dietro le sbarre di un 

Così ho inventato 
Cedale, partigiano ^ 

che amava il violino 
Primo Levi ci parla del 

suo ultimo intenso romanzo 
«Se non ora, quando?» 

L'ebraismo orientale e la 
scelta della resistenza 

Leopoldo 
Mendez, 
«Il treno 
della 
morte» 

Eravamo rimasti colpiti da una fra
se che Primo Levi aveva detto una 
sera mentre si chiacchierava in una 
libreria torinese: questo libro è un ro
manzo — aveva detto — il mio primo 
romanzo. Gli abbiamo cosi chiesto in 
che cosa «Se non ora quando?» (appe
na uscito da Einaudi, si distingue da 
*Se questo è un uomo* e 'La tregua*. 

Là mi ero impegnato con me stesso 
e con il lettore — dice Levi — a non 
alterare nulla della realtà, nei limiti 
del possibile, a registrarla fedelmen
te. 

Forse la differenza sta nel fatto che 
qui si racconta un'esperienza non tua, 
una storia da te stesso udita narrare... 

' La storia che mi è stata raccontata 
è ben poca cosa e starebbe in mezza 
pagina: è l'arrivo a Milano, dopo la 
fine della guerra, di una banda di par
tigiani ebrei provenienti dai confini 
dell'Europa orientale, ernie stata rac
contata da un assistente del centro di 
raccolta. I personaggi, i loro caratteri, 
le avventure, sono inventati. Ho avu
to cura però di di non inventare nulla 
che fosse in contrasto con la realtà 
storica e per questo ho aggiunto una 
bibliografia in appendice 

Una vicenda inventata su uno sfon
do storico'* 

LO sfondo è certamente stonco 
Nell'Europa orientale vi fu realmente 

una resistenza armata ebraica infor
ma di guerriglia partigiana, ora ac
cettata e favorita dalle altre bande 
partigiane, ora osteggiata. In Polonia 
per esempio era per lo più avversata, 
ma è un fatto che nella rivolta del 
ghetto di Varsavia combattevano an-
che polacchi cristiani a fianco degli 
ebrei. Nell'Europa orientale i rapporti 
tra ebrei e cristiani, partigiani o con
tadini che fossero, variavano molto a 
seconda dei luoghi, delle popolazioni e 
dell'indole dei singoli. 

Viene fuori un quadro molto com
posito del rapporto tra cristiani ed e-
brei nell'Europa orientale, ed è in 
questo magma di vita che il libro di 
Primo Levi affonda le radici. Questa è 
storia. E il romanzo? 

Io insisto sul fatto che è un roman
zo proprio per distinguere quel tanto 
di inventato dalla realtà storica, dalla 
realtà dell'ebraismo orientale che è 
questione ancora aperta e viva, con 
tutte le sue implicazioni, i rapporti 
con le varie popolazioni, il sionismo — 
esisteva una propaganda sionista di 
matrice colta, si pensi a Herzl. nata al 
tempo del processo Dreyfuss, diffusa 
poi soprattutto negli strali più poveri 
della popolazione — ed anche la par
tecipazione attiva alla guerriglia. 
grosso problema per gente che non a-
veva una tradizione militare. I perso

naggi sono invece liberamente model
lati su figure anch'esse però incontra' 
te realmente, soprattutto nel mio 
viaggio di ritorno da Auschwitz, il 
viaggio della «Tregua». 

Infatti ogni figura ha una validità 
umana esemplare. Mendel, l'orolo
giaio divenuto soldato nell'armata 
rossa, è il protagonista che vede e ri
flette. Non è raccontato, lui, ma visto 
dal di dentro; infatti ne conosciamo i 
pensieri e non il volto. E Leonid? Per
ché Leonid muore? 

Leonid nasce già morto, ha troppa 
morte dentro. Cerca di sfuggire al suo 
destino innamorandosi di Line; quan
do Line gli manca, desidera e trova la 
morte. Anche lui è ricalcato su un 
personaggio reale che ho conosciuto.. 
Line è la donna demoniaca, che inna
mora e non si innamora, una figura 
quasi biblica; non a caso Mendel pen
sando a lei passa in rassegna le grondi 
figure di seduttrici della Bibbia. 

E Godale, il partigiano violinista? 
Gedale è la giovinezza, l'avventura. 

Mr anche lui è modellato su un perso
naggio reale. 

Pur muovendosi su uno sfondo sto
rico queste figure esemplari danno 1' 
impressione di dar vita ad una vicen
da parabolica, sottolineata dall'itine
rario che va dalla Bielorussia all'U
craina. alia Polonia, e attraverso la 

Germania e l'Austria all'Italia. L'ini
zio è la ricerca dei propri simili, altri 
ebrei sbandati e sradicati nelle solitu
dini immense della Russia, il formarsi 
della banda partigiana con l'incontro 
di Mendel e Gedale, la lunga marcia 
attraverso paludi e foreste e poi la ra
pida discesa verso sud, verso il paese 
favoleggiato che nessuno conosceva e 
che si chiama Italia, il paese-oasi. 

E qui, presso il confine con l'Italia, 
finita la guerra, mentre si infittiscono 
le meditazioni di Mendel — uccidere 
per non essere uccisi, uccidere per 
vendicare quelli che sono stati uccisi, 
serve a pareggiare i conti? o la violen
za non si somma alla violenza accre
scendone l'ingiustizia? — e Gedale ri
desta la gioia di vivere con il suo violi
no, e tutti ballano e cantano sul vago
ne merci che li porta al sud. improvvi
samente il violino si sfonda. Il silenzio 
che segue è carico di sgnificato... 

Si, è la presa di coscienza della reità 
nuova che sta loro di fronte e che essi, 
sradicati, senza patria né casa né fa
miglia devono affrontare, essi che 
hanno perduto la loro identità. La Pa-

, testina che cercano, la terra del latte e 
del-miele, è lontana e problematica, i 
gedalisti hanno davanti a sé una via 
lunga e difficile. 

laurs Mancìnelli 

PATRICIA HIGHSMITH. -La 
spiaggia del dubbio-, tradu
zione di Attilio Veraldi. 
Bompiani, pp. 270. L- 12.000 

Si può essere colpevoli di omici
dio. e subirne ì rimorsi. ì sospetti 
e le lacerazioni, anche se si igno
ra se l'omicidio ci sia stato dav
vero? Ed è giusto che anche rap
porti apparentemente solidissi
mi possano penosamente frantu
marsi sui dubbi che un uomo 
(una donna) nutre su una donna 
(un uomo), di cui è convinto 
(convinta) di poter accettare co
me vera e sincera qualsiasi di
chiarazione? Su questi temi si di
pana l'ultimo romanzo di Patri
cia Highsmith, ma una soluzio
ne. una risposta diretta, l'abilis
sima autrice deir«Amico ameri
cano» e di altri best-sellers lette
rari e cinematografici, non ce la 
regala 

La Highsmith pone un uomo 
sicuro di sé. un intellettuale ra
zionale e progressista in un'am
biente che gli è culturalmente e-
stranco e geograficamente agli 
antipodi Laggiù in Tunisia, Ho
ward Ingham. romanziere in a-
scesa, vede scardinarsi misera
mente i punti di rifenmento del 
suo invidiabile savoir vivre In 
modo contorto gli giunge dall'A-

Delitto senza vittima 
cerca vero colpevole 

menca la notizia che la donna 
cui vuol chiedere la mano ha a-
vuto un flirt con un uomo che ha 
scelto poi il letto di casa sua per 
suicidarsi. In Tunisia, gli accade, 
invece, di scagliare la sua mac
china da scrivere in testa ad un 
ladro che cercava di entrargli in 
casa, e di non riuscire a sapere se 
l'abbia o no ucciso. 

Con la donna, cerca di appari
re superiore alle umane debolez
ze. ma finisce col mandare lei a 
Parigi e le nozze a monte; col la
dro. cerca di non dar peso all'e
pisodio. ma finisce col mendicar 
consigli da tutti tranne che dalla 
polizia. Insomma, Ingham è un 
uomo che cupamente si dilania e 
si contraddice non appena il cri
mine e il delitto, la «colpa» come 
vuole la Highsmith con un pale
se richiamo al teatro e al mito 
ellenici, gli attraversano la stra
da Altrettanto cupa, nonostante 

lo sfavillìo del sole e il candore 
della sabbia e delle case, è la Tu
nisia, l'ambiente che Io avvince 
e Io respinge e da cui non sapre
mo mai se sia uscito rigenerato. 

Di Patricia Highsmith si dice 
che sia una delle gialliste più in
teressanti del nostro tempo, an
che se non delle più nuove dati i 
suoi sessant'anni già trascorsi. 
Ma certamente non è giallista in 
senso tradizionale. Non casual
mente. la critica la pone nell'a
rea compresa tra il Chandler af-
frescatore delle metropoli vio
lente dell'America proibizioni
sta. e il Greene indagatore sottile 
delle umane meschinità legate 
al crimine e all'inganno La 
spiaggia del dubbio non è. dun
que. un giallo esemplare, di 
quelli da indicare come definite 
e compiute realizzazioni di un 
modello letterario virtuale L'in-
vestigatore, ammesso che Fran

cis Adams, un esportatore in ter
ra tunisina e, via radio, in terra 
sovietica dell'amerìcan iray of 
Ufe, sia un investigatore, è insipi
do e scolorito. La vittima, poi, chi 
è? L'arabo sorpreso a rubare nel 
bungalow di Ingham? L'amante 
suicida della fidanzata di In
gham? O Ingham stesso, che cer
ca appigli quali che siano per 
non cadere nella propria e nell' 
altrui considerazione al livello 
infimo di un imbelle e treme
bondo ragazzino impaurito dalla 
sua stessa ombra* 

Alla Highsmith interessa solo 
il colpevole, ma il suo colpevole 
non lo è tanto rispetto ad una e-
stnnseca giustizia, ad una discu
tibile legalità, ad una superficia
le pubblica opinione. Il suo col
pevole la colpa l'avverte nei 
confronti di se stesso e l'indagi
ne, la detection di prammatica, è 
svolta dall'autrice nel labirinto 

del suo cervello, non nei dedali 
dei mercau africani 

Ciò che del tradizionale giallo 
americano rimane nelle opere di 
Patricia Highsmith, allora, non è 
tanto la struttura narrativa, la 
successione delle costanti di con
tenuto, ma il taglio compositivo. 
quell'insieme di percorsi strate
gici intomo alle mille trame di
sperse in un racconto d'azione. È 
cioè il ritmo intensamente ca
denzato che conduce con inevi
tabili progressività dal chiaro al 
buio, dal buio misterioso al buio 
agitato, dall'agitazione al delitto. 
dal delitto al rimorso, dal rimor
so all'espiazione, dall'espiazione 
al dubbio, dal dubbio ai dubbi e 
da questi ad una soluzione, ad 
uno scioglimento, ad un'agnizio
ne che ha il pregio di non essere 
catartica né effettivamente riso
lutiva. 

Se un riferimento va dato per 
capire come il giallo della Hi
ghsmith sia insieme «il» giallo e 
la sua negazione, come il suo ne
ro sia insieme «il» nero e la sua 
negazione, bisogna cercarlo, co
m'è facile intuire, nel cinema. 
Vorremmo suggerire Ingmar 
Bergman, maestro in quel giallo 
e in quel nero, la cui sovrapposi
zione genera il colore fosco dell' 
angoscio 

• Aurelio Minorine 

carcere americano. Erano due 
principi della Borsa e delle lo
ro scorrerie durerà a lungo il 
clamore. 

, Ma il loro potere è. a ben 
vedere, durato finché hanno 
potuto tenere assolutamente 
segrete le loro azioni. 

Quando il vaso ha comincia
to a scoperchiarsi è stato l'ini
zio del crollo. Il detonatore è 
stato il processo di Lodi e l'a
zione delle Consoub per quo
tare ufficialmente il Banco 
obbligandolo a fornire una in
formativa pubblica. 

Trasparenza come costume, 
dunque, per cambiare un mer
cato che è sembrato finora più 
congeniale agli uomini dell' 
avventura e del crimine. 

Rossi del resto non ha illu
sioni sullo stato della Borsa 
che qualifica come 'mercato 
imperfetto e rozzo, un mercato 
a regime torrenziale che alter
na secche a inondazioni» dove 
'ancora solamente si gioca e si 
specula ma non si investe*. 
Che è poi un perfetto identikit 
di un mercato che, dopo il 
boom dei «mille giorni» (dalla 
seconda metà del '78 alla pri
ma, metà dell'81) e un crack 
borsistico, di cui si scontano 
tuttora le conseguenze, si tra
scina stancamente, quasi a far 
credere che non possa più ri
prendere l'antica funzione: 
quella di convogliare rispar
mio verso il capitale di rischio, 
approvvigionando le imprese 
con denaro a basso costo, in 
tempi come questi di credito 
scarso e tassi proibitivi. 

L'attuale 'miserrima situa
zione del mercato* è conse
guente alla mancanza di «soli
de strutture» e perciò «è sotto
posto ad anarcoidi e scomposti 
andamenti, dove la specula
zione patologica e non già fi
siologica, guida la tendenza». 
Ma il mercato cambierà se, col 
nuovo diritto societario, mute
ranno comportamenti e filoso
fie. 

Un bello spirito ascoltando 
una conferenza di Rossi escla
mò: 'Che utopista.' Vuol dire 
trasformare la Borsa in un e-
ducandato'.*. 

Altri ha visto in ciò una ve
na di follia. Con Polonio (e con 
Rossi) potremmo dire che in 
quella follia «c'è del metodo: 

Romolo Galimberti 

NOVITÀ 
Sabatino Moscati • «L'e

nigma dei Fenici» • Il libro si 
articola in due parti: la prima 
relativa ai Fenici in generale; 
la seconda ai Fenici in.Italia. 
Sono oggetto "di valutazione, 
in" particolare, le maggiori 
questioni emergenti, dalla ri
cerca su questa civiltà per 
tanti aspetti ancora così enig-
maUca (Mondadori, pp. 234, 
Lire 12.500). 
• P. Parin, F. Morgenthaler. 

G. Parin-Matthèy • «Temi il 
prossimo tuo come te stesso» 
• Una collettività africana, gli 
Agni, studiata nei suoi mo
delli culturali mediante l'et-
nopsicoanalisi per mettere a 
fuoco le strutture psicologi
che, consce e incosce, quali 
risultano dall'indagine su ca
si singoli che rinviano costan
temente alle condizioni col
lettive del loro prodursi (Fel
trinelli, pp. 368, Lire 22.000). 

Aldo Castellano (a cura 
di) • «La macchina arruggi
nita» • Il mondo della produ
zione industriale e la cultura 
da cui si è originato studiati 
in numerosi saggi che ne esa
minano gli aspetti storiogra
fici, il rapporto tra archeolo
gia industriale e scienze uma
ne (D. Newell), la storia dell' 
arte e la cultura industriale 
(A. Negri), l'antropologia sto
rica della civiltà industriale 
(A. Castellano) e diversi altri 
aspetti. 

Rosario Pavia • «L'idea dì 
città» • Lo sviluppo delle cit
tà, quale ha luogo dal Quat
trocento al Settecento, nel 
periodo di transizione al capi
talismo. è accompagnato da 
una riflessione, iniziata secoli 
prima, che, con la consapevo
lezza del nuovo ruolo asse
gnato al centro urbano, mo
stra il travaglio delle classi 
cittadine alla ricerca di una 
propria immagine sociale. Il 
libro, che si avvale anche di 
una parte documentaria, ana
lizza e ricostruisce il formarsi 
di questa «idea di città» 
(Franco Angeli, pp. 274 + 66 
pp. illustrazioni. Lire 16.000) 

Peter Handke - «L'ambu
lante» • In questo romanzo 
dello scrittore e drammatur-

fo tedesco, la storia dell'am-
ulante, onnipresente testi

mone che registra ogni mini
mo dettaglio del delitto, è in
sieme un giallo e Io spaccato 
di un genere letterario (Fel
trinelli, pp. 192, Lire 5000). 

Franco Fortini • «Il ladro 
di ciliege» • Cinquantadue 
poesie di Milton, Goethe, Ril-
ke, Joszef. Baudelaire, Rim-
baud. Proust, Eluard e altri, 
tradotte da un poeta (Einau
di, pp. 214, Lire 15.000). 

Bòtho Strauss • «La dedi
ca» - È la prima opera tradot
ta in italiano di questo scrit
tore e drammaturgo tedesco 
contemporaneo: un romanzo-
dedica in cui il protagonista 
scrive per riavere l'oggetto 
della sua passione che l'ha 
abbandonato (Guanda. pp. 
102, Lire 7000). 

Arthur O. Lovejoy - «L'al
bero della conoscenza» • I 
contributi più significativi 
dell'iniziatore di quel nuovo 
modo di fare storia della filo
sofia e della cultura che ven
ne chiamato «Storia delle i-
dee»; i temi dai saggi qui rac
colti hanno a oggetto tra l'al
tro la filosofia diRousseau, di 
Herder, Coleridge e i due 
mondi di Kant, deismo e clas
sicismo. l'orgoglio nel pensie
ro del diciottesimo secolo, la 
storiografia delle idee (Il Mu
lino, pp 340. Lire 20.000) 

Le mani dei Signori 
sulle città 

AA.VV., «Comuni e Signorie: istituzioni, so
cietà e lotte per l'egemonia», UTET, pp. 
693, L. 45.000. 

La stagione storiografica di cui questo volu
me della nuovissima «Storia d'Italia» diretta 
da Giuseppe Galasso si pone a suggello, si era 
aperta vent'anni fa sulla scia di un famoso 
intervento di Ernesto Sestan. Chiedendosi se 
le origini delle Signorie cittadine nell'Italia 
centro-settentrionale fossero un «problema 
storico esaurito», lo storico fiorentino volle 
prendere le distanze dall'impostazione allora 
corrente, che ad una vera e propria «età delle 
Signorie» faceva posto solo col Trecento, e 
suggerì di cogliere il movente profendo dell' 
affermarsi di forme di governo personali, 
nella fragilità stessa dei presupposti sui quali 
si reggeva l'equilibrio politicò degli organi
smi comunali. 

Senza tacere che tutti coloro che, durevol
mente o fugacemente, s'impadronirono della 
signoria di una o più città, erano «con un pie
de, quando non con tutti e due. nella supersti
te società feudale» grazie alle estese signorie 
rurali da cui traevano — ad esempio, le loro 
milizie personali. Si può parlare allora, come 
da più parti si va facendo, dell'evento della 
Signoria come «vittoria del contado sulla cit
tà», limitando con ciò drasticamente l'inci
denza del Comune urbano nella storia d'Ita
lia? 

Pur avvertendo in pieno la necessità di non 
ridurre quest'ultima a mera «storia di città» — 

ne sia prova il denso saggio di Cherubini sui 
rapporti di produzione e la vita nelle campa
gne — gli autori del volume sfuggono al ri
schio dei giudizi troppo rigidi. Innanzitutto il 
Comune dell'Italia centro-settentrionale — è 
il «programma» del saggio di Pini — «non 
scompare con la perdita dell'autonomia poli
tica, ma sopravvive... rafforzando d'altro can
to via via le sue strutture burocratico-ammi-
nistrative». Né è possibile a Chittolini trattare 
di signorie rurali e feudi, trascurando l'in
fluenza decisiva esercitata dalle città, da cui 
solo poteva venire «il riconoscimento effetti
vo della legittimità e il consenso all'esercizio 
dei diritti signorili», senza contare che «tali 
signorie avevano quasi sempre a capo fami-

f;fie che avevano conosciuto il battesimo del-
a vita comunale». 

L'eccezione fu costituita semmai dalle zone 
più lontane e dalla montagna, dove le forma
zioni politiche signorili furono assorbite solo 
più tardi, allorché un apparato di potere più 
robusto fu in grado di abbozzare un assetto 
territoriale più ampio dell'antico «contado». 
Ma anche in questo caso Chittolini è maestro 
nel mettere in quardia dall'attribuire senz'al
tro alle nuove creazioni politiche del Rinasci
mento i caratteri dello «Stato moderno»: che 
anzi proprio allora il contratto feudale co
nobbe grande fortuna, a definire «i rapporti 
fra i vecchi e i nuovi nuclei di particolarismo 
signorile e lo Stato». 

Mauro Ronzani 

Tre poeti al via 
dell'opera prima 

bamb 

BIANCAMARIA FRABOTTA, «Il rumore 
bianco», Feltrinelli, pp. 140, L. 10.000. 

JOLANDA INSANA, «Fendenti fonici», So
cietà di poesia, pp. 68, L. 7.000. 

MARCO MOTTOLESE, «Avviso ai navigan* 
ti», Società di poesia, pp. 84, L. 7.000. 

Tutto sommato anche Biancamaria Frabotta 
ambisce (perchà no?) alla poesia pura, non 
dico alla «parola innamorata»... Ma per auto
controllo intellettuale e per l'inevitabile con
dizionamento degli ideologici tempi entro cui 
si è trovata a scrivere (il decennio appena 
trascorso) ha dovuto scegliere la via di una 
parola cauta, mista, con quanto di luce e di 
opacità le hanno consentito il suo... senso del 
dovere nei confronti della tradizione lettera
ria e una certa necessità di organizzazione i-
deologica del pensiero. . 

Lo si vede in II rumore bianco (suo primo 
vero libro), raccolta di evidente maturità ed 
equilibrio che ha poi il pregio di aprirsi, di 
effondersi, di trovare fluidità e coraggio nel 
rischio del poemetto conclusivo, «Eloisa»: mi 
hai nominata più bianca delta luce,/nido di 
un'idea intricala, torpida fantasiajpupilla 
cieca del tuo occhio. 

Del tutto diverso il temperamento poetico 
di Jolanda Insana, al suo libro d'esordio (ma 
già notevolmente segnalatasi in un collettivo 
Guanda per la raccolta Sciarra amara), più 
ruvido e sorretto da una singolare energia 
interna. La Insana opera efficacemente sul 
vivo del corpo e del linguaggio, si è fabbrica
ta con tenacia, ma anche in virtù di un chiaro 
talento naturale, uno strumento espressivo 
tutto suo, uno stile che ad apertura di pagina 
la rende riconoscibilissima. Ciò in virtù di 

un'estro, di una capacità d'invenzione lingui
stica non comuni. Fendenti fonici è un libro 
fatto di cupa amarezza, ma anche di dolce 
aggressività: «quandè il caso/mi calo la visiera 
e do coltellate di bellezza*. 

Il linguaggio della Insana è carico, inaspri
to, lavorato a una temperatura sempre al
quanto elevata. E il bello è che il risultato 
sembra quasi non lasciare ombra di artificio, 
di esercizio letterario. 

Terza opera prima da segnalare è quella 
del giovane Marco Mottolese, col quale siamo 
già a uno stacco generazionale, se non del 
tutto rispetto alla Frabotta (nata nel '47), di 
certo rispetto alla Insana (del '37). Mottolese 
porta impressi e li amministra con disinvolta 
consapevolezza alcuni caratteri tipici dei poe
ti più giovani (è nato nel '55). E cioè, in primo 
luogo, un uso abile, accorto, privo del minimo 
impaccio, della lingua poetica, di una gram
matica stilistica che evita errori. 

Avviso ai naviganti rivela infatti un'esat
tezza di segno e una chiarezza d'intenti che 
solo dieci anni fa sarebbero parse impossibili 
a un poeta più o meno esordiente. Ma a questo 
bagaglio di partenza (e a una certa, strana 
freddezza) Mottolese sa aggiungere il tratto 
suo di una controllata fissazione che gli impo
ne la strada e lo distingue. Quella, cioè, dell' 
essere altrove,- nel sogno, nella realtà del 
viaggio o di un'ipotesi d'avventura, come il 
titolo stesso e alcune sezioni suggeriscono, u-

• nitamente al senso un po' metallico del pre
sente o addirittura al volare precoce dell'epo
ca verso un futuro incerto quanto affascinan
te e ormai dietro la porta: *gioca l'anno due-
mila/tra le pieghe, insinua*. 

Maurizio Cucchi 

E i bambini 
lessero Joyce 

Collana «Il voltapagina», edizioni EL Trie
ste, ogni volume L. 3.500. 

Convincere i bambini a leggere nel tempo 
libero è sempre più difficile, data la concor
renza spietata del video con le sue storie ripe
titive. Quando si va a caccia di libri per ragaz
zi si spera perciò di trovare qualcosa di sedu
cente, di magico, che attiri nel mondo delle 
parole scritte e delle immagini. 

Per bambini fantasiosi o che dovrebbero 
esserlo, insegnanti e genitori col gusto «retro» 
di leggere con loro, sono disponibili ora i pri
mi sei volumi di una collana delle edizioni EL 
di Trieste chiamata «Il voltapagina». Presenta 
testi d'autore, non ridotti: Voltaire, Joyce, 
Twain. Tolstoi, Andersen e Grimm. Sono 
confezionati in libretti appetitosi, illustrati 
accuratamente. 

Le storie sono eterogenee: dal classico «Usi

gnolo dell'Imperatore» di Andersen a una no
vella tratta da «Zadig» di Voltaire, sicuramen
te inusuale tra le letture per l'infanzia. 

Le immagini sono affascinanti e originali: 
non fanno da corollario, ma interpretano e 
amplificano i testi. Ricche pitture dell'antica 
Persia, con gioielli e sguardi misteriosi per 
l'avventura di Zadig e caricature feroci per la 
storia di Twain, popolata da bambini credu
loni, banchieri-uccelli rapaci o sputafuoco 
con panciotto, ghette e cipolla nel taschino. 

I libretti sono corredati all'interno da una 
scheda volante che in poche parole dà qual
che notizia su autore e illustratore e fornisce 
un glossarietto. Fatti per essere letti dagli ot
to-nove anni in su, con caratteri grossi e un' 
impaginazione stimolante, stanno comoda
mente nelle cartelle e anche nelle valigie 
delle vacanze. 

Donata Miniati 

Quando scrìvere 
è un impegno morale 

SCIPIO SLATAPER, -Il mio Carso-, Editori 
Riuniti, pp. 112, L. 5.000. -

Questa edizione di Slataper, che ci ripropone 
Il mio Carso secondo il testo (l'unico riveduto 
dall'autore) pubblicato nel 1912 presso la Li
breria della Voce, si segnala sia per l'origina
le prefazione, liricamente intonata, di Caro-
lus L. Cergoly, sia per l'attenta cura che Clau
dio Milanini ha dedicato all'apparato biblio
grafico e alle note, che pur nella loro sobrietà 
utilmente precisano, magari correggendo, 
quelle già correnti. 

ti mio Carso è uno di quei libri che si torna
no a leggere sempre con piacere, e di cui fa 
sempre piacere parlare; segnato dal tempo 
solo quanto basta a dargli una patina di lieve 
preziosità, si rivela infatti, ogni volta, un testo 
pieno di vita e di curiosità. 

- Di vitalismo anche, e magari di aspirazioni 
un po' confuse e velleitarie, poco ancorate a 
una realtà concreta e perciò sospette a chi si 
ponga a giudicarle secondo una prospettiva 
rigidamente ideologica, ma che sono rette da 
tale carica di generosa umanità che la rigi
dezza altro non può apparire che ingenerosa. 
Perché quanto di nietzscheano o di nazionali
stico può esserci in Slataper bene si spiega col 
tempo e il luogo da cui nascono le sue pagine 
(la Trieste del' primo Novecento, con i suoi 
molteplici contrasti), ma meno facile è circo
scrivere con 'ragioni socioculturali il rigore 
delle sue scelte e dei suoi atteggiamenti. la 
sincerità delle sue analisi e del suo espri
mersi 

Si è parlato per lui. e per altri che gli furo
no accanto nell'esperienza della «Voce» di 

«moralismo»: parola non priva di ambiguità 
per un atteggiamento etico che di ambiguità 
volle essere quanto più possibile privo, sul 
piano della vita come su quello della scrittu
ra. Pure lo accetteremo per il valore che no
nostante tutto essa esprime, e proprio perché 
l'oggi in cui viviamo, e la scrittura che l'oggi 
continuamente ci propone, troppo spesso ci 
pare priva di ogni preoccupazione in questo 
senso. 

Vivere fu per questi autori un impegno 
morale, una realtà da affrontare in ogni i-
stante con la coscienza della sua importanza e 
della sua irripetibilità, con l'attenzione desta 
a ciò che ogni propria scelta comportasse nel 
rapporto con gli altri uomini, e nella volontà 
di fare cosa che di un utile comune tenesse 
conto. E scrivere fu esigenza, anzitutto, di tra
smettere questo sentire, di parlare di sé non 
tanto per asserire un privato altrimenti inco
municabile, e degno di preziosa esibizione, 
ma per mostrare qualcosa in cui gli altri po
tessero riconoscersi, una problematica di cui 
potessero partecipare. 

Ha scritto Slapaten «Può essere che tutta la 
mia vita sarà una ricerca vana d'umanità, ma 
la filosofia e l'arte non m'accontentano né 
m'appassionano abbastanza. La vita è più am
pia e più ricca». Diremo forse, da un punto di 
vista strettamente letterario, che questo suo 
libro non manca di alti e bassi e di disorgani
cità. Eppure è un'opera viva di fermenti tali 
che non possiamo che far nostra l'affermazio
ne già sottolineata: «La vita è più ampia e più 
ricca». Ed è in pagine come queste che riu
sciamo a ritrovarla. 

Edoardo Esposito 

/«. / . 
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Una Giulietta degli spiriti 
Nostro servizio 

NERVI — A Nervi, il Balletto del Teatro Bolscioi ha stupito. Negli 
ultimi dieci minuti del finale di Romeo e Giulietta, prima coreo
grafìa presentata dal complesso moscovita in tournée in Italia, è 
sembrato che gli «amanti di Verona§ non volessero più morire. 
Esattamente come avrebbe desiderato l'autore della musica, Ser
gej Prokofiev, almeno all'inizio (poi cambiò parere) della contro
versa messa in scena del balletto avvenuta in Russia nel 1940. Ma 
la tragedia si è poi consumata come nella tradizione shakespearia
na, con regolari e tribolati decessi. Cosi. 

Agli sgoccioli del terzo atto, Romeo si uccide tra spasimi e tor
menti di fronte alla «fìnta» morte di Giulietta. Ma nella sua esaspe
rata, lunghissima agonia, fa in tempo a vedere l'amata di nuovo 
viva, anzi risorta dai fumi drogati della misteriosissima pozione 
offertale da Frate Lorenzo. I due danzano appassionatamente ed è 
qui che le tose sembrano volgere al meglio. Poi, però, Romeo 
muore. A sua volta Giulietta, disperata, si uccide con l'aiuto di un 
coro di femminili anime romantiche, vestite di veli, che la inghiot
tiscono come se fosse una creatura extra-terrestre. Per esempio 
una delle Villi del balletto romantico Giselle. 

Applausi. Ma non quanti si potevano prevedere data la grande 
folla presente al teatro all'aperto del Parco di Nervi e considerata 
l'importanza della manifestazione (nel corso della quale è stato 
assegnato tra l'altro il Premio Porselli «Una vita per la danza* al 
coreografo Aurei Milloss), I motivi dello sconcerto, nati tutti a 
dispetto di una impeccabile, soffice ed intensa interpretazione dei 
protagonisti e dello splendido corpo di ballo, non sono pochi. Risie
dono nella discutibile versione coreografica che il suo autore, Juri 
Grigorovic, attuale direttore artistico del Balletto del Bolscioi, 
ritiene filologicamente corretta. Ovvero, rispolverata e musical
mente ingigantita secondo i dettati dello stesso Prokofiev, il quale 
completò la partitura tra il 1935 e il '36, rimettendoci in seguito le 
mani varie volte perché la prima stesura del balletto non fu accet
tata. 

Grigorovic, d'intesa con il direttore d'orchestra Zurajtis, ha vo
luto introdurre nello spettacolo i brani autografi, scoperti di recen
te, esclusi dal balletto a partire dal 1940. I risultati sono però 
deludenti, tanto che Prokofiev non sembra più Prokofiev, ma un 
autore romantico che ha perso la grinta dei suoi fiati e l'audacia dei 
suoi ritmi, soprattutto a causa di una esecuzione musicale partico
larmente sdolcinata. 

Romeo e Giulietta fu il primo balletto composto dal musicista 
russo al suo rientro in patria dopo un lungo, volontario e artistico 
esilio, iniziato subito dopo la Rivoluzione d Ottobre, che lo aveva 

Il Teatro Bolscioi ha presentato 
a Nervi «Romeo e Giulietta», 
balletto su musiche di Prokofiev 
Splendidi gli interpreti in un 
invecchiato ambito coreografico 
che non ha convinto il pubblico 

Un momento del bal let to «Romeo e Giul ietta» del Bolscioi 

portato in Europa e in America. In clima staliniano, questa parti
tura doveva rappresentare il ritorno alla tradizione. Ma non fu mai 
e non dovrebbe mai essere interpretata come partitura retro, mo
numentale. Peggio, romantica. 

In Romeo e Giulietta non c'è il Prokofiev dellMmore delle tre 
melarance, ma l'aggressività del segno compositivo non muore. Si 
stempera magnificamente, nel fluire di contrasti armoniosi che 
danno luogo ad un testo quasi superiore, uno dei più belli, intelli
genti e adatti ad essere danzati che siano mai stati composti. 

Naturalmente la coreografia segue a rotta di coll'impostazione 

musicale scelta da Grigorovic. Tutto si dilata nel tempo, con un 
" pedante rigurgito di dettagli danzati. Tutto si 

illanguidisce con un tratto naturalistico che sembra costruito ap-
minuzioso ancorché ] 

posta per un pubblico che al posto di un'interpretazione, di una 
nuova idea coreografica della famosa tragedia, abbia richiesto e-
spressnmente il suo Bignami. 

Accanto alla magniloquenza dei personaggi, tratteggiati con un 
gusto oleografico (manca Benvolio) si riscontrano, inoltre, audacie 
interpretative sconcertanti. Di Giulietta, ad esempio, Grigorovic 
ha fatto un vero e proprio spirito, una creatura trasparente e 
inconsistente. Dall'inizio alla fine, questa Giulietta (sofficissima 
Natalia Bessmertnova) è sempre uguale. Non cresce nell'amore. 
Non diventa donna. E una languida piuma senza connotati. Ro
meo (Alexsandr Bogatyriev), idem. All'inizio sogna l'amore e per 
tutto il balletto si strugge senza alcuna sfumatura estranea al suo 
cliché di amoroso. La soppressione delle parti mimate e la sovrab
bondanza delle danze corali (Montecchi e Caputeti in festa e in 
lotta, gli idilli pastorali del terzo atto) non contribuiscono, poi, a 
mettere in risalto i personaggi, come vorrebbe il coreografo. Anzi, 
appesantiscono la narrazione, attenuando i contrusti. Così, l'aneli
to al potere dei più cattivi Caputeti, in testa Tebaldo, è talmente 
raccontato, enfatico, da perdere la carica distruttiva. Mercuzio 
muore con una lentezza esasperante e il suo brio è troppo romanti
co. E così via a colpi di lungaggini. 

Abituati a versioni coreografiche di ben altro spessore registico 
e psicologico come quella di John Cranko, non possiamo condivi
dere questo «pezzo da museo» del Bolscioi, purtroppo del tutto 
inutile. Tutta la lode va comunque ai ballerini: bellissimi, impecca-
bili, da vedere. ~ Marinella Guatterini 

Incontri: Eleonora Giorgi 
«Giudicatemi per quella 

che sono, un'attrice 
più o meno brava stanca 

d'essere la signora Rizzoli» 
«Ho fatto un sacco di 

sbagli, ma mi sono serviti» 
Da «Storia di una monaca 
di clausura» alla Cavani 

-NELLE FOTO: a s in is t ra . Eleonora Giorgi appena 
d ic io t tenne in «Stor ia di uba monaca di c lausu
ra»; a des t ra , l 'a t t r ice nel recente «Nudo di d o n 
na» 

«Io, Eleonora»., e basta» 
ROMA — «Ti prego, scrivi 
quello che vuoi, ma non farmi 
fare la solita figura della pole
mica. Non posso passare la vita 
a graffiare il mondo... senza 
riuscire a morderlo». Eleonora 
Giorgi ci saluta così, mentre 
risale, minigonna vertiginosa 
e abbronzatura splendida, sul-
l'Alfetta targata Milano com
pleta di guardia del corpo, di 
vetri antiproiettile e di aria 
condizionata. Nell'infuocato 
pomeriggio estivo, reso ancora 
più bollente dall'inizio di una 

Eartitissima del Mundial, ab-
iamo parlato per due ore se

duti in un bar, vincendo all'i
nizio una reciproca diffidenza 
che sembrava portare l'inter
vista sui binari un po' stanchi 
della routine: poi, per fortuna, 
la «barriera* si è sciolta e le 
cose sono andate meglio. 

Passionale, orgogliosa, fiera 
della propria bellezza e della 
propria intelligenza, questa 
ragazza ventisettenne di origi-

• ne ungherese che cominciò a 
fare del cinema a 17 anni, un 
po' per caso, nei panni di una 
monaca sexy, che conobbe un 
successo subito strepitoso e poi 
una dolorosa crisi professiona
le, che scandalizzo gli italiani 
in TV, indossando la maschera 
dell'artista «maledetta», che 
sposò il potentissimo Angelo 
Rizzoli e che ora. a un punto 
cruciale della carriera, «gira* 
con Nino Manfredi, con Carlo 
Verdone e con Liliana Cavani, 
questa ragazza, dicevamo, è 
una curiosa miscela di rabbia, 
di timidezza e di superbia. Le 
sue parole spesso sono dure. 
perfino eccessive nell'ansia di 
•pesare* e di mostrarsi grinto
sa, ma poi un sorrìso, un picco
lo imbarazzo la riconsegnano 
alla sua giusta dimensione: 
che è quella di un'attrice inna
morata di cinema (ama alla 

follia il Lawrence Kasdan di 
Brivido caldo e il Paul Schra-
der di American Gigolò) che 
vuole dimostrare al pubblico 
di essere capace e indipenden
te. 

Apriamo le ostilità. Sarà 
una cattiveria, ma molti dei 
suoi film sono prodotti dalla 
Rizzoli, e t giornali del grup
po, quando li recensiscono, 
aumentano i caratteri e ab
bondano in fotografie... 

«Ci risiamo. È vero, ho fatto 
parecchi film con la Cineriz, 
ma questo che vuol dire? Forse 
che sono super-protetta, che 
ho un marito che mi trova il 
lavoro, che da sola non valgo 
niente? Non credo che i milio
ni di persone che mi hanno vi
sta, che so, in Mia moglie è una 
strega o in Nudo di donna sia
no andati al cinema dopo aver 
letto le critiche del Corriere 
della Sera. Io voglio vivere del 
mio mestiere, e non sopporto 
più chi stronca i miei film solo 
perché sono la signora Rizzoli. 
Come si può pensare che una 
donna come me abbia sposato 
un uomo solo per interesse? 
Anzi, il vivere accanto a un 
uomo così discusso è stato fon
te, in questi ultimi tempi, di 
incredibili malignità e svan
taggi. Qualsiasi cosa facessi a-
vevo, dietro, l'ombra del so
spetto: un sospetto viscido, cat
tivo. imbarazzante che mi ha 
buttato addosso tanta disisti
ma. Ma è possibile che io deb
ba ancora rivendicare il dirit
to di amare mio marito?». 

Va bene, cambiamo discor
so, sennò ci mettiamo a pian
gere... 

«No, arriviamo fino in fon
do. Quando l'Unità scrive che 
in Nudo di donna sono poco 
probabile come padrona della 
librerìa, dice una battuta che 

mi ferisce. Non perché non sia 
vero (anch'io mi sentivo più 
brava ed efficace nel ruolo 
della prostituta); ma che biso
gno c'era di ironizzare sul la
voro di mio marito? Ma questo 
lo fanno un po' tutti i giornali, 
del resto. E pensare che, da 
piccola, sognavo di diventare 
una giornalista, per stare, ma
gari, al tuo posto. No, non mi 
diverto a fare la signora Rizzo
li*. 

E cosa le piace fare, allora? 
«Il cinema, naturalmente. 

Anche se è un mondo che mi 
prova terribilmente. Antipa
tie, rivalità, colpi bassi, ven
dette... Quante mie colleghe 
sono finite per terra da un 
giorno all'altro, solo perché 
chiedevano di non esere usate 
come soprammobili di lusso? 
Sì, io mi sento fortunata, ho la 
possibilità di scegliere con cal
ma il lavoro, mi doppio da so
la, anche in inglese e in fran
cese, e non devo pietire alcun
ché. Eppure, nel 1977, dopo la 
sciagurata apparizione televi
siva nel programma di Biagi, 
per quella frase infelice sui 
milioni buttati dalla finestra 
mi hanno messa all'indice per 
un anno e mezzo. Chissà, forse 
me Io meritavo. Ma è stato un 
momento tremendo. In quei 
casi, un'attrice, una donna, si 
sente veramente abbandona
ta». 

Ha qualche rimprovero da 
muovere al cinema italiano? 

«Uno, fondamentale. Il no
stro è un cinema che vìve solo, 
esclusivamente di comici uo
mini. Le donne servono da ar
redamento, basta che abbiano 
un bel visino, due tette bene in 
vista e un culetto da mostrare 
al momento giusto. Non si scri
vono soggetti sulle donne. 
Vengono tenute ai margini, e-

sibite al massimo come "spal
la" degli Abatantuono e dei 
Pozzetto di turno. Direi che 
siamo intercambiabili, e quin
di più deboli. Ma lo sai? Un 
mese fa un produttore, di cui 

E et sensibilità taccio il nome, 
a detto ad un regista: "La 

Giorgi? No, non c'è bisogno. 
Tanto l'attore principale è si
curo, per il resto l'una vale 1* 
altra. Basta che faccia un po' la 
troietta". E no, cazzo, non ci 
sto. Io ho rinunciato, per di
gnità, ai seguiti di Mia moglie 
è una strega e di Borotalco, 
proprio perché non volevo re
stare schiava di un cliché, mi 
sono buttata piena di entusia
smo nell'esperienza di Oltre la 
porta di Liliana Cavani, mi 
nutro di cinema per cercare di 
imparare, di migliorare lo sti
le, di conoscere più cose... E 
poi? Vedo attorno a me solo 
produttori voraci pronti a ta
gliarsi le gambe per accapar
rarsi in tempo, per Pasqua o 
per Natale, Celentano o chi 
per lui». 

Nessuna autocritica da fa
re, nessun rimpianto, dun
que? 

«Certo che ho commesso de
gli sbagli. Dopo l'inaspettato 
successo di Storia di una mo~ 
naca di clausura mi sono fatta 
prendere dalla frenesia. Ave
vo diciott'anni, il guadagno 
era sicuro e mi sono ritrovata 
di colpo sulle copertine delle 
riviste. Troppi film mediocri, 
troppa superficialità. Non mi 
accorgevo di bruciare mala
mente la mia vita. Ho faticato 
molto per risalire la china. 
Prendi Cuore di cane, di Lat-
tuada. C'era una parte molto 
seria per me, impegnativa. Ma 
nessuno ci fece caso. Solo Bru-
sati. nel 1978, mi diede un po' 
di quella fiducia di cui avevo 

bisogno, mi guidò da vero Pi-
gmalione, mi fece riassaporare 
il piacere del lavoro. Sì, Di
menticare Venezia segnò una 
specie di rinascita. Ma anche 
questa volta è stato un caso. 
Dicono, certi critici, che noi 
giovani attrici manchiamo di 
personalità, che siamo molto 
divede poco umili. Può darsi, 
però non dimentichiamoci che 
io per anni, tanto per fare un 
esempio, non mi sono potuta 
doppiare da sola. Al posto mio 
ci mettevano una professioni
sta e quella, in tre turni, copri
va tutta la parte. Io avrei avuto 
bisogno di più tempo, magari 
di cinque turni, per imparare, 
ma niente da fare. Al produt
tore bastava la faccia... e il re
sto». 

L'hanno criticata perché, 
in alcune interviste, ha parla
to di Proust, di Mitteleuropa, 
di Grande Cultura, eccetera 
eccetera. Sono ancora mali
gnità? 

«Certo. Io non mi do arie da 
intellettuale, visto che non lo 
sono. Mi hanno messo in bocca 
Proust e la Mitteleuropa per il 

solo fatto che serviva al con
trasto. Sì, è bionda, è carina, ha 
gli occhi azzurri e sa anche 
parlare... Tutto qui». 

• E il futuro? Le proposte di 
lavoro oggi fioccheranno... 

«Sì, mi propongono un sacco 
di cose, ma io ho imparato a 
rifiutare. Non voglio ripeter
mi. La Nadia solare di Borotal
co non è inconciliabile con la 
donna misteriosa.e inquieta di 
Oltre la porta: che attrice sarei 
se mi cucissi addosso solo dei 
ruoli brillanti? Mi piacerebbe 
girare un film con Monicelli e, 
soprattutto, vorrei che andasse 
in porto il progetto di Valerio 
Zurlini per La zattera della 
Medusa. Staremo a vedere. 
Comunque niente avventure 
hollywoodiane, con tanto di 
piscina e di contratti settenna
li. Anche se, alla premiazione 
dei David di Donatello, War-
ren Beatty mi ha detto con 
quel suo sorriso fascinoso: 

What are you waiting for? 
Come to California!". Già, vie
ni in California. Che dici, ac
cetto?». 

Michele Anselmi 

Risolto il caso «coop >-Gaumont 
ROMA — C'è voluto un intervento del Quirinale, ma il risultato 
è che Romeo Costantini, regista-esordiente potrà ultimare le 
risprese del film «Diario di un provocatore», che sta realizzando 
in collaborazione con la cooperativa Koala. La cooperativa aveva 
occupato per alcune settimane uno studio di Cinecittà per prote
stare contro la Gaumont, accusata di essere inadempiente su 
alcuni punti del contratto di finanziamento e distribuzione firma
to con la Koala. Ora. dopo che il «caso-Koala» è finito oltre che 
su alcuni giornali (fra cui il nostro) anche sul tavolo di Pertìni (la 
coop aveva inoltrato una lettera al Presidente, in occasione della 
sua visita agli stabilimenti sulla Tuscolana), il Ministero ha deci
so di concedere un finanziamento ulteriore, che permetterà di 
risolvere il dissidio nato con la casa di distribuzione. Costantini, 
quindi, mizierà a giorni le riprese conclusive. 

«Teleconfronto»: una rassegna per studiare i serial 

Ecco il telefilm, 
uno sconosciuto 
«zio» d'America 

ROMA — Può far sorridere 1' 
idea di un'indagine su «il tele
film, questo sconosciuto»: la 
valanga di prodotti di questo 
tipo, ci ha ormai convinto che 
il telefilm è uno di famiglia, 
un vecchio zio che si ripete 
sempre, ma che ogni tanto ha 
ancora qualche guizzo di sim
patica lucidità. Ma del Vecchio 
Zio, a ripensarci, conosciamo 
solo qualche aneddoto ma ben 
poco dei suoi traffici. Sappia
mo, ad esempio, che è uno Zio 
d'America, spesso elaborato al 
computer; che per lui si spen
dono miliardi e se ne guada
gnano molti di più. Sappiamo 
— ancora lo dicono gli esperti 
— che esistono in commercio 
prodotti «praticamente perfet
ti*, vale a dire formule dosate 
con tanta conoscenza degli u-
mori del pubblico da risultare 
senz'altro gradevoli e graditi. 

Se poi ci si pone la fatidica 
domanda «cos'è il telefilm?» e 
si spazia con la memoria sulle 
diverse programmazioni tele
visive (il film per la TV, il ma
xi-sceneggiato, il mini-sce
neggiato, il racconto televisi
vo, e via elencando), ci si ren
de conto che il confine fra i 
generi è labile e tutto da discu
tere. D'altra parte, ben poco si 
conosce delle produzioni di se
rial extra-americani (che fan
no i tedeschi? E gli inglesi? E 
gli italiani, poi?). E ancora: 
quando si parla di costi e ricavi 
non ci sono serie indagini a cui 
appigliarsi. Sul terreno della 
qualità poi gli «esperti» e i cri
tici si muovono su un terreno 
minato, mentre su quello dei 
contenuti si sta solo ora attiz
zando la curiosità grazie al «fe
nomeno Dallas» che eleva a 
protagonista il personaggio 
negativo. Sono questi interro
gativi senza risposta alcuni dei 
motivi che hanno convinto un 
gruppo di «addetti ai lavori» 
(operatori televisivi, critici, 
giornalisti, esperti del mercato 
televisivo) a studiare a largo 
respiro «il telefilm». È stata 
anche trovata una sede: una 
mostra internazionale a 
Chianciano Terme (già in pas
sato patria di rassegne cultura
li di livello) che avrà scadenza 
annuale a partire dall'83 e a-
vrà il significativo nome di Te
leconfronto. In questa sede si 
potranno «confrontare» i di
versi prodòtti seriali, con un' 
ottica preferenziale per i pro
grammi europei, e, inoltre, si 
potrà fare il punto su un'inda
gine che non avrà invece gli 
angusti limiti di una rassegna 
(la manifestazione dovrebbe 
svolgersi tra il Festival di Can
nes e quello.di Pesaro, quindi 
agli inizi dell'estate). Antoni
no Cascino (incaricato dalla 
RAI per lo studio dei telefilm 
in Italia), Giovanni Cesareo 
(critico e studioso dei proble
mi delle comunicazioni di 
massa), Ivano Cipriani (critico 
e docente di teoria delle co
municazioni di massa), Mario 
Gallo, Ernesto G. Laura, Enri
co Rossetti (a diverso titolo del 
Centro Sperimentale di Cine
matografia) e Nedo Ivaldi (cri
tico cinematografico e pro
grammista RAI) hanno infatti 
presentato, insieme ai rappre
sentanti del comune di Chian
ciano che finanziera la mani
festazione, già da ora in pro
getto. Ed è stato insieme offer
to un primo materiale su cui 
riflettere, cioè una indagine 
(americana) sulla produzione 
televisivo-cinematografica di 
lingua tedesca (che sarà tra 1' 
altro quella privilegiata dalla 
prima rassegna di Telecon
fronto, insieme ad un omaggio 
a Fassbinder). 

Non mancherà un convegno 
sulla «Crisi del telefilm» in Eu
ropa. Ma è l'ora di saperne di 
più: se il cinema ha atteso ven-
t'anni prima di avere dei Fe
stival in cui confrontarsi, è or
mai maturato il tempo anche 
per le produzioni più classica
mente televisive. Se siano di 
serie «A» o «B» o «Z», lo si stabi
lirà a programmi visti. E stret
ti tra Dallas e Cuore e batti
cuore, è tempo di vederci chia
ro. 

s. gar. 

Starsky e Hutch. due «divi» del te le f i lm ormai fami l iar i 

TV E RADIO 
O TV1 
13.00 DA PALAZZO BARBERINI IN ROMA: VOGLIA DI MUSICA 

- Un programma di Luigi Fait. Regia di Sandro Spina. 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiano in diretta di musica spettacolo e 

attualità 
17.05 T O M STORY - Cartone animato 
17.50 EISCHIED - Gli angeli del terrore 
18.40 I CONSIGLI DI CLACSON 
19.10 TARZAN - Tarzan e lo stregone, con Gordon Scott e Ève Brent 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20 .40 VEDREMO INSIEME 
20.55 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82: SEMIFINALE 
22 .50 A DOMANDA RISPONDE - Interviste sulla grande criminalità in 

Italia, di Paolo Graldi 
23.35 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Al termine: 

Roma, assegnazione del Premio Letterario Strega 

• TV 2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.15 DSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO IL MONDO (4* trasmis

sione) v 
17.00 T O M E JERRY - (Cartoni animati) 
17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82: SEMIFINALE -

Nell'intervallo (ore 18) TG2 - Sportsera - Dal Parlamento 
19.00 RHODA - «Un lavoro per Brenda», Telefilm, con Valeria Harper e 

David Groh 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - «Non ti ho mai promesso 

una rosa. Marvin. Telefilm 
21.35 TG2 DOSSIER - Il documento della settimana, a cura di Ennio 

Mastrostefano 
22.25 PROTAGONISTI DEL JAZZ CONTEMPORANEO - Toshiko 

Akyoshi e Lew Tabakin Big Band 
23.15 TG 2 - S T A N O T T E 

• TV 3 
19.00 T G 3 
19.15 T V 3 REGIONI — Cultura, spettacolo, avvenimenti, costume 
19.50 CENTO CITTÀ D'ITALIA - «Brescia la leonessa d'Italia» 
20 .10 W E SPEAK ENGUSH - Manualetto di conversazione inglese 
20 .40 DISCOVERDE 
22 .10 TG3 
22.35 DELTA SERIE - Gli animali parlano. Come cantavano i vecchi 
23.05 PROCESSO Al MONDIALI DI CALCIO '82 a cura di Aldo 

Biscardi 

• RADIO 1 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 6.05, 
6.58, 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 
14.58, 16.58. 18.58. 20.58. 
22.58. Ore 0.20 e 5.50 dalle sta
zioni di Notturno italiano. 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 13, 19, 
23 : GR1 flash, 10. 12. 14. 17; 
6.10-7.15-8.40 La combinazione 
musicale: 6.50 Ieri al Parlamento; 
7.40 Mundial ' 82 :8 .30 Edicola del 
GR1:9 Radio anch'io '82 : 11 Casa 
sonora: 11.34 Analasunga: 11.34 
«Duca e bandito»; 12.03 Via Asia
go tenda; 13.25 Master; 15.02 
Documento musicale; 16 II pagino-
ne Estate; 17.30 Master under; 
18; 18.05 Concerto del coro da 
camera della Rai; 18.38 Canzoni i-
taliar.e; 19.15: Cara musica; 19.30 
Radiouno jazz '82 : 20 Quindici pa
role per un coltello; 20.55 Mundial 
' 8 2 : 23.11 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 

19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8.10 I giorni; 7.20 Insieme 
nel tuo nome: 8 Spagna '82 ; 9 
«Guerra e pace» di L. Tolstoj (al ter
mine: Tigh fit); 9.32 «Luna nuova 
all'antica italiana»; 11.32 Un'isola 
da trovare; 12.10-14 Trasmissioni 
regionali: 12.48 Subito quiz; 13.41 
Sound-track; 15 La controra; 

^ 15.42 «Woodstock» di Vito Conte-
duca; 16.32 Signore e signori buo
na estate; 17.25 Ultime del Mun
dial di calcio '82 ; 19.50 Non sba
gliare alimentazione: 20.10-22.50 
Splash: 20.35 «Ma non ò una cosa 
seria», di L. Pirandello. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45, 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia
na radiotre; 7-8.30-10.45 Concer
to del mattino; 7.30 Prima pagina: 
10 Noi. voi. loro donna: 11.55 Po
merìggio musicale: 15.18 Gft 3 cul
tura; 15.30 Un cerio discorso; 17 
Fiabe di tutto il mondo: 17.30 Spa-
ztotre; 21 Rassegna delle riviste: 
21.10 Opere del giovane Verdi: 
«Luisa Miller»; 23.30 II racconto di 
mezzanotte. 

sete d'estate? 
sete di 3SDH] 

certo, Estathè disseta, 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E' squisito thè al limone, 
in una confezione igienica e comodissima. 

Portalo con te e bevilo quando vuoi: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

Disseta e... 
non è gassato! 
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In Emilia-Romagna si conclude la maratona 

^'«improvviso» 
... rispunta il jazz 

Dall'improvvisazione alla composizione; bella passerella per Mi-
sha Mengelberg, Lester Bovvie, Willem Breuker, Gii Evans... 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — Si è concluso in 
Emilia-Romagna il ciclo di 
manifestazioni dedicate alla 
musica jazz. Iniziato il 28 mag
gio a Reggio Emilta con il pri
mo concerto della Rassegna 
internazionale promossa dagli 
assessorati alla cultura dei Co
muni reggiano e bolognese 
(relazioni tra musicisti con
temporanei e personalità del 
passato), ha esaurito il suo in
tenso programma lunedì sera 
a Comacchio, dove si sono esi
biti il Willem Breuker Kolle-
ktief e il gruppo del trombetti
sta Lester Bowie. Stasera a Bo
logna ci sarà un appendice 
straordinaria: all'Arena Puc
cini si terrà un concerto della 
New York Big Band del piani
sta George Russell. 

Il jazz in Emilia, dopo i fasti 
elitari dei decenni scorsi e la 
successiva, salutare crisi, ha ri
trovato ormai da qualche anno 
una dimensione corposa e sti
molante, frutto di un impegno 
organizzativo e artistico non 

comune da parte delle istitu
zioni pubbliche locali. C'è an
cora qualcuno che si attarda a 
rimpiangere il tempo andato, 
quando •tutto era meglio», ma 
è una minoranza sonnacchiosa 
e priva di argomenti plausibi
li. La verità e che i nuovi, più 
recenti criteri organizzativi e 
artistici hanno consentito, co
me mai in passato, di aprire 
nuove frontiere per il pubbli
co del jazz, di diffonderlo in 
luoghi che da sempre ne erano 
esclusi, di stimolare un ascolto 
critico: tutte condizioni e pre
messe per compiere nuovi, 
consistenti passi avanti in un 
futuro prossimo. 

Ed è quanto già si pensa di 
fare sin dal prossimo anno, 
sviluppando i risultati odierni, 
perfezionando le intese orga
nizzative tra città e centri mi
nori, definendo cartelloni di 
ampio interesse musicale, più 
di quanto già non fossero quel
li proposti in questi due mesi. 

La rassegna (unificata) nel
le città di Ravenna e Cornac
chie si proponeva di concen

trare l'attenzione su tre aspetti 
specifici della musica jazz: 1' 
improvvisazione, la composi
zione e la dimensione scenica, 
ciascuno documentabile attra
verso un ampio spettro dei 
possibili punti di vista. La scel
ta dei dialoghi a due, per ten
tare di esplorare tutto il poten
ziale creativo scaturibile dall' 
improvvisazione, ha dato gli e-
siti certamente più suggestivi. 
In particolare nei duetti tra 
John Surman (sassofoni) e S 
tan Tracey (pianoforte), Lee 
Konitz (sax alto) e Abert Man-
gelsdorff (trombone) e Misha 
Mangelberg (piano) e Han 
Bennink (batteria). 

Surman e Tracey, solisti in
glesi di raffinato talento, costi
tuivano una novità pressocché 
assoluta per l'Italia. E nella 
splendida piazzetta Trepponti 
eli Comacchio hanno offerto 
sabato sera un breve ma 
straordinario momento di dia
logo, in cui le raffinatezze sti
listiche dell'uno (Tracey) 
compendiavano magistral
mente l'intensità espressiva e i 

virtuosismi strumentali dell' 
altro (Surman). 

La dimensione compositiva 
della rassegna era invece affi
data a maestri indiscussi quali 
sono Gii Evans e George Rus-, 
sell e quindi al gruppo Old & 
New Dreams di Don Cherry e 
Charlie Haden e al sestetto di 
Steve Lacy con Roswell Rudd 
ospite d'eccezione. 

Ampiamente verificata e di 
solido impianto la Big Band 
della Rai diretta da Evans, Ra-
va, Konitz, Giovanni Tomma
so e Ditmas e autorevole quel
la di Russell, ci sono parsi in
vece meno interessanti i grup
pi di Cherry e quello di Lacy, 
sofferenti di frequenti stasi 
creative e ripetitivi di schemi 
peraltro sempre validi. 

Infine la musica teatrale, af
fidata al Kollektief di Breu
ker, al «From Roots to Source» 
di Bowie e all'Arkestra di Sun 
Ita. Il collettivo olandese ha 
suonato due volte: la prima a 
Ravenna (nella Rocca Branca-
leone, che è spazio ideale per 
questi concerti) e la seconda a 

Comacchio. Le «novità, di Ra
venna ci sono parse meno in
teressanti della continuità di 
un discorso che è invece ripre
so a Comacchio, dove Breuker 
ha presentato un'altra primi
zia, questa volta eccellente, e 
cioè 11 buono, il brutto e il cat
tivo di Ennio Morricone. 

Sun Ra, infine. Questo mu
sicista «atipico» a qualcuno non 
va proprio a genio. Se fa musi
ca «galattica», /ree allora è un 
pagliaccio e un mattoide. Se 
torna con i piedi per terra (lui 
che viene da un'altra galassia) 
e ci ripropone Ellington, 
Monk e altri classici, allora de
lude. A noi, invece, è sempre 
piaciuto, e molto. Ieri e oggi. 
Ci intusiasmano il suo piani
smo grezzo, ma vivo, caldo, le 
aggressività sonore di Gilmo-
re, l'ironia di Alien, i danzato
ri, ci è molto simpatica la can
tante. E sicuramente ci piacerà 
anche domani. 

Piero Gigli 

NELLA FOTO: Willem Breuker 

Uto Ughi, la parola al violino 
Incontro col celebre esecutore, veneziano d'adozione 

Dalla preparazione delle esibizioni al nostro 
mondo musicale diviso fra scuole e sale da concerto 

Nostro servizio 
VENEZIA — Quel che ci è 
sempre piaciuto di alcuni dei 
cosiddetti «personaggi» è il non 
essere sempre strettamente le
gati al loro ruolo divistico, il sa
per indossare i panni della quo
tidianità. A prescindere dalle 
sue qualità di musicista, Uto U-
ghi è proprio uno di questi: il 
«personaggio, non emerge. 
Piuttosto traluce dalle mani, 
dalla gestualità, da una lunga 
frequentazione con il violino. 
Tutto si traduce nella sua stes
sa personalità musicale. < 

Certo, incontrarlo porta ad 
una conversazione piacevolissi
ma più che ad un'intervista. È 
Ughi a raccontarci dell'amico 
Menuhin, della telefonata di 
Giulini pochi minuti prima, del 
prossimo disco con Prètrè, del 
concerto nella «sua» Venezia. 
Ma Ughi non è veneziano. «La 
mia venezianità è d'adozione — 
dice —, è un rapporto affettuo
so con la città che ho amato fin 
da quando per la prima volta ci 
venni, da bambino, e rimasi 
colpito da questa dimensione 
incantata. Ho desiderato abi
tarci ed ho realizzato questo so
gno vent'anni dopo. Ma la mia 
relazione con Venezia ha anche 
un risvolto stabile nell'attività 
musicale (parlo di "Omaggio a 
Venezia") che ho promesso con 
Bruno Tosi). Un'idea nata co
me espressione di questo affet
to, un modo di portare nella cit
tà ed alla città musicisti quali 
Rubinstein. Segovia, Menuhin, 
Colin Davis, Sawailisch». 

Ughi è recentemente tornato 
da una lunga tournée america
na. Venezia e l'America si pon

gono un pò come opposizioni 
simboliche tra grande passato e 
modernità, attualità più evi
dente. 

Quali ti sono apparsi i tratti 
più divergenti di queste due 
culture? Che immagine ripor
ti dal viaggio americano? 

«Una sensazione di perfetta 
efficienza. Le orchestre, che so
no però costituite in genere da 
musicisti europei, offrono uno 
straordinario rendimento. Ma 
quel che trovo da sottolineare 
in queste istituzioni musicali è 
l'alto livello degli orchestrali, il 
metodo estremamente selettivo 
con cui vengono formate. Non 
ci sono scompensi tra i settori, 
tutti sono qualificatissimi. Co
me diceva recentemente Ric
cardo Muti, in Italia c'è gente 
che suona estremamente bene, 
ed altri, al loro fianco, che rovi
nano il lavoro di tutti». 

Che cosa ti è mancato in A-
merica, come europeo? 

«L'arte italiana, la tradizio
ne. Ma nello stesso tempo ho 
trovato un pubblico preparatis
simo, una splendida accoglien
za e scuole musicali che in Ita
lia purtroppo mancano». 

Che avverrebbe secondo te, 
se la legge che obbliga a sce
gliere tra didattica e concerti
smo venisse applicata? 

«Un disastro. Innanzitutto 
manca un numero di musicisti 
— specie tra i violinisti — in 
grado di coprire le richieste dei 
teatri e quelle dei conservatori. 
In secondo luogo, andrebbe 
perduta per il musicista la pos
sibilità di "conoscere" l'atmo
sfera dell'esecuzione e per l'al
lievo quella di venire in contat
to con la dimensione esecutiva 

che un insegnante-concertista 
può trasmettergli». 

Penseresti possibile per te, 
quindi, una vita americana? 

«Sotto certi aspetti l'America 
mi ha affascinato. La parola d' 
ordine è efficienza, organizza
zione, Ma forse non potrei so
pravvivere a lungo in certe fa
sce degli Stati Uniti; nel sud del 
Texas, per fare un esempio, do
ve il gusto, il senso della cultura 
devono ancora maturare». 

Il discorso cade sul famoso 
strumento di Ughi. E uno Stra
divari del 1701, uno strumento 
dal suono straordinario che dà 
piena testimonianza della pro
digiosa abilità del suo costrut
tore. / 

«Appartenne a Kreutzer, il 
violinista francese a cui Bee
thoven dedicò la celebre sona
ta. Stradivari più che un talen
to fu un miracolo. Un confronto 
non sarà pai possibile col pre
sente». 

Ma oggi si possono ancora 
trovare in Italia dei buoni liu
tai? 

«Certo, ed è auspicabile che 
aumentino di numero. Con i 
prezzi stabiliti per gli strumen
ti sul mercato internazionale è 
davvero sperabile che si risvegli 
un amore per questa attività, 
per rendere possibile anche ai 
giovani talenti l'acquisto di uno 
strumento che oggi è proibiti
vo. Ma già oggi i nomi di Poggi 
e Lanaro sono una garanzia». 

Guanto studia un solista? 
•Non c'è un metro assoluto. 

Per me sono ideali quattro ore 
di assoluta concentrazione. Ol
tre questo tempo lo stesso siste
ma nervoso si logora. Se studio 
fino a tarda sera, non riesco più 
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I concerti dei Rolling Stones in Italia nascono 
da un'idea Gì LE R A. I concessionari Gì LE RA sono 
a Vostra disposizione per qualsiasi informazione N 

sull'organizzazione e l'acquisto dei biglietti. 
TORINO 11/12 luglio- NAPOL117 luglio. 

Il violinista Uto Ughi durante un recente concerto 

a dormire: la musica entra nel. 
sangue e mi lascia un'insonne 
agitazione». 

Quanti concerti si possono 
fare in un anno? 

«Al massimo una cinquanti
na, un numero maggiore rende
rebbe difficile quella tensione 
emozionale che e necessaria ad 
una buona esecuzione. Ci sono 
d'altra parte musicisti che fre
mono se non hanno un concerto 
per sera. Altri che hanno biso
gno di rigenerarsi per tre giorni 
dopo lo stress di una serata. È il 
caso di Carlos Kleiber. Dopo il 
concerto deve recuperare te e-
nergie spese nell'intensità 
spossante della direzione dal 
podio. E io appartengo a questa 
categoria di interpreti». 

Torniamo infine alla città 
lagunare. Questa vita musica

le veneziana può avere ulte
riori sviluppi? Può a parer tuo 
la città assumere un ruolo di 
primo piano nella realtà musi
cale mondiale? 

•Io me lo auguro, le condizio
ni ci sono. Sia per l'eccellente 
lavoro che lo stesso Teatro La 
Fenice sta svolgendo, sia per I* 
unicità del meraviglioso am
biente che sa suggerire come 
nessuna città al mondo il segre
to di una emozione estetica, de
cisiva nella musica come nella 
pittura, poiché tutte le arti vi
vono di un misterioso legame 
che Venezia in certo senso rea
lizza». E lo sguardo del musici
sta rincorre dall'alto della ter
razza della sua casa, la lontana 
distesa della laguna umida di 
sole. 

Paolo Cossato 

Gassman diventa 
«regista-padre» 

ROMA — «Ho cominciato a girare questo film quando mio figlio 
aveva otto anni, ora ne ha diciotto. Anche se alfinizio l'intenzio
ne prevalente era quella di fermare qualche immagine di fami
glia. già da allora avevo avuto l'intuizione che poteva essere 
interessante approfondire questa specie di inchiesta sul rapporto 
padre-figlio*. Chi parla così è Vittorio Gassman, alle prese, a 
noma, con la lavorazione del film Padre e figlio: si tratta di 
un'opera tutta particolare, tipo «cinema familiare professionaliz
zato», di quelli in cui si vede il bebé al primo bagnetto e all'enne
simo pianto: Vittorio e Alessandro Gassman, infatti, da dieci 
anni a questa parte sottostanno, nei momenti clou della loro vita, 
all'esame della macchina da presa, vero album di ricordi di un 
rapporto tra «padre e figlio», appunto. Ne risulterà, comunque, 
un film vero e proprio, benché utilizzi questo «materiale d'archi
vio» di casa Gassman e benché vi compaiano un po' tutti, parenti 
e amici, magari in sottofondo. La RAI (Rete 1) si è già detta 
interessata all'affare e ha acquistato i diritti, ma è previsto uno 
sfruttamento anche nelle sale cinematografiche. 

Gassman, l'uomo di spettacolo per cui gli aggettivi vengono 
sempre usati al superlativo, istrione in senso classico e moderno. 
sembra, insomma, in questa fase della sua vita chiudersi sempre 
più a riccio, nell'esame di sé della propria professione. Prima è 
stata una scuola di «non-teatro» (quella di Firenze); poi l'autobio-
§rafia in testa alle classiche di vendita. Un grande avvenire 

tetro le spalle: ora questa confessione alla macchina da presa 
(•un po' grottesca e un po' satirica» spiega l'attore) nella quale il 
figlio fa una figura migliore del padre. Interrogato sulla dirom
pente «passione autobiografica», Gassman si mette in difesa e 
replica: «Penso che chiunque, scrivendo una storia o dirigendo 
un film, finisca per parlare soltanto delle cose di cui ha esperien
za e che conosce». Con questo Padre e figlio siamo a quattro 
pellicole dirette dall'attore, che ha già girato Kean, l7alibi e 
Senza famiglia mentre ha in progetto un nuovo film. La figlia 
americana. 

120 mila 
per i 

Rolling 
Stones? 

Tutto OK 
a Torino 

Mick Jegger 

Dalla redazione 
TORINO — Tutto quello che si 
poteva e doveva fare è stato fat
to: la città è ormai pronta ad 
accogliere le migliaia di perso
ne che verranno anche da fuori 
Torino per assistere ai due con
certi dei Rolling Stones, in pro
gramma allo Stadio comunale 
per l'il e il 12 prossimi. Ieri 
mattina l'assessore comunale 
per il tempo libero e il turismo 
Fiorenzo Alfieri, ha fatto il 
punto della situazione. 

Intanto gli orari dei concerti: 
domenica inizio alle ore 15, a-
pertura dello stadio alle 10; lu
nedì inizio alle 19,30, apertura 
dello stadio alle 14. Contraria
mente a quanto preannunciato 
un mese fa, saranno aperti i 
botteghinPallo stadio per i bi
glietti (dalle 101). Nelle due 
giornate si prevede un afflusso 
di circa 120 mila spettatori, di 
cui almeno 60 mila giungeran
no da fuori provincia. 

L'apparato logistico si è mes
so in moto. Una sessantina di 
paline stradali («Benvenuti a 
Torino... non solo per i Rolling 
Stones») saranno piazzate in al
trettanti punti strategici: ai ca
selli autostradali, alle stazioni 
ferroviarie, lungo i grandi viali. 
Le paline recheranno anche i 
numeri telefonici del Centro in
formazioni istituito su un pul
lman a due piani che stazionerà 
permanentemente in piazza 
Castello. A tutti coloro che ac
quisteranno il biglietto fuori 
provincia sarà consegnato un o-
puscolo con l'elenco dei servizi 
forniti dal Comune e un tesseri
no per accedervi. Vediamo nei 
particolari. 

Una serie di alberghi e risto
ranti si sono convenzionati col ' 
Comune e gli organizzatori dei 
concerti (l'emittente Radiofla-
sh): vi si potrà pernottare a 
prezzi speciali tra le 7 e le 15 
mila lire, e mangiare a 6-8 mila 
lire. Per chi verrà in tenda, rou
lotte o solo con il sacco a pelo, 
sono stati istituiti due centri di 
raccolta presso gli impianti 
sportivi di Robaldo e della Pel-
lerina. Se questi due centri do
vessero risultare insufficienti, 
altri due saranno aperti negli 
impianti di Trecate e Colletta. 
Nei campeggi, oltre ai servizi i-
gienici, funzioneranno mense 
comunali a 3 mila lire al pasto 
(prenotazione del pranzo entro 
le 10 del mattino, della cena en
tro le 17). Inoltre, con il tesseri
no, si potrà accedere gratuita
mente ai mezzi di trasporto 
pubblico, alla dentiera che por
ta alia collina di Superga, alle 
piscine comunali, all'imbarca
dero sul Po, ai musei (che con 
ogni probabilità rimarranno a-
perti anche lunedì); e agli spet
tacoli dei Punti Verdi con uno 
sconto del 50 per cento. 

Gli organizzatori si sono at
trezzati anche per far fronte ad 
eventuali emergenze sanitarie. 
In ogni campeggio stazionerà 
un'ambulanza con il medico. 
Due piccoli ospedali da campo 
saranno installati in piazza Ca
stello e in piazza d'Armi. Altre 
ambulanze si piazzeranno all' 
interno dello stadio, nei pressi 
delle uscite, e all'esterno, in 
corso Sebastopoli e in corso U-
nione Sovietica. Inoltre, sarà 
potenziata la guardia medica 
comunale. 

Infine, nei giorni dei concer
ti, l'area attorno allo stadio sa
rà chiusa: quattro ingressi fa
ranno da primo filtro (occorre
rà mostrare già il biglietto); all' 
ingresso del campo sportivo, gli 
spettatori saranno sottoposti 
ad una discreta perquisizione: 
si vuole evitare che vengano in
trodotti corpi contundenti od 
altre armi. 

Dice l'assessore Alfieri: «Per ' 
noi questi concerti rappresen
tano un test importante. Vo
gliamo saggiare da un lato la 
capacità della città di aprirsi a 
chi viene da fuori; dall'altro, se 
l'immagine turistica di Torino, 
grazie al lavoro che stiamo 
compiendo da un paio di anni, 
comincia a modificarsi. Dal 
punto di vista della sicurezza 
molti segnali fanno sperare che 
tutto si svolgerà in un clima se
reno e civile». 

3-19 
settembre 

località 
TIRRENIA 

PISA offl 
vacanze 

alla festa nazionale 
de l'Unità 

ALBERGHI E PENSIONI 
1 * t 

UNA SETTIMANA (mezza pensione) 
QUINDICI GIORNI (mezza pensione) 

prezzi da L. 150 .000 
prezzi da L. 3 0 0 . 0 0 0 

APPARTAMENTI 
( 4 / 6 posti letto) 

UNA SETTIMANA - DIECI GIORNI prezzi da L. 200.0Q0 

GRANDI CAMPEGGI ATTREZZATI 
PER ROULOTTES E CAMPER POSSIBILITÀ DI SOSTA IN SPAZI 

APPOSITI CON USO DEI SERVIZI DI SPIAGGIA 

Escursioni facoltative e visite guidate: 
Nei centri storici delle città toscane, nei parchi naturali 
di S. Rossore, di Migliarino e dell'Uccellina. sulle coste e 
nelle isole dell'arcipelago. 

Per i gruppi l'organizzazione 
mette a disposizione soggiorni 

a condizioni particolarmente favorevoli 
e combinazioni comprensive 
di pernottamento in albergo 

casa per ferie - chalets - appartamento 
con possibilità di usufruire 

dei servizi di ristorante della festa 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi 75 - Telefono 02/64.23.557 - 64.38.140 

ROMA 
Via dei Taurini 19 - Telefono 06/49.50.141 - 49.50.351 

COMITATO FESTA NAZIONALE 
FEDERAZIONE PCI di PISA - Via A. Fratti 9 
Tel. 050/45.321 (fino al 31 agosto) - 050/33.112 (dal 1 settembre) 

Presso le FEDERAZIONI PROVINCIALI del PCI 

* > »\ >> 
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L'assemblea capitolina ha preso atto ieri delle dimissioni dell'amministrazione 

Roma adesso vuole un governo 
Comune: chiuso il dibattito sulla crisi 
Trattativa rapida per la nuova giunta 

La ferma volontà politica dei comunisti: «Fare presto e bene» - Domani primo incontro tra i cinque partiti per 
l'avvio ufficiale della consultazione - Il consiglio convocato il 16 - Gli interventi di Salvagni, Galloni e Vetere 

Con un voto all'unanimità, il consiglio comunale ha preso ieri 
aera formalmente atto delle dimissioni della giunta. Concluso il 
dibattito, possono ora cominciare le trattative ufficiali tra PCI. 
PSI. PSDI, PRI e PdUP. per formare al più presto una nuova 
amministrazione di sinistra. Un primo incontro dei cinque partiti 
ò in calendario per domani alle 12 (si discuterà del programma). 
L'assemblea capitolina tornerà invece a riunirsi venerdì 16, con 
all'ordine del giorno l'elezione del sindaco e degli assessori. Se 
per quella dato non sarà chiusa positivamente la trattativa, la 
seduta verrà rinviata. 

Si era sparsa la voce, ieri, che — ratificate le dimissioni — a 
presiedere il consiglio comunale sarebbe stato, per il numero di 
preferenze elettorali, il comunista Renato Nicoiini, assessore 
ella cultura. Ma cosi non sarà. Le dimissioni non hanno infatti — 
ha spiegato il segretario generale del Comune — immediato 
carattere esecutivo. Quindi alla guida dell'assemblea resterà il 
sindaco uscente. Se la crisi durerà a lungo, la prassi consente 
anche uha «proroga» successiva a Vetere. 

Nella lunga seduta di ieri, 
tra mattina e pomeriggio, han
no parlato due de (Galloni e 
Castrucci). due missini (Mar
chio e Wahon), il liberale Cu-
tolo e il capogruppo del PCI 
Salvagni. Il total? dei consi
glieri intervenuti è salito per
ciò a 27. 

Ecco una rapida sintesi di 
alcuni degli interventi. 

Cutolo, per il PLI, ha detto 
che questa crisi capitolina si ri
solverà comunque, magari nel 
tempo, con dei nuovi equilibri 

Klitici. Merito, secondo Cuto-
del PSI, •che ha finalmente 

compreso di non poter conti
nuare ad essere strumento di 
disegni politici altrui». I libe
rali si batterano, quindi, per 
una «nuova centralità» dei 
quattro partiti laici. 

Il capogruppo de e direttore 
del Popolo, Galloni, ha defini
to la crisi attuale una crisi «po
litica e programmatica*. La 
giunta di sinistra, ha detto 
Galloni, si è rivelata «più un 
matrimonio di interesse che 
d'amore». Galloni ha rivendi
cato la scelta fatta dalla DC 
dopo le elezioni dell'anno 
scorso. — «Non abbiamo con
dotto una opposizione a tutto, 
non abbiamo paralizzato il 
consiglio» — e ha tirato anche 
qualche frecciata polemica, sia 
pure con la consueta eleganza, 
ai socialisti. «La DC non pro
pone'fòrmule alternative per 
il governo del Comune» ha af
fermato Galloni. E queste pa
role rappresentano, non c'è 
dubbio, una tesi nuova da par
te dello Scudo crociato. Ma il 
messaggio che Galloni ha ri
lanciato ieri in aula, per la 
prospettiva, è rimasto quello 
vecchio: la DC propone di fare 
un confronto sul programma e 
di decidere poi quale maggio
ranza e quale giunta varare. I 
democristiani, quindi, si osti

nano a non prendere atto che 
il PSI. il PSDI e il PRI hanno 
dichiarato e ribadito più volte 
di voler formare una nuova 
coalizione di sinistra. Galloni 
continua a bussare a delle por
te chiuse. 

Il giudizio dei comunisti è 
stato riassunto dal compagno 
Piero Salvagni.- «Il PCI consi
dera sempre grave, spropor
zionata e contraddittoria la 
scelta del PSI di aprire la cri
si». Ma apprezza alcuni inter
venti fatti in assemblea: quello 
di Pala (PSDI), di Menapace 
(PdUP), di Gatto (PRI) e del 
prosindaco socialista Severi, 
che ha evitato i toni troppo po
lemici e conflittuali usati dal 
suo capogruppo Natalini. 
«Quando però Severi cerca di 
rovesciare sul PCI la respon
sabilità della crisi, noi non 
possiamo accettarlo» ha detto 
Salvagni. «La crisi l'ha' provo
cata, con motivazioni prete
stuose, il PSI. Non è nata den
tro la giunta o per divaricazio
ni sul programma. Di aggior
namenti in proposito v'è biso
gno, ma non si parte da zero, 
c'è un lavoro comune e c'è un 
disegno, un progetto per la cit
tà che è patrimonio della sini
stra, non di un solo partito o 
dell'altro». Il compagno Salva-
gni ha terminato il suo discor
so con un forte invito a risol
vere «presto e bene» l'attuale 
vuoto di governo. - . . 

Poche parole, alla fine, ha 
voluto pronunciare il sindaco. 
Vetere ha sottolineato lo sfor
zo emerso dal dibattito, nel 
quale cinque gruppi hanno di
chiarato la volontà di dar vita 
a una più salda intesa. Al vec-
cho quadro politico — ha detto 
il sindaco — non si torna. L'o
biettivo allora è dare in tempi 
brevi una amministrazione al
la città. «È questo che i romani 
si aspettano». 

Manifestazione del PCI a piazza Farnese con Napolitano 

«Ecco perché va modificata 
questa politica economica» 
Le prime file di sedie erano tutte per loro. 

Centinaia di pensionati, di anziani dei «centri 
circoscrizionali» si sono dati appuntamento 
ieri pomeriggio a piazza Farnese. Qui. la fede
razione romana del Pei aveva indetto una 
mobilitazione contro i tentativi del governo 
di rinviare (e quindi di affossare)'il riordino 
del sistema pensionistico. E proprio questo è 
stato il tema centrale della giornata di lotta. 
Ma l'aggravarsi della situazione politica ge
nerale, la disdetta della scala mobile da parte 
dell'Intersind, la conseguente spaccatura nel
la maggioranza governativa, tutti questi fatti 
nuovi hanno costretto i comunisti romani ad 
allargare il campo della discussione. E così, 
assieme ai pensionati, a piazza Farnese si sono 
ritrovati anche centinaia di lavoratori, di o-
perai. Sul palco, con il compagno Giorgio Na
politano, della direzione del PCI, che ha con
cluso il comizio, Maurizio Ferrara, segretario 
regionale, Leda Colombini e Maurizio Barto-
lùcci. . ' " 

""Sotto accusa le scelte della coalizione gui
data da Spadolini. «Uno scandaloso voltafac
cia»: così il compagno Bartolucci, responsabi
le per la federazione comunista del settore 
previdenza, ha definito il tentativo di rinvia
re il dibattito sul riordino delle pensioni. Un 
rinvio che è stato possibile con il voto, alla 
Camera, anche del MSI, e che conferma la 
scelta fatta dal governo: affossare le proposte 
innovative e rimettere in discussione le con
quiste ottenute. La manovra è chiara: non si 
vuole l'unificazione pensionistica, non si vuo
le il risanamento dell'Inps. Perché più forte, 
nei partiti di maggioranza, è la spinta a difen

dere i privilegi di qualche categoria «poten
te». Anche le pensioni — ha detto il compa
gno Napolitano — dimostrano che siamo di
nanzi a un contrasto, vero, profondo, a un 
contrasto di sostanza non solo nel governo, 
nel Parlamento, e non solo tra la De e il Psi, 
ma che vede protagonisti anche il Pei, il mo
vimento sindacale, grandi masse di lavorato
ri. Il contrasto — ha aggiunto Napolitano — è 
sugli indirizzi della politica economica e so
ciale. Il Pei giudica sbagliata e pericolosa la 
linea del governo. Una linea che punta a una 

' drastica, indiscriminata riduzione della spesa 
pubblica. 

Una simile politica economica ha anche 1' 
obiettivo di colpire il potere contrattuale del 
sindacato. Noi comunisti abbiamo denunciato 
i rischi, i pericoli di queste scelte. Altri partiti, 
anche della sinistra, fino a poco tempo fa mi
nimizzavano. Ora però, grazie all'iniziativa 
dall'opposizione del Pei — ha continuato Na
politano — nella maggioranza si sono aperte 
vistose contraddizioni/E la De si ritrova isola
ta. Questo non vuol dire «assoluzione» per-

• qualche partito di governo. Siamo stati e sia
mo critici per la politica estera del governo, 
perché non si è andati avanti nel risanamento 
morale, per le scelte economiche. Però, noi 
comunisti facciamo politica: vogliamo cioè 
strappare risultati positivi, sconfiggere l'of
fensiva padronale. Ecco perché nel dibattito 
alla Camera — ha terminato Napolitano — ci 
batteremo perché il governo non sfugga al 
voto, perché non si ricomponga una maggio
ranza senza cambiare la linea di politica eco
nomica. 

Bocciato un articolo 

Regione: 
giunta in 
minoranza 

sulla 
legge per 
il diritto 

allo studio 
Pentapartito in minoranza, 

ieri mattina, nella votazione 
di uno degli articoli più qua
lificanti della legge sul diritto 
allo studio universitario. L'ar
ticolo in questione è quello che 
definisce la gestione del servi
zio di mensa. Anche su questo 
punto, come su tutti gli altri, il 
PCI nei giorni scorsi aveva in
vocato un confronto con la 
maggioranza, ma inutilmen
te. De e alleati avevano rispo
sto che non c'era niente da fa
re e che il servizio di mensa 
deve essere gestito proprio co
me negli anni passati, cioè in 
forma diretta, come se quel ti
po di gestione fino ad ora non 
avesse provocato disagi e di
sfunzioni a non finire. 

Dunque ieri mattina la 
maggioranza si è presentata 
in aula con il suo articolo 23 
senza alcuna notifica, convin
ta che anche questo sarebbe 
passato. Ma non è andata così: 
dei 35 consiglieri presenti, sol
tanto 17 hanno votato a favore 
dell'articolo, gli altri 18 (i 15 
del PCI e, con motivazioni di
verse, 3 consiglieri missini) 
hanno votato contro. Nell'au
la, quando il vicepresidente 
dell'assemblea, il compagno 
Berti, ha annunciato l'esito 
dello scrutinio, si è scatenato il 
putiferio. I consiglieri della 
maggioranza, stizziti, quasi 
rabbiosi, hanno cominciato a 
inveire contro i compagni co
munisti. Uno di loto, il sociali
sta Luigi Pallottini, è arrivato 
al punto di scagliarsi furioso 
contro il compagno Angeletti, 
segretario dell'assemblea, ac
cusandolo di chissà quali im
brogli. E sì che quella votazio
ne si era svolta alla presenza 
di almeno un centinaio di per
sone tra consiglieri, funziona
ri, personale di servizio e gior
nalisti. 

Anche nella seduta prece
dente del consiglio, sempre de
dicata alla discussione sul di* 
ritto allo studio, maggioranza 
e opposizione comunista si e-
rano confrontate aspramente. 
Stavolta sull'articolo SI (alla 
fine modificato, ma solo nella 
forma), relativo alla gestione 
degli alloggi. Non solo quel!' 
articolo di fatto favorisce i 
pensionati gestiti dalle orga
nizzazioni cattoliche (mentre 
intanto il presidente della 
giunta, Santarelli, tenta dì 
«svendere» il Civis al ministe
ro degli Esteri), ma addirittu
ra istituisce una specie di esa
me (e qui si arriva all'assurdo) 
per stabilire se lo studente fuo
risede sia o meno idoneo a es
sere ospitato in questo o quel 
pensionato. 

A proposito della drammatica manifestazione di San Basilio 

Lotta alla droga: non lasciamoli soli 
Un intervento del compagno Franco Ottaviano - La richiesta vera della gente era: fuori gli spacciatori e l'eroina dal quar
tiere - Tante esperienze che devono essere unificate - La battaglia aspra e dura contro i mercanti della morte 

Nei giorni scorsi il quartiere 
di S. Basilio è stato protagoni
sta di una drammatica prote
sta sociale che proprio per le 
sue caratteristiche menta al
cune considerazioni e sollecita 
l'urgenza di estendere la mobi
litazione di massa contro lo 
spaccio e il mercato della dro
ga in tutte le sue forme. 

Quella protesta, quella rab
bia, è stato un basta che si leva 
di fronte alle inerzie. C'era, è 
vero, il pericoloso limite del 
sfarsi giustizia da soli», per
dendo di vista la complessità 
del fenomeno e la possibilità di 
individuare tutu i soggetti da 
schierare in una lotta aspra e 
dura, ma questo limite non 
può far smarrire il punto cen
trale della 'intollerabilità so
ciale» cui è giunta la diffusio
ne della droga. 

Le versioni date delle mani
festazioni di San Basilio sono 
state unilaterali, hanno privi
legiato i negativi episodi di in
tolleranza che si sono avuti — 
è che vanno criticati — ma 
non hanno colto fino in fondo 
la radice popolare che li ha ori
ginati. 

La radice vera è: 'Fuori gli 
spacciatori e la droga da San 
Basdio'.», avere un quartiere 
diverso dove si possa vivere, 
uscire la sera, dove i bambini 
possano giocare nel giardino 

del *lotto» senza rischiare di 
farsi male con le 'siringhe» ab
bandonate, o assistere ai tra
gici gesti del «bucarsi». Que
sto. a mio avviso, è il centro 
vero dell'esperienza di San 
Basilio. Si sono scambiati i 
tosstcodipendenti-piccoli 
spacciatori per i nemici, si vo
leva risolvere il problema da 
soli. Su questi dati negativi bi
sogna agire per correggere. 

A San Basilio risultano es
serci 200 tossicodipendenti in 
cura presso il SAT della V Zo
na, ma quanti altri ce ne sono? 
Le loro famiglie, famiglie del 
popolo di San Basilio, debbono 
forse essere lasciate sole? Deb
bono forse rimanere soli quei 
giovani che vengono rigettati 
dal loro stesso quartiere? Soli, 
senza lavoro e preda degli 
spacciatori che lucrano sul To
ro stato e tali vogliono che essi 
rimangano per proseguire nel 
loro scellerato commercio? No, 
non debbono essere lasciati so
li, anche loro debbono dire 
*fuori gli spacciatori e la droga 
da San Basilio»! All'inizio sa
ranno pochi, ma anche poche 
decine possono essere decisive. 

Primavalle prima, Tiburti-
no / / / poi, sono siati grandi 
messaggi di volontà e di spe
ranza. Non si possono delude
re e vanno intesi nel loro si
gnificato più profondo. Le lot

te dei tossicodipendenti di Pri
mavalle, delle madri di Tibur-
tino III, di Ostia, di Villa Gor
diani, di San Basilio e di nu
merosi altri quartieri di cui 
troppo poco si parta (come Ca
sal Bernocchi o Labaro) sono 
la conferma di una nuova con
sapevolezza di massa, consa
pevolezza della necessità so
ciale di una battaglia a fondo 
contro la droga. 

Certo, i punti di partenza 
sono diversi, vi sono elementi 
contraddittori, ma occorre ca
pire che in questa consapevo
lezza si parte dal vissuto e il 
vissuto in un campo come 
questo è sfaccettato: in esso 
convivono il dramma delle fa
miglie, lo stato del tossicodi
pendente, Vabbandono di alcu
ni auarlieri in cui lo spettacolo 
delia droga è diventato scena
rio quotidiano di abbrutimen
to, e ormai troppo spesso, di 
morte. Da ciò occorre partire 
per unire tutte le energie, per 
estendere il fronte di lotta, per 
non dividere il popolo, per in
dividuare i nemici veri da col
pire. 

La petizione che abbiamo 
lanciato si è dimostrata uno 
strumento utile per discutere 
con migliaia di cittadini, per 
correggere senza facili peda
gogismi, per far sentire alle 
famiglie e ai tossicodipendenti 

di non essere soli nella loro 
battaglia. Sappiamo che non è 
tutto, ma un momento impor
tante di una lotta più ampia. 
Con la petizione infatti abbia
mo voluto fornire al movi
mento una piattaforma con
creta e raggiungibile: la lotta 
contro lo spaccio e il traffico, 
la solidarietà, Vassistenza e il 
recupero dei tossicodipenden
ti, indicando le controparti i-
stituzionalt e politiche che 
debbono agire con efficacia ed 
urgenza. 

Le inerzie e te oscillazioni 
non sono più tollerabili! Il di
battito parlamentare delV8/9 
giugno ha recepito nella mo
zione conclusiva numerose 
delle nostre proposte, nono
stante in quella sede si siano 
evidenziate incoerenze e sotto
valutazioni da parte del go
verno e della sua maggioran
za. 

Tutto il movimento deve vi
gilare perché si passi dalle pa
role ai fatti, al pieno rispetto 
degli impegni assunti. 

Sappiamo che la lotta è a-
spra e difficile, proprio per 
questo deve intensificarsi l in
sieme della nostra iniziativa. 
Abbiamo programmato nuove 
delegazioni di massa prose
guendo nell'esperienza dei 
giorni scorsi: oltre 20.000 fir
me consegnate al Presidente 

della Camera Nilde lotti, la de
legazione ella Regione Lazio; 
altri e nuovi incontri con le 
parti sociali per aumentare lo 
schieramento di forze che vo
gliamo insieme a noi in questa 
battaglia. 

Ognuno deve fare la sua 
parte! In questa mobilitazione 
servono e concorrono a co
struire un clima di risposta 
anche le cose semplici. Il presi
dio, la presenza politica nei 
punti conosciuti come luogo di 
spaccio, una presenza che di 
per sé acquista il valore em
blematico di scoraggiare lo 
spaccio e di contro produce fi
ducia in coloro che sono impe
gnati nella lotta. lì contatto 
con le famiglie e la organizza
zione della loro protesta indi
rizzandola verso i veri obietti
ci. La solidarietà verso i tossi
codipendenti, una solidarietà 
volta al loro recupero e al su
peramento della loro condizio
ne, intervenendo sulle molte
plici componenti sociali che V 
hanno originata e liberandoli 
dal ricatto in cui sono sospinti 
dalle infami regole del 'mar
keting» della morte. Sono que
sti compiti primari delle no
stre organizzazioni, del lavoro 
e delle iniziative delle nostre 
sezioni. 

Al tempo stesso non bisogna 
chiudere gli occhi di fronte a-

gli elementi più semplici della 
vita della collettività. In tanti 
quartieri di Roma ormai il cit
tadino comune percepisce il 
dramma della droga attraver
so l'ultimo anello della catena, 
l'anello più debole e esposto: il 
tossicodipendente. 

Guai a considerarlo come 
un nemico in questa lotta. Si 
dice: 'Stare dalla parte del tos
sicodipendente». È giusto, ma 
il tossicodipendente bisogna 
portarlo sempre di più dalla 
parte della lotta. Dunque, es
sere vicino ad un soggetto e-
sposto e vittima al tempo stes
so che va liberato dalla sua 
schiavitù, averlo alleato, aver
lo come un protagonista es
senziale e decisivi}. Altrimenti 
la giusta affermazione rischia 
di essere vuota di contenuti e, 
elemento ancora più grave, lo 
legittima-nella sua diversità 
di tossicodipendente. 

Da queste premesse la natu
ra e la qualità di una solidarie
tà finalizzata non al mero 
'mantenimento* di una condi
zione ma al riscatto e alla libe
razione. In questo modo la lot
ta contro la droga è parte deci
siva e ineludibile della balta-
glia generale del cambiamen
to e della trasformazione della 
società. 

Franco Ottaviano 

«Coi lavoratori di Paese Sera per salvare il giornale» 
La Federazione romana del 

PCI ha emesso ieri un comuni
cato di solidarietà coi lavora
tori e coi giornalisti di «Paese 
Sera», impegnati in una diffi
cile battaglia per la sopravvi
venza del quotidiano. In que
sti giorni numerosi messaggi 
di solidarietà sono giunti ai la
voratori del giornale di via del 

Tritone da decine di intellet
tuali, di sindacalisti, di uomini 
politici. Ognuno si auspica che 
la diffìcile vertenza di «Paese 
Sera* si risolva al più presto, 
che il quotidiano, possa conti
nuare nel suo lavoro. 

»Le difficoltà in evi versa il 
quotidiano romano Paese Se
ra e il pericolo di una chiusura 

del giornale — dice il comuni
cato della Federazione roma
na del PCI — suscitano l'ap
prensione e la preoccupazione 
delle forze popolari, del movi
mento operaio, di tutti i de
mocratici, della citte intera. 
Paese Sera è il quotidiano del
la capitale che più di ogni al
tro lungo i suoi decenni di vita 
si è fatto portavoce dei proble

mi e delle aspirazioni dei lavo
ratori, delle donne e dei giova
ni di Roma. 

'Tutte le più importanti 
battaglie di progresso, di de
mocrazia e di civiltà combat
tute dal dopoguerra ad oggi a 
Roma e nel Paese, hanno visto 
la partecipazione appassiona
ta e autonoma di questo gior
nale. Grazie al suo contributo 

— continua il comunicato — 
le idee di democrazia e di rin
novamento si sono rafforzate 
ed estese, hanno conquistato 
ogni settore della vita cittadi
na. 
• 'In queste settimane decine 

di intellettuali, di sindacalisti, 
di uomini polìtici di ogni ten
denza, di semplici cittadini, 

hanno espresso la speranza 
che questa voce di cultura e di 
rinnovamento possa continua
re ad esistere. 

*/ comunisti romani espri
mono turbi la loro solidarietà 
ai dipendenti del giornale e si 
impegnano — conclude il co
municato — a fare tutto quan
to è necessario e possibile per
ché Paese Sera viva». 

Al Parco dei Daini le nuove edizioni del 
Festival Panasiatico e di Musica nella Città 

Tramonta il «blitz», 
risorge la musica 
con il doppiopetto 

Sette sere con la «Santa Russia» 
Il Teatro Danza dell'India 

Il 5 agosto Abbado con 
TOrchestra giovanile europea 

Anziché dilagare per strade 
e piazze o addirittura rigurgi
tare dai tombini comunali, 
quest'anno la musica a Roma 
conoscerà argini precisi e illu
stri; non più blitz impazziti, 
assalti alle fermate delPAtac, 
autopompe sonore, sostegni 
sinfonici a cannonate di im
magini notturne, ma una sola 
area polivalente sarà privile
giata dalle serali armonie esti
ve: il Parco dei Daini a Villa 
Borghese, che ospiterà la ter
za edizione del «Festival Pan-
Asiatico» e di «Musica nella 
città». • 

Le intenzioni e i programmi 
sono stati illustrati sul luogo, 
all'imbrunire, dall'assessore 
alla cultura. Renato Nicoiini, 
dal direttore artistico dell'or-
chestra sinfonica della Rai di 
Roma, Gianluigi Gelmetti e, 
per l'Associazione musicale, 
ARK, da Alassio Alba. 

Nicoiini ha fornito una vi
sione d'insieme dei contributi 
all'Estate musicale, sfumando 
le proiezioni oltre la stagione e 
accennando ai programmi del 

1983, centrati sul tema di Ro
ma Capitale, che prevedono la 
partecipazione della città di 
Strasburgo con una importan
te rassegna dedicata ad Edgar 
Varese. 

Nicoiini ha anche lamenta
to, ma giustificato, l'assenza 
del Teatro dell'Opera, eviden
te segno di non favorevoli con
dizioni, la cui congiuntura è 
orientata, peraltro, al supera
mento. 

Da anni si attendeva di udi
re le parole con cui Gelmetti 
ha comunicato la disponibili
tà delle istituzioni culturali 
romane a collaborare stretta
mente, ai fini di uria organica 

. politica culturale": ' si spera, 
dunque, che non capiti più di 
avere due diverse esecuzioni 

• del Newski di Prokofiev ad un 
giorno di distanza, quando o-
pere ed autori sono assenti dai 
cartelloni, da anni, anch'essi 
forse vittime del caso. 

Rai, Santa Cecilia, Istitu-
- zione Universitaria, Filarmo

nica, Spettro Sonoro, Nuove 
forme sonore, rinunciando al
la miopia o al geloso isolamen

to, sembrano finalmente co
gliere, ora, i tempi maturi nd 
una collaborazione feconda e 
costruttiva per il pubblico e le 
istituzioni stesse. 

L'orchestra della Rai, in 
questo quadro, avrà un dina
mico ruolo anche oltre il vasto 
territorio cittadino, a suppor
to di ogni richiesta di musica. 

Intanto, è nnnunciuta «La 
Santa Russia», cioè quattro 
programmi sinfonici per sette 
sere, ricavati dal repertorio 
russo dell'Ottocento: Ciaiko-
vski, ovviamente, ma anche 
Mussorgski, Glinka, Rimski-
Korsakov, Borodin saranno 
affidati alle Racchette di Giu
seppe Patanè che apre il ciclo 
domani, di Oleg D'Narc (15 e ' 
16), di Antoni Wit (22 e 23) e 
di Peter Maag che chiude il 29 
e 30 luglio. L'orchestra sarà, 
appunto, quella della Rai. ohe 
si esibirà nell'Esedra del Par
co dei Daini. 

Alessio Alba, inesauribile 
promotore di incontri cultura
li e musicali con il lontano O-
riente, ha presentato il pro
gramma del «Festival Pan A-
siatico», che, quest'anno, è 
particolarmente ricco e inten
so. AI viale dell'Uccelliera si 
daranno convegno gruppi 
provenienti da Giava, Bali, 
India del Nord e del Sud per 
occasioni musicali, coreuti-
che, e teatrali, molte in «pri
ma» per l'Italia: dopo le ma
rionette e il «Teatro delle om
bre» di Surkarta, il 12 luglio 
sarà la volta di «La musica, la 
danza e il teatro di Sebatu» 
(Gamelan); il 19 luglio, sette 
virtuosi si riuniranno per un 
concerto di musica indiana. 
Chiuderà il 20 e 21 luglio (Ras 
Lila del Manipur), il Teatro 
Danza dell'India del Nord. 
Ma, come ogni Estate degna 
di questo nome, se non un'al
luvione, un grosso temporale 
ci sarà: più di milleduecento 

giovani artisti dilagheranno, 
al 29 luglio all'I 1 agosto, nei 

parchi, nelle chiese, sulle 
piazze e nei teatri all'aperto, 
che risuoneranno ogni giorno, 

- dalle 19 a mezzanotte, dei 
- programmi del «Quattordice
simo Festival Internazionale 
delle Orchestre Giovanili e 
delle Arti dello Spettacolo», 
per la prima volta a Roma. 

Il 5 agosto interverrà Clau
dio Abbado, alla testa dell'Or
chestra giovanile europea. 

Per la serata inaugurale, so
no previsti balli, fuochi d'arti
ficio, musica, champagne e al
tre follie. 

Umberto Padroni 

Si apre domani il festival 
dell'Unità della X zona 

al Parco degli Acquedotti 
Finito con un grande successo il festival del

l'Unità della zona centro (che s'è svolto all'Isola 
Tiberina) domani si apre al Parco Archeologico 
degli Acquedotti quello della X zona, a Cinecit
tà che andrà avanti fino al 18 luglio. Il pro
gramma è ricco di appuntamenti importanti, 
dibattiti, spettacoli, proiezioni cinematografi
che. Il tema scelto dai compagni di Cinecittà è: 
'Roma capitale per la pace e per il lavoro*. Tra 
gli appuntamenti fissi ricordiamo la «discoteca» 
a cura di Radio Blu. ogni sera alle 22. 

Il festival prevede sei dibattiti. Il primo, lu
nedì alle 19 sul tema 'Il progetto Cinecittà e il 
rilancio del cinema italiano*, a cui partecipano 
M. Argentieri, G. Borgna, N. Loy, A Manca, C. 
Masellt. S. Milo, D. Natoli, S. Piombo, l'assesso
re Nicoiini. il sindaco Vetere e il capogruppo 
del PCI al Comune Piero Salvagni. Martedì. 
sempre alle 19, è previsto un incontro su «Il 
risanamento del Quadraro: una grande sfida 
urbanistica e culturale», con gli assessori Pietri-
ni, Lucio Buffae Carlo Aymonino, Paolo Porto-

Shesi. Ezio Catalano e Enzo Proietti. Altro di-
attito mercoledì, alle 19, sullo sviluppo delle 

comunicazioni di massa e le nuove .tecnologie 
(il titolo è: *Il nostro futuro è gui cominciato»); 
partecipano Pio Baldelli. F. Di Domenico £ Ste
fano Rodotà. Giovedì il tema prescelto riguarda 
scala mobile, contratti, occupazione e democra
zia sindacale. Partecipano Gerardo Chiaromon-
te, Lucio Magri. Enzo Mattina, Marco Fumagal
li e Rinaldo Scheda. Venerdì, sempre alle 19, 
'Processo al Mundial: cronaca e costume*, con 
Antonio Ghirelli, Gianni Mina e Vittorio Ser-
monti. Ultimo dibattito, sabato 17, alle 19 sul 
tema: 'Quale strategia per fermare la spirale 
delle guerre. Come evitare la catastrofe nuclea
re?*. Interverranno Paolo Bufalini, Ugo Intini e 
Gianni Baget Bozzo. 

Passiamo alla musica. Lunedì alle 21,30 è in 
programma un concerto di Ilio De Paula. Mar
tedì alla stessa ora (allo stadio Patti) si esibirà il 
•Banco». Mercoledì, stessa ora e stesso posto, con 
Ivan oraziani. Per sabato invece è previsto un 
concerto di Luca Barbarossa. Domenica 18 
chiude, alle 21,30, Gianni Morandi. 

Il cinema, si parte domenica con 'Una donna 
chiamata moglie* di H. Matossky. Lunedì sarà 

Sroiettato òlle 22 'La pelle» di Liliana Cavani. 
lartedì, stessa ora, è in programma 'Il dottor 

Stanamore* di S. Kubrik. Mercoledì sono previ
sti 'Processo per stupro* e 'Piccolo grande uo
mo* con Dustin Hoffman. GiovedTafle 22 verrà 
proiettato *Nonukes» e venerdì *Gli ultimi ba
gliori del crepuscolo». 

Tra gli spettacoli va ricordato «Zi Camilla e la 
Mezzafemmena» di Alfredo Cohen, in pro
gramma venerdì alle 21,30 e una serata dedica
ta a Roma, coordinata da Teresa Gatta e Fioren
zo Fiorentini. 

Il festival sarà ricco di stand e mostre. Da 

segnalare ancora la proiezione su schermo gi
gante della finalissima del Mundial domenica 
alle 20. In programma anche due visite guidate 
ai beni culturali del Parco degli Acquedotti e al 
territorio della X circoscrizione, previste per 
mercoledì e per domenica 18. Ci sarà anche un 
cicloraduno (domenica 11). 

NELLA FOTO* un'immagine del festival dell'I
sola Tiberina che si è chiuso lunedì. 

PREMI 
Tra i sottoscrittori per la stampa comuni" 

sta del festival dell'Isola Tiberina, sonn stati 
estratti questi premi: Primo premio al bi
glietto numero 04180. Secondo: 03770. Terzo: 
29140. Quarto: 05198. 
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Un convegno regionale, occasione di confronto 

Riforma sanitaria: il PCI 
continua a crederci 

Ma gli altri cosa fanno? 
Una legge di grande portata rivoluzionaria oggetto di attacchi 
pesanti - L'intervento di Franca Prisco e le conclusioni di Ferrara 

I comunisti sono davvero ri
masti i soli difensori della ri
forma sanitaria? E se fosse così 
ci sarebbe da sentirsene orgo
gliosi? Un interrogativo in
quietante che è tornato spesso 
negli interventi susseguitesi 
nel convegno regionale orga
nizzato dal PCI martedì scorso 
sul tema «Sanità da cambiare, 
attuando la riforma». Perché 
se è vero, come è vero, che il 
processo innovatore innescato 
dalla «833» sta segnando il pas
so con gravi segnali di reces
sione, che ci sono attacchi du
rissimi contro quella legge che 
vengono da molte parti, e che 
le forze politiche che l'hanno 
voluta e votata in Parlamento 
si vanno man mano «disimpe-
gnando», non si può pensare di 
continuare il cammino da soli. 
DÌ qui lo sforzo e l'impegno 
dei comunisti — a tutti i livelli 
— per informare, interessare 
coinvolgere soprattutto la 
gente, i cittadini, gli utenti, i 
quali costituiscono le gambe 
della riforma. Una riforma 
che, ha ricordato il compagno 
Maurizio Ferrara nelle con
clusioni, non poteva che pro
cedere in salita, con burroni 
aperti da tutti i lati, come tutti 
i processi che vogliono incide
re nel profondo, cambiare e 
che richiedono sforzi eccezio
nali di rigore, sacrificio, ri
nuncia. E i comunisti in questo 
senso non possono rimprove
rarsi nulla: attraverso i gover
ni delle giunte di sinistra alla 
Regione (finché ci sono stati) e 
al Comune, le manifestazioni, 
le campagne, si è lanciata una 
grande battaglia politica che 
ha consentito alla riforma di 
decollare. 

Certo, la Sanità con le sue 
leggi, regolamenti e decreti è 
materia ostile. Per addetti, 
crede qualcuno, scaricandosi 
di responsabilità: e non tutti 
hanno appreso in pieno la por
tata rivoluzionaria della «833» 
che non trasforma semplice
mente le «mutue» in USL ma 
ha in sé le premesse per scar
dinare un sistema di potere di 
privilegi e di clientele consoli
datosi in anni e anni di malgo
verno democristiano. Una leg
ge che intende ridare dignità 
di protagonista al cittadino e 
al suo fondamentale diritto al
la salute e all'assistenza sociale 
per far si che questo Paese di
venti realmente moderno, 
progredito e civile. Questa dif
ficoltà a «capire», a partecipa
re, ha dato l'estro ai governi 
che si sono succeduti fino ad 
oggi per rendersi latitanti, in
coerenti e colpevolmente pas
sivi. Lo ha ricordato il compa
gno Giovanni Ranalli nella 
sua lunga, dettagliata, profon

da analisi della situazione sa
nitaria laziale. 

Anche la spesa (che resta al 
di sotto del 6% del prodotto in
terno lordo) è stata usata come 
alibi per bloccare quel proces
so di trasformazione in atto e 
calare una scure impietosa che 
va a colpire i più deboli e i più 
esposti: tagli, tickets sono stati 
le uniche attenzioni che il go
verno ha rivolto alla riforma, 
e mentre si caricavano le USL 
di colpe per non aver saputo 
rispondere alle richieste della 
gente, si gratificavano medici, 
industrie farmaceutiche con 
notevoli incentivi finanziari. 
Sul fronte regionale il discorso 
è analogo: inefficienza, in.com> 
petenza e inerzia hanno carat
terizzato il pentapartito che, 
piuttosto che realizzare la ri
forma, sembra più interessato 
a evitare conflitti e lacerazioni 
con il governo accettandone 
passivamente i diktat. Ma le 
vicende regionali, le sterili po
lemiche e le dichiarazioni di 
principio mai attuate, gli at
tacchi al Comune, la volontà 
di riaccentrare competenze e 
funzioni in campo farmaceuti
co e specialistico sono cronaca 
di tutti i giorni. E intanto i bi
lanci delle 20 USL romane 
non si sono potuti approvare 
per mancanza di copertura 
mentre altrove (a Viterbo) si 
sono iscritti i paurosi deficit 
dell'81 e dell'82 senza che » 
Comuni ne avessero cognizio
ne alcuna. 

E allora? Allora i comunisti 
dall'opposizione alla Regione, 
dal governo al Comune, nelle 
piazze, per la strada continua
no la loro lotta, nella speranza 
di ritrovare un'unità di intenti 
con le altre forze politiche tra
dizionalmente schierate in 
battaglie di rinnovamento e 
cambiamento. E non mancano 
proposte e programmi concre
ti sui quali impostare un'unita
ria azione politica: la droga, la 
«180» (sulla quale il PCI il 14 
luglio presenterà un progetto 
regionale di organico sviluppo 
territoriale), gli anziani, le 
donne, tutto chiaramente e-
sposto in un «dossier sanità» 
presentato pubblicamente 
qualche tempo fa. Ma in tempi 
di crisi nazionale e locale non 
tutto è semplice come sembra 
e la volontà di confronto e di 
dibattito tra forze come il PSI 
(che pure hanno tanto da dire 
sulla passata giunta di sinistra 
alla Regione) • non emerge 
neppure nell'occasione di un 
convegno, disertato accurata
mente da democristiani e so
cialisti. 

I contributi dei compagni 
all'assemblea sulla Sanità so
no stati invece molti e appas
sionati, incentrati alcuni più 

sull'aspetto politico, come gli 
interventi dei compagni Si-
miele, Cirillo, Cavicchia, altri 
più sul lato amministrativo e 
tecnico come quelli dei com
pagni Pizzuti, Franrescone, A-
gostinelli. La compagna Pri
sco ha auspicato un pronto a-
deguamento della legge 93 
porche venga esemplificato in 
tutta limpidezza e chiarezza il 
ruolo di coordinamento e di 
controllo del Comuni. «Laddo
ve c'è una responsabilità deci
sionale — ha detto — occorre 
che ci sia la possibilità di inter
venire ed è indispensabile che 
il rapporto Comune-Regione 
si ponga in termini corretti, di 
autonomia dei diversi livelli i-
stituzionali». E la vicenda dei 
bilanci delle USL di Roma è la 
prova di come sia urgente una 
definizione di compiti e fun
zioni. Ma l'assessore comunale 
ha tenuto anche a ribadire che 
nessun attacco portato alla ri
forma, compreso quello finan
ziario. convincerà i comunisti 
a recedere dalla lotta: i soldi 
sono pochi, insufficienti, ina
deguati. Tutto vero. Ma intan
to si cominci a ripartire il Fon
do, si dia una certezza alle 
USL. E si continui a lavorare 
senza farsi scoraggiare e mor
tificare. «Noi vogliamo — ha 
detto il compagno Ferrara — 
che la Riforma sia presa nelle 
mani dal Parlamento che l'ha 
votata e che deve mettere a 
punto iniziative e delibere di 
attuazione per farla marciare. 
Come il Piano sanitario nazio
nale che giace ancora al Sena
to a tre anni dal varo della 
"833" e il PCI pone la questio
ne del rilancio della riforma 
come elemento prioritario, co
me una grande questione na
zionale che investe milioni e 
milioni di cittadini». Di fronte 
alle proposte politiche di mag
gior rigore e sacrificio i comu
nisti non si sono mai tirati in
dietro e non lo faranno neppu
re oggi, ma chiedono che quel 
rigore sia finalizzato e non pu
nitivo nei confronti soprattut
to della classe operaia, dei la
voratori dipendenti, degli e-
marginati. 

Anche rispetto alla crisi del
la giunta di sinistra al Comune 
Ferrara ha ribadito che per il 
PCI è essenziale la linea, l'in
dirizzo, la tendenza di marcia, 
i contenuti di rinnovamento, 
secondo una prassi cominciata 
nel '76 e che ha dato i suoi 
frutti. I comunisti sono dispo
nibili per correzioni e modifi
che, non per inversioni di ten
denza che svuotano di signifi
cato processi profondamente 
innovatori E la Sanità è una 
strada imboccata a senso uni
co. Indietro non si torna. 

a. mo. 

I dirigenti della coop «Città Nova» 

invece di costruire le case 
finanziavano alcune società 

coi soldi versati dai soci 
I soci hanno versato regolar

mente le quote e la cooperativa 
ha usato quei soldi per finan
ziare società costituite, dai fa
miliari del presidente. Le case, 
così, non sono state costruite e 
la coop si trova con un «buco» di 
circa quattro miliardi. I diri-

fenti della cooperativa «Città 
Java» sono stati rarsiur.ti da 

comunicazioni giudiziarie in 
cui si ipotizza il reato di appro-

{inazione indebita. A scatenare 
o scandalo sono stati il presi

dente del collegio sindacale e 
alcuni consiglieri, che hanno 
presentato tempo fa un esposto 
ben documentato all'autorità 
giudiziaria. E ieri il giudice i-
struttore Marini ha firmato le 
comunicazjni giudiziarie. 

La cooperativa «Città Nova* 
è nata nel '73. Presidente è 
sempre stato Giuseppe De Ro
sa. I soci sono circa 250 e hanno 
pagato regolarmente le quote 
previste per la costruzione di 
alcuni palazzi nel comprensorio 
«Torrino Sud». Ma quei palazzi 
non sono mai stati costruiti. Il 
(residente del collegio sindaca-
e e alcuni consiglieri nel frat

tempo hanno deciso di vederci 
chiaro. Cosi hanno scoperto che 
dalle casse della coop mancava
no circa quattro miliardi, che 
invece di essere depositati in 
banca come sosteneva il presi
dente, erano stati versati ad al
cune società costituite con esi-
Suo capitale sociale dai parenti 

i Giuseppe De Rosa. 

L« M^etcna i CO i ProtVwi de** serene 
<* Antrooaeo. con grand» conwnonene * 
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PETRILLI 
Sonoscnvono 50 000 Ira per I Unita 

Preso un 
«boss» della 

malavita * 
latitante 

Sabino Sibio, di 42 anni, no
to rapinatore romano, detto 
•er tartaruga», accusato dalla 
magistratura di Genova di a-
ver rapinato nel febbraio scor
so, con altri complici, un uffi
cio postale nel capoluogo ligu
re, e stato arrestato dalla squa
dra mobile di Roma. Dopò la 
rapina, la banda ritornò a Ro
ma e qualche tempo dopo, cin
que dei sei rapinatori furono 
arrestati. Sabino Sibio riuscì a 
fuggire, ma ieri è stato localiz
zato in una villa a Tor San Lo
renzo. 

Dopo la cattura il pregiudi
cato si è ferito all'addome con 
un vetro di bottiglia: è stato 
medicato in ospedale e in se* 
guito trasferito in carcere. Nel 
1973, Sabino Sibio partecipò 
ad un'altra rapina. 

Eroina: dieci 
arresti ad Anzio 
dopo la morte 
di due giovani 
Dieci ordini di cattura sono 

stati eseguiti dalla polizia nella 
cittadina di Anzio per spaccio 
d'eroina. La vera e propria «re
tata* è stata ordinata dai giudi
ci dopo le indagini sulla morte 
di due ragazzi, a poche ore di 
distanza 1 uno dall'altro. «For
nitore» di questo gruppo di pic
coli spacciatori era un noto 
boss della malavita romana, 
Enrico Pizziconi, latitante, 
sfuggito alla cattura anche re
centemente dopo un conflitto a 
fuoco nel quale era rimasto fe
rito. Pizziconi era già stato 
coinvolto in passato anche nel
le indagini per un sequestro di 
persona, quello dell'industriale 
Renato Filippini. Da molto 
tempo -— secondo la polizia — 
trafficava soltanto eroina, con
tattando numerose bande. 

ROMA 
COMITATO DIRETTIVO 
CON LA COMPAGNA SERO 
NI — Domani alle 9 riunione 
del CD. della federazione. 
0 .d.C: «Analisi e proposte 
per il lavoro e l'iniziativa del 

Partito*. Relatore il compa
gno Angelo Dainotto. Conclu
de la compagna Adriana Sc
runi della segreteria del Par
tito. Sono Invitati a partecipa
re I segretari di tona e i presi
denti delle Commissioni del 
Comitato Federale. 

Cinema e teatri 
VI SEGNALIAMO 

CINEMA 
© «La donna manc ina» (Augustus) 
• «Ha i rs (Barber ini ) 
• « F r a n k e n s t e i n junior» (Quir inale) 

«Reda» (A t lan t ic ) 
«I predatori dell'area perduta» (Capranica) 
«Effl Briest» (Caprsnichetta) ' 
«Il laureato» (Diana) 
«Alice nelle città» (Filmstudio 1) 
«La marchesa von...» (Filmstudio 2) 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

(Direzione artistica - Tel. 461755) 
Sabato alle 21 andrà In scena, allo Terme di Caracalla. 
Aida (rap. 1) di Verdi. Maestro concertatore e direttore 
Peter Maag. maestro del coro Alfredo D'Angelo, regista 
Luciano Barbieri, coreografo Alfredo R&inò. Interpreti 
principali: Galia Savova. Bianca Berini. Gianfranco Cec-
chele. Luigi Roni. Lorenzo Saccomani. Danze: Margherita 
Parnlla. Gabriella Tessitore. Lucia Colognato. Solisti e 
corpo di ballo del Teatro. Prezzi per la 1" rappr.: L. 
27 .000 • 18.000 - 7.500 ir» vendita da giovedì. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
(Via Clitunno. 24-F) 
Domani allo 2 1 . Incontri Internazionali di Polifonia presso 
la Ch'osa di Santa Maria del Popolo: Concerto del Coro 
Romani Cantora» a dal Coro Saraceni diretto dal 
M* Agostini. Musicho di Monteverdi e Mozart. Ingresso 
libero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 
Alle 2 1 . Presso il Chiostro di S. Maria della Pace (Via 
Arco della Pace. 5. ang. Coronari). «Serenate in Chio
stro» con Agostino Gigli (liuto) «Cantore a' liuto». M a 
drigali ed arie del X V I - X V I I secolo. Informazioni tei. 
0 5 6 8 4 4 1 . 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982 /83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutti i giorni 
esclusi i festivi ore 16/20. < 

PRIMAVERA MUSICALE DI R O M A 
(Largo del Nazareno. 8) 
Alle 21 .15 . «XIV Primavera Musicale di Roma». Presso 
la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Recital del piani
sta Alexander Lonquich. Musiche di F. Schubert. F. 
Liszt. R. Schumann. Informazioni tei. 6789258 . 

R O M E FESTIVAL ORCHESTRA 
(Via Aventina. 3) 
Alle 21 .30 . Presso la Chiesa di San Marcello (via del 
Corso). Beethoven: «Sonata per violino»: Mozart: «Con
certo per due pianoforti»; Gershwin: «Un americano a 
Parigi». Direttore Fritz Maraffi. Pianoforte Elisha Gilgore. 
Donn-Alexandre Feder. Per informazioni e prenotazioni 
tei. 5740353 . 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CELIMONTANA 
(Piazza SS. Giovanni e Paolo) 
Alle 21 .30 . Il Complesso Romano del Balletto diretto da 
Marcella Otinelli presenta Coppella. Musica di Delibes. 
con C. Petricica. V. Baraian. Prenotazioni e vendita: A-
genzia Tartaglia, Piazza di Spagna. Primula Viaggi. Via 
dei Cestari. Botteghino del teatro. Tel. 732945 . 

Prosa e Rivista 
ATENEO 

(Università degli Studi di Roma • P.za Aldo Moro) 
Lunedì alle 2 1 . Festival del Mahabharata Terukutto o 
Teatro di Strada. La regina Droupadi disonorata. In
gresso libero. 

BORGO S . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) . . _ 
Riposo 

COMPAGNIA IL CARRO 01 TE SPI 
Via Ignazio Guidi. 77) 
Atte 21 .30 . Presso la Basilica di S. Nicola in Carcere 
(Teatro Marcello) Assassinio nella Cattedrale (Mur
der in the Cathedrsl) di T.S. Eliot, cor» M. Francis, F. 
Passamonti. G. Piermattei. M. Angeloni. Regia di Miche
le Francis. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni per attori ed attrici. Per informa
zioni tei. 5421933 . 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Riposo 

LA M A D D A L E N A 
(Via della Stelletta. 18) 
Seminario di Piera Degli Esposti. 

Sperimentali 
METATEATRO 

(Via G. Mameli. 5) 
Alle 2 2 . Music Diety 8 2 . Gottes Hilfe (performance). 
Illogico (Concerto). 

SPAZIOZERO 
(Via Galvani • Tel. 573089) 
Nel quadro dell'iniziativa «Astromusic» in programma al 
Teavotenda Spaziozero dal 14 al 25 luglio, sono aperte 
le iscrizioni al Seminario sull'Astrologia. Per informazioni 
tei. 5 7 3 0 8 9 ore 17 /20 . 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 21 .15 . Il CROS presenta: Mi tofagie , spettacolo 
audiovisivo ideato da Alessandro Cremona e Giampaolo 
Innocentini, con I. Venantini e G. Innocentini. 

Prime visioni 

L 4 0 0 0 
A D R I A N O 

(Piazza Cavour 22 • T. 352153) 
Rocky con S- Stallone - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

A IRONE 
(Via Ubia, 44 - Tel. 7827193) L. 3 5 0 0 
Assassinio sul Tevere con T. Miltan - Satvico 
(17-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 • Tei. 8380930) L 3 5 0 0 

.Riposo 
AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - Te!. 4741570) L. 3 0 0 0 
MaJabimba 
(10-22.30) 

ARISTON 
(Vw Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
U n italiano in America con A. Sordi - Satnco 
(16.30-22.30) 

A R I S T O N N . 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L- 4000 
r ianimai House con J. Betushi - Satrico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tusco»ana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 
Rada con W. Beatty • Drammatico 
(18-22) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 - Te». 655455) U 3 0 0 0 
La donna mancina con B. Gara - Drammatico 
(17-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza deBa Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3 5 0 0 
L'amante di Lady Cbatterty con S. Knitel - Dramma
tico (VM 18) 
(17-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Hair dà M. Forman - Musicale 
( 1 7 - 2 2 3 0 ) 

BOLOGNA 
(Via Starnar» 7 . Piazza Bologna • Tei. 42S778) L. 4 0 0 0 
Riposo 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 • Tel.6792465) U 4 0 0 0 
I n i a d a i w l d a f a r r s perduta con H. Ford • Avventuro* 
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANtCHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) 
L. 400C 
Ett i Briest con H. Schygufla • Drammatico 
(17-22.30) 

CASSIO ~ 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3 0 0 0 
La cruna deO/ego con D. Suthertancj • Giano 
(17-22) 

COLA D I RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 350584) L 4000 

Ecco noi por • • a m p i o con A. Cetentane • Saffico (VM 
14) 
(17.30-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
L. 4 0 0 0 
Amici miei con M. Vitti • Satirico 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 • Tel. 870245) L- 4 0 0 0 
Gli enni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 • Tel. 857719) l . 4 0 0 0 
Un mercoledì da leoni con J.M. Vincent - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 4 1 • Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
Mash con D. Sutherland - Satmcoql (17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(17.30-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4 0 0 0 
Un borghese piccolo piccolo con A. Sxdi • Dramma-

, tico 
(17-22.30) 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3 .500 
L'amante di Lady Chattarley con S. Kristel • Dram-

. maticolVM 18) 
(17-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture • Tel. 894946) L. 3500 
Riposo 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 4 3 . T. 864149) L. 3 5 0 0 
Ricomincio da t ra con M. Troisi - Comico 
(17-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII . 180 - Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
Sul (ago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(17.15-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4000 
Distretto 13 la brigato della morte di J. Carpenter -
Drammatico 
(17.30-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 
Agente 0 0 7 Dalla Russia con amor* con S. Connery 
- Avventuroso 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44:- Tel.;46028S) 
L. 3500 
Calore nel ventre 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3 5 0 0 

Le confessioni di un maniaco sessuale 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4 0 0 0 
Rocky con S. Stallone • Avventuroso 
(17.30-22.30) 

PARIS 
(Vìa Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4 0 0 0 . 
Un italiano in America con A. Sordi - Satirico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
Frankenstein Junior con G. Wilder - Satirico 
(17-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L. 3 0 0 0 
Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Bruco Lee l'invincibile maostro » Avventuroso 
(17-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel. C64165) L- 3 5 0 0 
Agente 0 0 7 dalla Russia con amoro con S. Connery 
• Avventuroso 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 
. (Via Lombardia. 2 3 - Tel. 4 6 0 8 8 3 U 4 0 0 0 

Un dolca viaggio con D. Sanrja - Sentimentale (VM 14) 
(17-22.30) . 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 3 1 - Tel. 864305) L- 4 0 0 0 
U n sacco bello di e con C. Verdone • Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(17-22.30) • . 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L- 4 0 0 0 
Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498) L- 4 0 0 0 
Jacky Chan la mano e h * uccido - Avventuroso 
(17.45-22.30) 

T IFFANY 
(Via A. De Pretts - Tel. 462390 ) L 3 5 0 0 
Justmo e Jul iet te le sexy «ora le 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari, 18 - Tel. 856030) L. 4 0 0 0 
Bruco Leo tki<i'"9t9m maestro - Avventuroso 
(17-22.30) 

VERBANO 
(Piana Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4 0 0 0 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

MISSOURI 

Visioni successive 

A C I U A 
(Borgata Ac*a - Tel. 6050049) 
Film solo per adulti 

A D A M 
(Via Casina. 1816 - Tel. 6161808) U 1000 
Riposo 

AQUILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Alasela un vulcano «ot to a» pano 

AVORIO EROT1C M O V I E 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L 2 0 0 0 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via TuscoUna. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2500 
Porco mondo con K. W e l - Drammatico (VM 18) 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L 1500 
Professione attr ice 

CLODIO 
(Va Rtooty. 24 • Tel. 3595657) L- 3 5 0 0 
Non aprite cjueRa porta con M. Bums - Drammatico 
(VM 18) 

D I A M A N T E 
(Via Prenestma. 2 3 0 - Tel. 295606) L- 2000 
Riposo 

ELDORADO 
(Viale derEserpto. 3 8 • TeL 5010652) L- 1000 
L'inforrniera neBa aeralo dai mBftarf con N. Cassini-
Comico (VM I f i i 

ESPERIA _ 
(Piazza Sonnino. 3 7 - Tel. 582884) L- 2500 
I vicini di caso * J , Betoni • Comico 

ESPERO L. 1500 
Riposo 

ETRURIA _ 
(Va Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
R rally più posso d'Africa con A. Luotto • Giano 

M A D I S O N 
(Via G. Chiabrer». 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
I vicini 01 casa con J. Betushi • Comico 

MERCURY 
(Via Castello. 4 4 - Tel. 6561767) L. 2500 

M E T R O DRIVE M 
(Via C. Colombo. Km 2 1 • Tel. 6090243) 
L. 2500 
Pierino modico dea» Bovo con A Vita» • Corneo 
(20.30-23.30) ' 

L. 2000 (Via Bombelli 24 - T. 5562344) 
Riposo 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbmo. 23 - Tel. 6562350) L. 2000 
Blue estasi 

N U O V O 
(Via Asclenghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
Ballo mio bellezza mia con G. Giannini • Satirico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Vis B. Romano. 11 • Tel. 5110203) L. 1500 
Cinque dita di violenza con Wang Ping • Avventuroso 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) L 1500 
Family Plot (Complotto di famiglia) con B. Harris • 
Giallo 
(18.15-22.40) 

PR IMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra, 12-13 • Tel. 6910136) 
L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Una notte con vostro onore con W. Matthau • Satiri
co 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
Le laureande 

TR IANON 
Riposo 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 • Tel. 433744) L 2500 
Riposo 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 • Tel. 4751557) L. 2500 
Supervinens con C. Napier • Satirico (VM 18) e rivista 
spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 

L'OFFICINA 
(V Crcoscrizione) 
Domani alle 21 .30 . Presso gli stabilimenti cinematogra
fici «De Paolis» (via Tiburtina. 521) Jsggemaut con R. 
Harris • Drammatico: 8 .O.S. Titanic con D. Janssen -
Drammatico; L'ultima onda con R. Chamborlam -
Drammatico. 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2 /A • Trastevere) 
Alle 19-21.23 La strada con G. Masina • Drammatico. 

Cinema d9essai 

L. 3 5 0 0 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186) 
' Il vizietto con U. Tognani • Satirico 
(18-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3500 
Amoro senza f ina di F. Zemrelli . Sentimentale (VM 
14) 
(17-22.30) 

SISTO 
(Va dei Romagnoli • Tel. 56110750) L- 3500 
Non pervenuto 

SUPERGA 
(Via della Marina) 
L'esorcista con L. Blair - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

Maccarese 
ESEDRA 

Gli amici di Georgia di A. Penn 
(20.30-22.30) 

L. 2000 
Drammatico 

Arene 

AFRICA 
(Via Galla e Sldama. 18 • Tel. 8380718) L. 2000 
Riposo 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel. 875567) L. 4000 
La aignora dona porta accanto con G. Depardleu • 
Drammatico 
(16.45-22.30) 

A S T R A 
(Viale Jonlo. 105 - Tel. 8176258 ) L. 2000 
La not i» del morti viventi con M. Eastman • Dram
matico (VM 18) 

O i A N A 
(Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) L. 2000 
La stangata con P. Nowman - ^pirico 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Il laureato con A. Bancroft • Sentimentale 

M IGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Mezzogiorno e mezzo di fuoco con G. Wilder • Satiri
co 

NOVOCINE 
(Via Merry del Val - Tel. 5816235) L. 1500 
Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 

RUBINO 
(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Chiusura estiva 

TIBUR 
(Via degli Etruschi. 40) • Tei. 4957762) 
lo a Catarina con A. Sordi - Comico 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo • Lungotevere Arnaldo da Broscia) 
Tutte le sere alle 22 . Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura oro 19). 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 • Piazza Risorgimento • Tel. 
6540348) 
Alle 21 .30 . Concerto con la Old Timo Jazz Band dì 
L. Toth, con il clarinettista G. Sanjgst. il sassofonista G. 

' Varano e il batterista P. Rossi. Ingresso omaggio alle 
donne. 

8 E L A R U M 
(Via dei Fienaroli. 12 • Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste
vere 

TENDASTRISCE 
(Viale Cristoforo Colombo. 395) 
Alle 21.15. Platea Estate 8 2 presenta: J lmmy Ctrff 
concerto dal vivo. 

Cabaret 

M A R E (Ostia) 
Virus con R. O'Neil - Horror (VM 14) 

T IZ IANO Fantozzi contro tut t i con P. Villaggio - Comi
co 

Sale parrocchiali 
DELLE PROVINCE Fase IV: distruzione Terra con N. 

Davenport • Drammatico 
KURSAAL 

Agente 0 0 7 aok> per I tuoi occhi con R. Moore . 

Cineclub 
FILMSTUDIO 

(Vìa Orti d'Alibert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378 ) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2 0 0 0 . 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alle 
18 .30-20 .30-22 .30 Allea nella ci t te di W. Wenders 
(STUDIO 2): Alle 1 8 . 3 0 - 2 0 3 0 : 2 2 . 3 0 La marchesa 
Von. . . con E. Cliver Drammatico 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 .30 f i Frutta Candita» 
in Baffi o collant». Tutti i giovedì atte 2 2 . 3 0 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41 ) 
Alle 22 . Canzoni di ieri e di oggi con il cantante Gianni 
Pellegrino. Tutte le domeniche Concerto rock. 

PARADISE 
(Va Mario de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 
Alle 22 .30 e O.30. «Sebsstian Ourcal Badet» in M o 
mento magico. Nuove attrazioni internazionali. Infor
mazioni tei. 8 5 4 4 5 9 / 8 6 5 3 9 8 . 

Attività per ragazzi 
COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale par ragazzi. Mattinate 
per le scuote. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'idea per le scuole. Lo avventure <• Betuf-
foto, favole quasi vero d i u n asino Imuoi latente di 
Osvaldo Ciamma. 

VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova. 225) 
Alle 18. Nell'ambito della rassegna «Mondoragazri 
1982»: Le nummo di Pinocchio dello Studio Arte 
Equipe 66 . 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «La rivolta di Hai
t i»; 13 .30 Telefilm «Angoscia»; 14 
TG; 14 .30 Telefilm «Alle soglie del
l'incredibile»; 15 .30 Cartoni ani
mati; 18 .30 T G ; 18 .40 Film «Alle* 
gri eroi (Gii allegri scozzesi)*; 
2 0 . 3 0 Telefilm «Angoscia»; 2 1 TG; 
2 1 . 3 0 Film «Il giustiziere senza leg
ge»; 2 3 . 1 5 Telefilm «Cash e Tori-
darre»; 0 .15 Telefilm «Crociera di 
miele». 

CANALE 5 
Ore 8 .30 Buongiorno Italia; 9 .50 
Telefilm. «Maude»; 10.10 Sceneg
giato, «Aspettando il domani»; 
10 .40 Sceneggiato «Sentieri»; 
11.30 Rubriche; 12 Telefilm cPhyl-
lis»; 12 .30 Cartoni animati; 13 .30 
Sceneggiato «Aspettando il doma
ni»; 14 Film «I figli di nessuno»; 16 
Teleromanzo «The Doctors»; 
16 .30 Telefilm «Meude»; 17 Car
toni animati; 18.15 Popcorn; 19 
Telefilm «Seareh»; 2 0 Sceneggiato 
«Aspettando H domani»; 2 0 . 3 0 Te
lefilm «Dallas»; 2 1 . 3 0 Film «Il sor* 
riso della Gioconda»; 2 3 . 3 0 Sport: 
campionato di Basket Professioni
sti USA/NBA; Telefilm «Hawaii -
Squadra Cinque Zero». , 

RTI-LA UOMO TV 
Ore 7 .20 Cenoni animali; 9 .10 
Sceneggiato «Splendori e miserie 
delle cortigiane»: 9 .40 Telefilm 
«Washington a porte chiuse»; 
10.55 Telefilm «Kazmsky»; 11.45 
Firn «L'astronave atomica del dot
tor Quatermass»; 13.15 Telefilm 
«Sue» strade delle California»; 
14 .06 Telefilm «Darwin' Days»; 15 
Film «Mele donne e un caporale»; 
16 .20 Documentario; 16 .50 Carto
ni animati; 18.45 Telefilm «Dancìn* 
Days»; 19.45 Cartoni animati: 
2 0 . 1 5 Telefilm «Kazinsky»; 2 1 . 1 5 
Film «Sono stato un egente CIA»; 
2 3 . 1 0 Boxe sera; 0 .05 Telefilm 

«Washington a porte chiuse»; 1.10 
Telefilm «Dieci donne violente». 

QUINTA RETE 
Ore 8.2S Apriti giorno; 8 .30 Carto
ni animati; 8.S0 Telefilm «Gli Zen-
borg»; 9 .15 Cartoni animati; 9 . 4 0 
Telefilm, «Una coppia quasi norma
le»; 10 .30 Film «Donne coraggio
se»; 12 Insieme con Gioie; 12 .30 
Cartoni animati; 14 Telefilm «Una 
coppia quasi normale»; 15 Telefilm 
•Cannon»; 15.55 Telefilm «Vita da 
strega»; 16 .20 Cartoni animati; 
18 .30 Telefilm «Gli Zenborg»; 
19 .15 Speciale Quinta Rete; 2 0 
Cartoni animati; 2 0 . 3 0 Telefilm 
«Vita da strega»; 2 1 Film «Il gran
de Getsby»; 2 3 . 3 0 Grand Prix. 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefilm «La grande vallata»; 
1 0 Telefilm «Dori* Day»; 10 .30 
Film «Omiektto al 17* piano»; 12 
Telefilm «EHery Queen»; 13 Carto» 
ni animati; 13-30 Telefilm «La 
grande vallata»; 14.30 Film «L'ere
dità dello irò buonanima»; 16 Car
toni animati; 18 .35 Telefilm «Jen
ny»; 19 .30 Cartoni animati; 2 0 . 0 0 
Telefilm «Matt e Jenny»; 20 .30 Te
lefilm «The 7th Avenue»; 2 1 . 3 0 
FHm «L'assassinio di Sister Geor
ge»; 23 .45 Film «Chi è pio matto 
ha ragione»; 2 .00 Buonanotte con 
TVR Voxson. 

GBR 
1 3 . 3 0 Telefilm «Garrison's Com
mando»; 14 .30 Sala stampa; 15 
FHm «Colpo grosso si penitenzia
rio»; 16 .30 Telefoni «Guerra t ra 
galassie»: 17 .00 Cartoni animati; 
17 .30 Rubrica scientifica; 18 Tele
film «Love American Style»; 19 Te
lefilm «Da Dallas a Knots Lendmg»; 
2 0 . 0 0 Telefilm «Guerra fra Galas
sie»; 2 0 . 3 0 Telefilm «Love Ameri
can Style»: 2 1 . 3 0 Sala stampa; 
2 1 . 4 5 Film «Abbasso la ricchezza»; 
2 3 . 3 5 Film «Ecco la felicita». 

TELETEVERE 
Ora 7 .30 Monoscopio musicale; 8 
Oroscopo di oggi; 8 .10 I fatt i del 
giorno; 8 . 4 0 Film «Vittorie sui ma
ri»; 10 .10 Telefilm; 10.30 Docu
mentario; 11 Film «n figlio prodi
go»; 12 .30 Musei in casa; 13 Oggi 
al cinema; 13.30 Telefilm; 141 fatt i 
del giorno; 14.30 Film «Fuga • Ber
lino Ovest»; 16 I fatt i dei giorno; 
18 .30 Trailer»; 17 Cartoni animati 
o comiche; 17.30 Film; 18 Docu
mentario; 19 Telefilm; 19 .20 Oro
scopo di domani; 19.30 I fatt i del 
giorno; 2 0 Telefilm; 2 0 . 3 0 Nel 
mondo della musica; 2 1 Film «8 
terrore dei Sioux»; 2 3 . 3 0 Tele-
campidogfio; 2 4 Oroscopo di do
mani: 0 . 1 0 I tatt i del giorno; 0.4O 
Frlm «Saigon missione Vietnam»; 
2 . 1 6 1 programmi di domani. 

SPQR 
Ore 12 Film; 13.30 Rubrica; 14 
Compravendita; 14.30 Film «I con
quistatori dei sette mari»; 16 Fune 
17.30 Film «H grande ribeBe»; 19 
La fiera del bianco: 19.30 Rubrica; 
2 0 Compravendita: 2 0 . 3 0 Firn et 
forzati del piacere»; 2 2 Rubrica; 2 3 
Gioie In vetrina; 2 4 CornpravejnoV 
ta . 

PTS 
Ore 18.45 Cartoni animati: 1 9 
News; 19.15 Telefilm «The Smith 
Ferney»: 19 .48 Cartoni animati: 2 0 
Documentary: 2 0 . 3 0 Firn; 2 2 Teia-
fUm «The Rookies». 

T.R.E. 
Ora 12.15 Scienza ieri, oggi e do* 
mani; 1 3 Telefnm; 14 Firn «SqueB 
d'acciaio».- 15.30 Telefilm; 1 8 J O 
Cartoni animati; 19 .30 Radar; 2 0 
Telefilm: 2 0 . 3 0 Film «La strada 
lungo l'Atlantico»; 2 2 . 0 0 TaleBan. 
2 3 M e d a r t . 

r 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

• ^ 
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Al «Nou Camp» gli azzurri potrebbero incontrare più ostacoli del previsto 

i alla Polonia L'Italia chiede 
il passaporto per la finalissima 

OGGI — Ore 17.15: PO
LONIA-ITALIA. TV Rete 2. 
Svizzera italiana e Capodi-
strla. Cronaca diretta da 
Barcellona (semifinale). 

Ore 19: POLONIA-ITA
LIA. Tele Montecarlo (dif
ferita). 

Ore 2 1 : da Siviglia, semi
finale FRANCIA-RFT. TV 
Rete 1 e Capodistria (cro
naca diretta). 

SABATO — Ore 20: da 
Alicante, finale 3* posto. 
TV Rete 1. Svizzera italia
na e Capodistria (diretta). 

DOMENICA — Ore 20: 
da Madrid finale per il 1* 
posto. TV Rete 2. Svizzera 
italiana e Capodistria (di
retta). 

ROSSI dopo i tre goal al Brasile è tornato al centro delle attenzioni dei fotoreporter 

Gli esteti, gli amanti del 
calcio-spettacolo, i cultori 
del preziosismi e dei virtuo
sismi, non si illudano: Ita
lia-Polonia difficilmente 
potrà essere una partita 
spettacolare, difficilmente I 
ventidue protagonisti di 
questo pomeriggio riusci
ranno ad incantare la vasta 
platea. Non prevedo, in
somma, una bella partita. E 
I motivi mi sembrano piut
tosto ovvi!. Tra questi, Il 
certamente non eccellente 
stato di forma delle due 
squadre dopo gli stress atle
tici e psicologici delle ulti
me settimane, l'importanza 
della posta in palio e la rela
tiva inappellabilità del giu
dizio. Chi esce sconfitto, in
somma, perde l'autobus per 
II titolo iridato. E non mi 
sembra cosa da poco dopo 
l'impegno profuso, le spe
ranze cullate, e il valore di
mostrato. Non sarà — ripe
to — una bella partita, sa
ranno novanta minuti im
postati dalle squadre all'In
segna dei vecchi canoni del 
calcio europeo. 

È prevedibile che sia da 
parte italiana che da quella 
polacca, si opti per una tat
tica utilitaristica, una tatti
ca che punti al sodo, scevra 
da fronzoli e virtuosismi. I 
bagliori, lguizzi della fanta
sia, perciò, difficilmente po
tranno trovar posto in cam
po. 

Trovare la via della rete, 
per l'Italia sarà certamente 
più difficile di quanto lo sia 

L'opinione di Valcareggi 

Sotto controllo le punte 
deciderà il centrocampo 
stato con l'Argentina prima 
e col Brasile poi. I difensori 
polacchi, infatti, non lasce
ranno troppo spazio alle no
stre punte; Piechniczek, V 
accorto tecnico polacco, col
locherà due marcatori fissi 
sulle nostre punte. '• 

Il centrocampo avrà un 
ruolo più determinante del 
solito. Sia l'Italia che la Po
lonia ricorreranno al con
trollo a zona sull'uomo, l'e
stro e la fantasia dei singoli, 
in simili frangenti, potreb
bero avere un peso determi
nante. Presumibilmente, 
sarà un Incontro all'inse
gna del più esasperato tatti
cismo, Il cui responso molto 
probabilmente finirà col 
premiare la migliore dispo
sizione degli uomini in 
campo, la maggiore saldez
za di nervi, la più opportuna 
condizione psicologica, la 
buona precisione e la tem
pestività nel tiro, quel pizzi
co di fantasia In più (quesf 
ultimo, sempre che le con
tendenti — data la partico
lare tensione che avvolgerà 
I novanta minuti — riesca

no ad esprìmerlo). 
Date le premesse, date le 

strette marcature alle quali 
le squadre presumibilmente -
ricorreranno, non prevedo 
molti gol. Torno a ripetere: I 
90 minuti molto probabil
mente saranno decisi dai 
centrocampisti. E a questo 
proposito mi sbilancio e di
co che questa di oggi pome
rìggio potrebbe essere la 
partita di Antognoni, se 
Giancarlo si deciderà a tira
re in porta cóme sa e come 
deve fare. 

Un occhio particolare gli 
azzurri dovranno riservare 
a Lato. Il giocatore è da 
guardare a vista in qualun
que posizione Piechniczek 
decida di farlo giocare. Co
nosco molto bene Lato per 
averlo incontrato con la 
mia nazionale. È un feno
meno. A 32 anni sta giocan
do come se ne avesse 20. A 
questo giocatore appliche
rei una doppia marcatura, 
sìa per quando gioca in po
sizione avanzata, sia per 
quando ripiega indietro. In 
difesa, Cabrini potrebbe oc

cuparsi di lui. 
Dopo aver battuto l'Ar

gentina e strabattuto il Bra
sile, si pone ora il problema 
di come battere la Polonia 
per continuare a sognare. 

A mio avviso, gli azzurri 
dovranno sapersi rendere 
pericolosi con l centrocam
pisti, centrocampisti che 
dovranno tirare non appe
na sarà loro possibile. Inol
tre bisognerà molto lavora
re sulle fasce per favorire V 
inserimento del difensori e 
di Scirea in particolar mo
do. Se non riusciremo subi
to a sbloccare il risultato sa
rà difficile trovare gli spazi 
per il contropiede. Ecco al
lora la necessità di tirare In 
porta da tutte le posizioni, 
senza alcuna reticenza. Non 
dimentichiamo, del resto; 
che i gol si fanno tirando. E 
un fatto ovvio ma che, pare, 
non a tutti entra in testa 
con facilità. 

La partita, comunque, é, 
ovviamente, tutta da gioca
re. Gli azzurri hanno l'han
dicap di avere nelle gambe 

24 ore di riposo In meno ri
spetto agli avversari. Non è 
poco. Ma la buona condizio
ne psicologica, il buon mo
rale che certamente anime
rà i nostri, possono far pas
sare In secondo piano anche 
la stanchezza fisica. Speria
mo e... in bocca al lupo, az
zurri!!! 

Ferruccio Valcareggi 

Mentre Bearzot nell'altro incontro Francia-RFT dà favoriti i tedeschi 

Formazione in forse fino all'ultimo 
per i malanni di Collovati e lardelli 

Secondo il professor Leonardo Vecchiet le maggiori possibilità le ha il primo (90%), meno il secondo (70%) 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Soltanto 
un'ora prima della partita 
conosceremo i prescelti per 
questo incontro con la Polo
nia che deciderà se gli azzur
ri andranno a Madrid a gio
carsi il titolo mondiale o se 
invece dovranno giocare ad 
Alicante per il terzo o quarto 
pósto. Bearzot, ieri mattina, 
a conclusione della prepara
zione svolta dagli azzurri sul 
terreno del «Nou Camp», che 
sarà teatro di questa attesis
sima gara, non è stato nep
pure in grado di annunciare 
la «rosa* dei 16 giocatori. 
«Collovati e Tardelli — ha di
chiarato — denunciano an
cora i postumi della gara 
contro il Brasile. Mi dispiace, 
ma dovete comprendermi. 
Capisco le difficoltà del vo
stro lavoro, ma l'incontro è 
decisivo. Non mi posso per
mettere alcun errore. Per 
questo aspetterò fino al limi
te delle possibilità. Voglio 
rendermi conto se lo stopper 
e il centrocampista sono al 
cento per cento. Se stanno 
bene giocano, altrimenti cer
cherò altre soluzioni valide». 

Bearzot ha poi proseguito 
facendo intendere che se io 
stopper non potesse scendere 
In campo sarebbe sostituito 
da Bergoml, che contro il 
Brasile non ha fatto rim
piangere 11 titolare. Comun

que Bergoml giocherà Io 
stesso, al posto dello squalifi
cato Gentile. Se Tardelli — 
che dei due infortunati è 
quello che sta peggio — non 
dovesse giocare, c'è Dossena 
pronto ad indossare la sua 
maglia. Ci potrebbero essere 
anche altre soluzioni: Marini 
mediano. Oliali mezz'ala. O-
riali potrebbe anche giocare 
terzino, nel caso che Bergo-
mi dovesse fare lo stopper. 
Ma, come abbiamo accenna
to, le scelte verranno operate 
da Bearzot soltanto all'ulti
mo momento. 

Sulla scorta delle dichia
razioni rilasciate dal medico, 
il prof. Leonardo Vecchiet, 
Collovati ha il 90% delle pro
babilità di giocare: «La cavi
glia sinistra non è gonfia, 
tanto è vero che il giocatore, 
con il piede fasciato, ha pre
so .parte all'allenamento — 
ha precisato —. Sono con
vinto che domani (oggi per 
chi legge) sarà in campo. 
Tardelli? Diciamo che sta un 
po' meglio, che ha il 70% del
le probabilità di recuperare. 
Ha fatto un paio di giri di 
campo. Avverte un dolore al 
gemelli della gamba sinistra. 
Tutto però fa ritenere che 
anche lui possa ristabilirsi in 
tempo». Il che vorrebbe dire 
che la squadra azzurra sarà 
la stessa che giocò nel primo 
tempo contro il Brasile con 

Bergomi terzino d'ala. In 
questo caso fra le riserve fi
gurerebbero anche Dossena 
e Massaro: Bearzot vuole, 
giustamente, coprirsi le spal
le. 

Come avrete compreso, il 
tempo messo a disposizione 
dal cittì per la conferenza 
stampa si è consumato di
scutendo delle varie soluzio
ni. Nonostante ciò a chi gli 
chiedeva se la Polonia senza 
Boniek è forte lo stesso, 
Bearzot ha risposto: «Non 
credo che la Polonia sia lega
ta ad un solo giocatore. Bo
niek è Boniek, e cioè un gio
catore importante, ma credo 
che l'amico Piechniczek ab
bia già previsto delle valide 
soluzioni di ricambio. La Po
lonia vanta un centrocampo 
molto forte e una difesa a 
prova di bomba». 

C'è chi sostiene che i po
lacchi faranno giocare Cio-
lek al posto di Boniek, e chi 
invece sostiene che sarà Ku-
sto il sostituto del campione. 
Quale soluzione andrebbe 
meglio? 

«Se gioca Ciolek è una co
sa, se invece la scelta dovesse 
ricadere su Kusto la squadra 
adotterebbe un modulo di
verso. La Polonia è in grado 
di applicare con facilità sia il 
4-4-2 che il 4-3-3. Dipende da 
cosa hanno intenzione di fa
re. E certo che anche loro, co

me noi, giocheranno per vin
cere, cercheranno di dar vita 
ad una bella partita non fos-
s'altro per ripagare il pubbli
co di Barcellona». 

Ha già pensato a come as
segnare i compiti? Alludia
mo alle marcature. 

«Vedremo. L'esperienza di 
questo Mundial ci insegna 
che basta indovinare un paio 
di accoppiamenti per avere 
la meglio. Cabrini, nella pri
ma partita, montò la guardia 
a Lato. A Vigo fu il polacco a 
fare il difensore per evitare 
che il nostro terzino svarias
se lungo la fascia sinistra. 
Domani Lato giocherà sicu
ramente in attacco: alla Po
lonia non può bastare sol
tanto Smolarek di punta». 

Visto che ha molto rispetto 
della Polonia, qua] è il suo 
pronostico? 

«Diciamo che abbiamo en
trambe il 25% di probabilità 
di vincere e il 50% di pareg
giare. Sono però convinto 
che sarà una partita molto 
equilibrata noi conosciamo i 
loro punti deboli e loro cono
scono i nostri limiti». 
- Il termometro ha superato 
i 42 gradi. Chi avrà maggiori 
vantaggi dal clima torrido? 

«Chi e riuscito a smaltire 
prima le fatiche delle partite 
precedenti. Se anche domani 
(oggi per chi legge) la tempe
ratura fosse la stessa, respi-

Anche la squadra di Boniek (che non giocherà perchè squalificato) è enormemente 
cresciuta nelle ultime partite, tuttavia soltanto l'appagamento per i successi o il cadere 
nell'errore di ritenersi invincibili potrebbero impedire alla ritrovata nazionale di Bear
zot l'accesso alla ambita finalissima - Anche Dino Zoff consiglia prudenza ed umiltà 

rare non sarà molto facile*. 
Chi preferirebbe incontra

re tra Francia e Germania? 
«Ho visto una Francia 

molto forte con tre centro
campisti eccezionali e con un 
Platini al massimo della 
condizione. Della Germania 
che posso dire? Hanno de
nunciato qualche scompen
so all'inizio, hanno perso al
cuni uomini importanti ma 
hanno anche superato il tur
no». 

Chi vincerà? 
«È difficile dirlo. Non vo

glio fare comunque nessuna 
previsione, anche se vedo 
molto bene la Germania». 

Chi vorrebbe incontrare? 
•La Germania». 
Allora l'Italia giocherà la 

finale? 
«Ho detto la Germania 

perché sarebbe un avversa
rio meno ostico, più adatto 
alle nostre caratteristiche. 
Certo che penso a Madrid. E 
ci penso perché la squadra 
sta rispondendo agli stimoli 
e gira al massimo delia con
dizione. E certo che l'even
tuale finale è legata alle e-
nergie che spenderemo sia 
noi che i tedeschi ed i france
si. Giocare ogni tre giorni è 
molto dura. Occorre una 
preparazione particolare. 
Per questo l'Italia sta andan
do molto bene». 

Loris Ciuliini 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Nemme
no il tempo di crogiolarsi 
nell'eco esaltante del trionfo 
del «Sarrià», dove è stato col
pito a morte il mito dell'im
battibilità brasiliana, che la 
nazionale azzurra deve tor
nare nuovamente sul terre
no. L'attende giusto nel po
meriggio, stavolta nel più fa
moso «Nou Camp», tempio 
del grande Barcellona di He-
lenlo Herrera, la Polonia per 
uno dei due match di semifi
nale. L'altro, com'è noto, si 
gioca a Siviglia e vedrà alle 
prese Francia e RFT. Quella 
con la Polonia fu, se ricorda
te. la partita d'esordio degli 
azzurri in questi «mondiali» 
al Balaldos di Vigo. Era il 14 
giugno e fu un pareggio che 
tutto sommato risultò stret
to agli azzurri. Pur non gio
cando un grande Incontro, 1 
ragazzi di Bearzot avrebbero 
infatti potuto aggiudicarse
lo, sol che non avessero sba
gliato in fase di rifinltura e 
di conclusione. Fu una gros
sa occasione persa, perché la 
Polonia d'allora, che non a-
veva ancora trovato, come 
comunemente si dice, un 
giusto assetto, era davvero 
ben lontana da quella che poi 
squassò il Perù e travolse il 
Belgio. Una occasione persa 
che costrinse in seguito gli 
azzurri a soffrire le pene del
l'Inferno con i peruviani e col 
Camerun. 

Ed ora, dicevamo, ecco di 
nuovo qui la Polonia, una 
Polonia, ripetiamo, che ha 
poco o niente in comune con 
quella di Vigo, una Polonia 
che, pur ammettendo che 
anche l'Italia è nel frattempo 
cambiata, e di molto, in me
glio, non sarà sicuramente 
molto facile battere. Certo, 
l'osservazione più spontanea 
e immediata sarebbe quella 
secondo cui una squadra che 
ha battuto, e come li ha bat
tuti, prima l'Argentina e poi 
11 Brasile, dovrebbe fare alla 
lettera polpette di una Polo
nia che ha invece faticato 
più del lecito con l'URSS ar
rivando poi soltanto ad un 
pari risicato. Ora, a prescin
dere dal fatto che la partita 
tra polacchi e sovietici era 
per molti aspetti di un tipo 
tutto particolare e che non 
può dunque far testo, do
vrebbe essere ormai scontato 
che nel calcio ogni match fa 
storia a sé, può cioè confer
mare le impressioni e i con
tenuti di quello precedente, 
così come può invece disin
voltamente smentirli. Giusto 
quello di credere che il più 
sia ormai stato fatto con le 
vittorie strepitose del «Sar
rià» che hanno tolto di mezzo 
il più qualificato calcio suda
mericano, e dunque mondia
le, e che da qui in avanti tut

to ci debba essere come do
vuto, potrebbe risultare il 
più grosso pericolo cui gli az
zurri possano andare Incon
tro. La più piccola distrazio
ne da appagamento, il più 
piccolo errore da disimpegno 
psicologico potrebbero rive
larsi, diclamo, fatali. Né si 
creda che si voglia qui reci
tar la parte di avvocati del 
diavolo, se è vero che anche 
Zoff, uno cioè che in casi del 
genere dovrebbe saperla in
dubbiamente lunga, ha debi
tamente messo in guardia 
tutu i suoi compagni. 

Ciò premesso vien da sé 
che se gli azzurri riusciranno 
a conservare la stessa furen
te determinazione messa in 
campo contro il Brasile, a ri
sfoderare lo stesso orgoglio e 
lo stesso spirito di sacrificio, 
a ritrovare sul terreno la 
stessa granitica unità, per la 
Polonia non ci dovrebbe es
sere scampo e la porta per la 
finale risulterebbe dunque 
spalancata. 

Il problema più vero e più 
grosso, al di la dell'assenza 
sicura dello squalificato 
Gentile e di quella probabile 

dell'acciaccato Tardelli (an
che se il prof. Vecchiet non è 
pessimista al 100%), è giusto 
quello: riusciranno? I tempi 
di recupero sono stati, pur
troppo, tremendamente bre
vi, e il dispendio di energie 
nel match col Brasile è stato 
enorme. Basti pensare che o-
gnl azzurro ha perso, In quel
la partita non meno di tre 
chili; e dunque acqua e sali 
che il professor Vecchiet si è 
indaffarato a integrare il più 
rapidamente possibile, con 
cure appropriate ed intensi
ve. Ma basteranno frutta, 
verdura e carboidrati, a ri
darci, integri e pronti all'uso, 
tutti 1 nostri «guerrieri»? In 
tal senso la Polonia ha avuto 
un giorno di riposo in più a 
disposizione, e la cosa po
trebbe anche avere un suo 
non Indifferente peso. Co
munque non è che Anthoni 
Plechniczeck, il gioviale alle
natore polacco, non abbia i 
bravi problemi suoi. Dovrà 
infatti, come prima cosa, far 
senza Boniek, come il nostro 
Gentile squalificato. E as
senza per assenza sembra si
curamente più grave quella 

COSÌ IN CAMPO 
(Tv reto due ore 17.10) 

ITALIA POLONIA 
(1) Zoff o 

(3) Bergomi O 
(4) Cabrini © 
(14) Oriali o 

(5) Collovati 0 
(7) Scirea 0 
(18) Conti e 

(15) fardelli 0 
(20) Rossi 0 

(9) Antognoni © 
(19) Graziarli 0 

Mylnarczvk(l) 
Dziuba (2) 
Janas (b) 
Zmuda (9) 
Majeski (10) 
Matysik(8) 
Buncol (13) 
Kupcewicz (3) 
Lato (16) 
Kusto (18) 
Smolarek (11) 

ARBITRO: Cardellino (Uruguay) A DISPOSIZIONE: Bor-
don (12) , Marini (11) o Massaro (13) , Dossena (10) , 
Causio (17) , Altobelli (16) per l'Italia; Kasimierski 
(21) , Dolny (3) , Ciolek (15) , Skrobowskì (6) , Szarmach 
(17) per la Polonia. 

Così le due nazionali 
sono giunte 

ITALIA 
Lussemburgo-Italia 
Italia-Danimarca 
Italia-Jugoslavia 
Grecia-Italia 
Danimarca-Italia 
Jugoslavia-Italia 
Italia-Grecia 
Italia-Lussemburgo 
Italia-Polonia 
Italia-Perù 
Italia-Camerun 
Italia-Argentina 
Italia-Brasile 

0-2 
2-0 
2-0 
0-2 
3-1 
1-1 
1-1 
1-0 
0-0 
1-1 
1-1 
2-1 
3-2 

in semifinale ] 
POLONIA 

Malta-Polonia 
Polonia-RDT 
RDT-Polonia 
Polonia-Malta -
Polonia-Italia 
Polonia-Camerun 
Polonia-Perù 
Polonia-Belgio 
Polonia-Urss 

. 

0-2 / 
1-0 / 
2-3 
6-0 
0-0 
0-0 
5-1 
3-0 
0-0 

di Boniek. Che il tecnico 
dunque se ne disperi si può 
anche capire. Lo juventino di 
Polonia è uomo-squadra au
tentico, e mancando lui un 
po' tutti gli schemi andranno 
In qualche modo rivisti. È 
pur vero che la forza della 
compagine sta, per la sua 
gran parte, nel centrocampo, 
compatto e rapido come po
chi altri, e che Boniek gioca
va In questi ultimi match 
prevalentemente di punta, 
ma è altrettanto vero che re
stava giusto lui, Boniek, ad 
ispirarne la manovra e a det
tarne gli sbocchi. Entri dun
que Szarmach, come pare, a 
rimpiazzarlo, od entri Kusto 
(il et. si è riservato di decide
re all'ultimo momento) sarà 
pur sempre un ripiego. 

Anche se Bearzot, lodevol
mente del resto, non parla di 
ripiego con l'evidente scopo 
di tenere in allarme i suoi ra
gazzi, ed anzi con insistenza 
ripetendo che la Polonia non 
è soltanto Boniek e che po
trebbe, al limite, trovar pro
prio in quel forfait un prezio
so stimolo in più. Cose che 
vanno dette ovviamente, e 
che dunque si dicono. Quan
to alle grane sue, Bearzot, 
una, quella di Gentile, l'ha 
risolta per la via più sempli
ce e più breve con Bergomi. 
Circa Tardelli, la sua speran
za è che ce la faccia a recupe
rare in tempo: in proposito il 
medico è ottimista e l'Inte
ressato pure. Dovesse arren
dersi Tardelli, al suo posto a-
vanzerebbe Orlali e in me
diana tornerebbe Marini. 
Con Dossena in panchina 
pronto per ogni eventualità. 
Serve dire, a questo punto, 
che il morale della comitiva 
è alle stelle, e che nessuno 
prende in seria considerazio
ne la possibilità che si arrivi 
a perdere questa semifinale? 
Al massimo, il più pessimi
sta, arriva ad un pareggio 
con vittoria poi ai calci di ri
gore. A proposito dei quali, 
gli incaricati sarebbero nelT 
ordine Antognoni, Cabrini e 
poi via via chi al momento se 
la sentirà. Speriamo comun
que non debbano davvero ar
rivarci, gli azzurri, perché i 
tempi supplementari, col 
caldo torrido di questi giorni, 
finirebbero con l'essere un 
raffinatissimo supplizio. 

Meglio dunque, molto me
glio, risolvere tutto, e bene, 
al limite solito dei novanta • 
minuti. Sarebbe, tra l'altro, 
un bel risparmio di energie 
in vista della finale di dome
nica. Non vuole essere un 
programma, precisiamo, ma 
un augurio sì. L'augurio che 
ci rimbalza dall'Italia e che 
facciamo, si capisce, nostro. 

Bruno Panzera 

• TARDELU, infortunato in via di guarigione, ripreso, ieri, all'allenamento degli azzurri: solo stamane si saprà se potrà giocare 
contro la Polonia; a destra ANTOGNONI con la moglie e figlio 

Il «cittì» 
polacco 
è sicuro 
di far 

fuori gli 
azzurri 

BARCELLONA — Caduta ogni riserva sulle 
condizioni del centrocampista Janusz Kupcewi
cz, la Polonia ha definito ieri pomeriggio la for
mazione che affronterà oggi pomerìggio gli azzur
ri. Il recupero di Kupcewicz permetterà infatti al 
cu Antoni Piechniczek di schierare il classico 
modulo dei nostri avversari, un 4-4-2 molto com
patto e aggressivo, potente in difesa e veloce sulle 
fasce. L'assenza di Boniek — squalificato, come-
l'italiano Gentile, per una doppia ammonizione -
ha costretto i tecnico polacco a rivedere l'attacco 
e in parte la tattica di gioco. Lato, infatti, pren
derà il posto del centravanti juventino, mentre 
Smolarek resterà ala sinitra sfruttando però il 
maggiore spazio che Lato dovrebbe concedergli. 
L'impiego dell'anziana ala al posto di Boniek pri
verà però gli avversari degli uomini di Bearzot 
della più pericolosa fonte di gioco per le due pun
te dello schieramento. Sulla fascia destra dovreb
be giocare Buncol che non ha lo stesso vigore di 
Lato. 

Rispetto al primo incontro con l'Italia, a Vigo, 
non verrà dunque schierato Iwan, infortunato, 
mentre potrebbe addirittura entrare in campo 
anche Szarmach come sostituto della punta che 

meno renderà durante la partita. Szarmach non ò 
al meglio della forma. In un primo momento il 
et. sembrava intenzionato a schierarlo nel-
l'cundici» di partenza, ma evidentemente Pie
chniczek non si è fidato delle condizioni atletiche 
del giocatore che, come si ricorderà, fu l'autore 
della prima rete contro l'Italia ai tmondiali» te
deschi del *74 nell'incontro che costò la elimina
zione. Anche la difesa, pilastro della squadra 
(una sola rete subita), appare modificata rispetto 
ai match di Vigo. Jalocha è infortunato, e anche 
Skroboswski è inutilizzabile. Il compito di mar
care Conti potrebbe così passare a Janas che nel
la partita del girono 1 giocò su Rossi, il quale 
verrebbe cosi preso in consegna da MajeskL 

Quanto all'Italia, il et. Piechniczek ha detto di 
temerne soprattutto il «morale» alle stelle dopo le 
sfolgoranti prestazioni offerte nel secondo turno 
conte clamorose vittorie sui campioni del mondo 
in carica d'Argentina e sul Brasile, favorito nu
mero uno del torneo. «In ogni modo nutriamo 
grande fiducia per la finale. Nel primo turno con 
"Italia a Vigo, riuscimmo a pareggiare 0-0 nono
stante una prestazione non convincente, ma da 
allora, abbiamo progredito parecchio, crescendo 
in morale e determinatine, insomma, sono sicuro 
che possiamo vincere*. 
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Azzurri «fregati» 
dal Sarria: ora 
debbono vincere 

ad ogni costo 
Figuriamoci se non ricominciava subito; mi riferisco alla 

messe di consigli che la stampa italiana elargisce a Bearzot 
alla vigilia dell'incontro con la Polonia, dopo aver proclamato 
che era inutile parlargli tanto quello non capisce niente. Su 
un diffuso giornale un notissimo cultore di scienza calcistica 
spiega che contro i polacchi Bearzot deve impostare una tat
tica tutta di difesa per poi colpire a morte in contropiede; su 
un altrettanto diffuso giornale un non meno noto chiosatore 
dei problemi del calcio intima perentoriamente di aggredire 
dal primo all'ultimo minuto perché se si lascia a Lato la 
possibilità di avvicinarsi alla nostra difesa perZoffsi profila
no cose amare. Bearzot fuma la pipa, mastica nervosamente 
la dentiera e si chiede chi mai glie lo ha fatto fare di andare 
a battere Argentina e Brasile: se fosse tornato indietro dopo 
non aver perso col Camerun ed essere però arrivato alla se
conda fase, per male che gli andasse sarebbero stati pomodo
ri; adesso, SP torna a casa senza aver vinto il titolo mondiale, 
poco poco gli capita che gli tirano le pietre. 

È qui che la faccenda preoccupa: prima ci bastava aver 
superato il primo turno; adesso è imperativo vincere il titolo, 
visto che la Polonia è una bancarella di cetrioli deperiti, la 
Francia un velleitario plotone della Legione Straniera, la 
Germania un catorcio che le ha prese dall'Algeria, ha dovuto 
fare i patti con l'Austria (mentre un tempo se la serebbe 
annessa senza tante balle) e ha fatto una figura da barbano 
con l'Inghilterra, riuscendo ad arrivare alta semifinale solo 
per i buoni uffici della Spagna che, essendo lei la padrona di 
casa, ha il diritto di indicare i posti a tavola. E la Spagna ha 
preferito la Germania, visto che con l'Inghilterra ha da discu
tere la faccenda dell'arredamento dell'ingresso. Insomma, la 
faccenda di Gibilterra. 

Quindi l'Italia deve vincere e io me lo auguro: mi ero impe
gnato a tifare per la Francia per via della affinità etnica e 
linguistica, ma arrivato a questo punto il mio tifo filo-france
se si esaurirà nell'incontro con la Germania; perché se la 
squadra azzurra dovesse arrivare alla finale poi sarò tutto 
con lei. Per solidarietà nazionale ma più ancora per tenerez
za. Per tenerezza perché quella che affronterà la Polonia sarà 
una squadra debolina: le mancherà Gentile, che alcuni gior
nali italiani — di quelli col gusto forte — hanno ribattezzato 
•il killer di Gheddafi- per via delle sue origini libiche. Ora, se 
è vero che chiunque sia capitato dalle parti di Gentile ha 
sentito molto la mancanza della mamma, della sposa, dei 
figlioletti ai quali dare un estremo bacio prima ai esalare 
l'ultimo respiro, è anche vero che il difensore juventino si è 
limitato a strappare le maglie di Ardiles e di Zico — fórse' 
mosso più da un raptus erotico che da furia omicida — e 
pochi centimetri di polpaccio. In fondo a strappare la maglia 
di Smolarek è capace perfino Cabrini, con la sua faccino da 
putto del dugento. Ci riuscirebbe anche Tardelli, se fosse in 
campo, ma è dubbio se ci sarà. Ha la bua. Almeno, ne ha 
parlato come se avesse la bua quella graziosa signorina che — 
perdurando l'agitazione dei giornalisti radiotelevisivi — leg
ge il succinto notiziario del TG 2 ore 13. Ieri la signorina ha 
detto che i tecnici azzurri sperano di poter recuperare Collo-
vati, mentre hanno molti dubbi sulla possibilità di far scende
re in campo Tardellini. Un diminutivo delizioso ma preoccu
pante: non è che e già stata data disposizione di minimizzare? 
Che stasera Nando Martetlini ci dirà che gli italiani schiere
ranno Zoffetti, Bergamucci, Cabrini (lui il diminutivo ce l'ha 
dalla nascita), Orialino, Collovatini, Scireetta, Conticini, Ma-
rinini, Rossetti, Antognonelli di mamma sua e Grazianino 
della nonna? 

Per favore, non mettiamo le mani avanti: meglio mettere i 

S iedi. La Polonia non è imbattibile e dopo tutto le mancherà 
oniek. Ci fosse stato, sarebbe stato come se non ci fosse 

{jerché lo avrebbe marcato Gentile e ci avrebbe rimesso anche 
ui la maglietta, con quello che costano dalle sue parti. Mica 

come da noi, dove te (e tirano dietro. Poi non dovrebbe essere 
difficile: Brera ha detto che tutto quello che dobbiamo fare è 
difenderci e poi scattare in contropiede. Esattamente come 
abbiamo fatto col Camerun. Dove — a proposito — se l'Italia 
dovesse vincere il titolo mondiale proclamerebbero VII luglio 
festa nazionale: l'Italia ha battuto il Brasile ma non il Came
run, quindi il Camerun è più forte del Brasile e se l'Italia è 
campione del mondo il Camerun vale quanto i campioni del 
mondo. 

Coraggio, ragazzi: difendetevi, attaccate, fate quello che vi 
pare, ma vincete. Sennò sono guai: ormai vi siete compromes
si, ci vuole il matrimonio riparatore. 

Kim 

MUNDIAL 
flash 

Delusioni, arrabbiature, cambi di guardia alla guida di rap
presentative nazionali, scappatelle notturne, profezie di ma
go. Sono gli ingredienti del cocktail di umori e di iniziative a 
margine di questi ultimi giorni del Mundial 

• Cominciamo dal «mago» di Bari e dalla sua profezia. «L'Ita
lia batterà la Polonia per 2 a 0 e molto probabilmente vincerà 
il Mundial». In calce la autorevole firma di Francesco Fuma
rola, presidente dei maghi d'Italia, nonché vincitore del pre
mio internazionale «Diabol Noir». Sono previste per oggi 
pomeriggio le prime congratulazioni o i primi sberleffi. 
• Da Bari a Rio de Janeiro. Amareggiati per la disfatta della 
squadra del cuore, alcuni tifosi brasiliani, in attesa di pren
dere diretti contatti con Tele Santana. si sono rivolti telefo
nicamente alla consorte del cittì sotto accusa. Pare che le 
espressioni dei tifosi non siano state delle più rassicuranti 
per la malcapitata signora. Da ieri l'edificio dove risiede il 
tecnico è posto sotto la sorveglianza della polizia. 
• A Barcellona, intanto, il neojuventino Boniek, approfittan
do dell'imprevista vacanza spagnola (il giocatore — come è 
noto — per la squalifica dovuta a doppia ammonizione non 
potrà scendere in campo oggi contro l'Italia) si è defilato 
nottetempo dalla sede del ritiro della sua squadra in compa
gnia di una avvenente interprete. I due avrebbero ballato 
languidi slow fino alle sei di ieri mattina. Venuto a conoscen
za dell'accaduto. l'«Awocato». neoproprietario del giocato
re, avrebbe manifestato un certo disappunto. 

il regolamento 
Per le semifinali e la finalissima non saranno più valide la 
regole finora seguite per decidere il passaggio delle squadre 
ai turni successivi. In caso di pareggio non conteranno più 
differenza reti o maggior numero di gol. Questo è quanto 
prevede il regolamento della FIFA: per le semifinali è previ
sto che a punteggio di parità dopo i tempi regolamentcri si 
giochino due tempi supplementari e si proceda, m caso di 
ulteriore parità, ai calci di rigore. Per la finale in caso di 
parità la partita sarà rigiocata due giorni dopo. Se anche,la 
«replica» finisse in parità saranno giocati i tempi supplemen
tari • se necessario si arriverà ai rigori 

Transalpini e tedeschi faccia a faccia in una semifinale ricca di incertezza 

La Francia s'affida alla cabala 
per mettere fuori gioco la RFT 

SIVIGLIA — SI chiama Mi
chel Hidalgo ed è il tecnico di 
una Francia che, tra la sor
presa generale, è assurta al 
vertici di un «Mundial» pazzo 
e messo su un po' alla carlo
na. Dopo ventiquattro anni, 
lui, Michel Hidalgo, ha ripor
tato la vecchia, amabile e 
raffinata Francia ad un pas
so dal, trionfo. Accadde In 
Svezia" In quella squadra c'e
rano assi del calibro di Fon-
talne, l'inavvlcinablle can
noniere di tutti 1 campionati 
del mondo, e di Kopa. 

Allora si bloccò alle semi
finali. conquistando un terzo 
posto ricco di prestigio, ai 
danni della RFT. Oggi, a di
stanza di tanto tempo, torna 
a riassaporare quell'antico 
gusto ed anche questa volta 
torna a sperare di arrivare fi
no in fondo. 

Sulla sua strada, strano 

gioco della sorte, ci sarà an
cora una volta la quadrata 
nazionale della RFT, pure lei 
decisa a recitare come sem
pre un ruolo di primo plano. 
Allora fu un trionfo dei tran
salpini, che schiacciarono i 
«panzer» teutonici sotto un 
pesante 6 a 3 che fece tanto 
clamore. 

Ecco che, affidandosi pro
prio a tali ricorsi storici, la 
partita assume tinte e sfu
mature del tutto particolari. 
In novanta minuti si va a 
caccia di un posto di finale e 
di una rivincita, soprattutto 
da parte tedesca. 

Non sarà certo facile il 
compito del ragazzi di Jupp 
Derwall, il «mago» dell'altra 
panchina, quella accanto. 
Questa Francia, incontra
stata reginetta del «Mundial» 
spagnolo, prima che fosse 
scalzata dall'Italia e dal suo 

Bearzot spiega perchè Maradona, Zico e altri hanno deluso 

Troppe «stelle» sono state 
a guardare in questo Mundial 
«Dieguito non si discute, però è discontinuo» - «Zico contro gli europei perde efficacia» 
«Blokhin? Bravo, ma dovrebbe osare di più» - Giudizi su Boniek, Platini e Rummenigge 

Da uno degli inviati 
SAN BOJ DE LLOBREGAT 
— Questo «Mundial» non sa
rà ricordato solo per la spet
tacolare partita disputata 
dagli azzurri e dai brasiliani 
o per gli infiniti errori com
messi dagli organizzatori 
della manifestazione che 
hanno ingannato migliaia di 
persone, ma anche perchè 
nel corso della prima e se
conda fase sono cadute alcu
ne delle «stelle» del firma
mento calcistico mondiale. 
Maradona, Zico, Uribe, Bo
niek, Rummenigge, Blokhin, 
Shenghelia (i giocatori che 
avrebbero dovuto dare un 
volto diverso alle loro squa
dre assicurando il miglior 
spettacolo) non solo non so
no riusciti a mettere in mo
stra tutte le qualità ma han
no denunciato grossi limiti. 
Ne abbiamo discusso con 
Enzo Bearzot, questa volta in 
veste di esperto osservatore. 

«Maradona — ci diceva ie
ri mattina il CT degli azzurri 
— è un giocatore che non si 
può discutere. Solo che per 
motivi "misteriosi" e che 
forse conosce solo il suo alle
natore Cesar Menotti, non è 
mai riuscito a ripetere le 
splendide prestazioni offerte 
in altre manifestazioni inter
nazionali. Sia contro di noi 
che contro il Brasile ha insi
stito a giocare di punta men
tre le sue caratteristiche so
no del tutto diverse: forse per 
questo è stato sempre con
trollato agevolmente. Il suo 
valore lo ha mostrato pro
prio riprendendo il ruolo di 
mezzala nel secondo tempo 
contro i carioca e nel match 
con l'Ungheria. Ma non è ba
stato. È un gran talento, 
molto discontinuo però, ed 
ha bisogno di troppe pause di 
riposo. Ho visto Pelè a 17 an
ni: era un vero fenomeno ma 
anche per lui la vita diventò 
diffìcile quando tutti inizia
rono a marcarlo con decisio
ne. Solo che Maradona non è 
Pelè». 

Di Zico cosa puoi dire? 
«È un giocatore molto di

verso. È più intelligente, più 
altruista. Mentre l'Argenti
na non ha giocato per Mara
dona il Brasile si è dedicato 
al suo campione. E questo è 
stato per lui un grosso van
taggio anche se nemmeno 
Zico ha mai avuto molto spa
zio a disposizione. In partico
lare contro le squadre euro
pee, infatti, i brasiliani e gli 
argentini perdono molto in 
efficacia». 

Ti è piaciuto Blokhin? 
•Il sovietico è un grosso ta

lento del calcio mondiale. 
Solo che questa volta mi ha 
deluso. L'ho visto bene con
tro la Scozia, in quella occa
sione mi ha anche entusia
smato. Possiede una grande 
personalità: attacca il difen
sore frontalmente (cosa che 
fanno solo i grandi campio
ni) ma una volta assaltato 1' 
avversario ha sempre dato 1' 
impressione di esserle pago. 
Contro la Polonia non ha a-
vuto molta libertà ma non è 
apparso quell'inventore di 
gioco che molti dicevano. 
Dovrebbe avere maggiore 
coraggio, non solo incunear
si nelle difese ma anche tira
re con maggiore convinzio
ne». 

Anche Uribe era arrivato 
in Spagna con il marchio del
la «stella». Se non sbaglio, tor
nando da una trasferta in 
Sud America, dicesti che ras
somigliava a Pelè. 

«Quando lo vidi allora fece 
cose che solo un grande cam
pione si può permettere. 
Penso che abbia disputato 
troppe partite prima di arri
vare a Vigo. Inoltre è un po' 
lento, quindi facilmente pre
vedibile. 

Insomma dire che mi ha 
deluso non è sbagliato». 

Il Boniek visto da questo 
«Mundial» è ancora un gioca
tore da scegliere per la rap
presentativa mondiale? 

«Sinceramente possiede 
quasi tutte le caratteristiche 
del campione di razza. Dicia
mo che non ha avuto molta 
fortuna in questa manifesta
zione. Ha giocato le prime 
due partite con un piede 
malmesso. Poi, una volta ri

stabilitosi fisicamente, ha 
fatto vedere quel che sa fare. 

Contro il Perù — e soprat
tutto contro il Belgio — è 
stato favoloso. È certo che 
anche lui — e contro l'URSS 
ne abbiamo avuto una con
ferma — soffre un po' la 
marcatura stretta, ma da un 
giocatore così c'è da aspet
tarsi di tutto». 

Platini e Rummenigge so
no ancóra in corsa. Ti hanno 
impressionato? 

•Aspettiamo la fine del 
Mundial. Intanto Rumme
nigge è arrivato in Spagna 
malconcio e alla prima parti
ta è stato maltrattato. Nono
stante non stesse bene ha 
continuato a scendere in 
campo e le sue condizioni si 
sono un po' aggravate tanto 
è vero che Derwall lo ha an
che sostituito. 

Su di lui, però, non esisto
no dubbi. E un campione di 
razza». 

E il francese? 
«Platini è un giocatore di 

classe, un transalpino con 
inventiva di un italiano. Nel
le prime gare ha giocato in 
posizione molto arretrata. 
Gli ho contato 25 takle con 
gente come gli inglesi e i ce
coslovacchi, cioè giocatori 
forti fisicamente, che entra
no molto decisi. 

Poi contro l'Irlanda, gio
cando'una ventina di "metri 
più avanti, ha messo in mo
stra tutto il suo repertorio. 

Sia lui che Rummenigge 
devono ancora offrire il me
glio. Chi invece mi ha deluso 
è stato il sovietico Shenghe
lia. Speravo si comportasse 
meglio e che facesse molti 
gol. Le cose però non sono 
andate bene né a lui né alla 
squadra che ha reso molto 
meno di ogni previsione del
la vigilia». 

I. C. 

PLATINI 

."*. / Sl-tJ*+ * . * .-

ZICO 
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MARADONA RUMMENIGGE BLOKHIN 

La metamorfosi della nazionale spiegata da un «ex» 

Boninsegna: «Forza azzurri 
il titolo è alla vostra portata» 

Una notte di festeggiamenti, praticamente 
un'apoteosi, e con l'aiuto del caldo torrido cose 
da matti. Poi. dopo aver fondato qua e là club 
prò Bearzot (uno anche per giornalisti calciofi-
li)T passata la sbornia, sono affiorate le prime 
domande sul come è stato possibile. Noi abbia
mo chiesto a un giocatore che, con dodici anni 
di anticipo ha vissuto una esperienza per molti 
versi simile, di spiegarci cosa può tramutare 
giocatori che parevano agnelli in leoni. Rober
to Boninsegna è uno dei più grandi centravanti 
della nostra nazionale, all'Atzeca infilo il gol 
del pareggio che ci fece sognare, prima che il 
rullo brasiliano travolgesse tutto. Oggi, nelle 
vesti di dirigente di una società di calcio, ha 
ammesso di non essersi troppo sorpreso per la 
trasformazione degli azzurri dopo le fatiche 
della qualificazione. Ma come è stato possibile, 
dove sta il segreto? 

- Veri segreti non ve ne sono; direi che tutto 
avvenne nella testa dei giocatori. Non ci sono 
ricette miracolose. Contano compónenti psi
cologiche, una caratteristica un po' tutta ita-
liana, ma sono cose che non riguardano il gio
co vero e proprio». 

— I famosi condizionamenti? Ma quali? 
-Mi rendo conto che è difficile capire come 

}ÌUÒ avvenire una trasformazione così radica-
e, ma è possibile; anche a noi in Messico è 

accaduta una cosa simile. Comunque all'ini
zio è un problema di paura. Si arriva ai "Mon
diali" con il peso di una nazionale che preten
de almeno fa qualificazione. Nella testa na

scono dei timori, quello di essere stanchi, di 
incontrare avversari incontenibili, di non ar
rivare in fondo con le gambe, eppoi c'è l'incubo 
delle squadre-rivelazione che ti sgambettano. 
Così si va in campo timorosi, la paura di sba
gliare porta a evitare ogni cosa difficile ed è 
un meccanismo perverso, nessuno tenta il 
passaggio audace, si va sul sicuro e così addio 
capacità di essere pericolosi. Nel calcio decisi
va è la sorpresa e questa scaturisce dall'inven
zione e dalla velocità. Se non si è sicuri tutto 
va a farsi benedire. Poi incomincia il martella
mento della stampa, e questo non aiuta certo, 
anzi, tutto si aggrava». 

— Va bene ma la svolta? 
-La svolta avviene quando si è passato il 

turno. In quel momento la paura di fallire 
svanisce, da quel momento tutto è guadagna
to e ognuno si sente più leggero, libere le teste, 
leggere le gambe. Si osa di più e si fanno anche 
le cose belle. La squadra si carica, diventa co
me una molla, si gioca con il sorriso, se in quel 
momento arrivano i risultati si diventa vera
mente forti-. 

Dopo i successi con l'Argentina e il Brasile 
(c'è anche una precisa spiegazione tecnica e 
sta, secondo me. nel vantaggio che marcature a 
uomo ferree in difesa e contropiede hanno sul
le larghe difese a zona sudamericane) penso 
che sia alla nostra portata qualsiasi risultato, 
anche il titolo mondiale. Io ci credo, forza az
zurri! 

Gianni Piva 

Cardellino: 
un arbitro 
che dirige 
senza far 

ricorso alle 
ammonizioni 

La designazione dell'ar
bitro uruguayano, Juan 
Cardellino per dirigere la 
semifinale tra Italia e Polo
nia, ha suscitato una certa 
sorpresa. Il suo nome non 
figurava nella prima lista 
orientativa preparata dalla 
comissione arbitrale. I diri
genti si sono giustificati so
stenendo che la linea deci
sa in precedenza è saltata, 
a causa dei risultati a sor
presa che hanno portato al
la qualificazione di quattro 
squadre europee. Qualcuno 
aveva proposto per Italia-
Polonia il brasialìano Coel-
ho, ma evidenti ragioni dì 
opportunità hanno fatto 
accantonare la proposta. 

Il signor Cardellino (che 
ha già arbitrato in questi 
«mondiali» Austria-Cile), si 
avvarrà della collaborazio
ne di altri due arbitri ame
ricani: Io statunitense So-
cha e il colombiano Aristi-
zabaL Nell'ambiente arbi
trale Cardellino viene con
siderato uno dei direttori di 
gara più qualificati dell'in
tero Sudamerica. In Uru
guay poi è considerato un 
grande personaggio, come 
lo è stato l'italiano Concet
to Lo Bello. Inoltre Cardel
lino passa per un estimato
re del calcio all'italiana. In* 
fine Juan Cardellino ha fa
ma di essere un arbitro ca
pace di mantenere corretto 
il gioco senza ricorrere in 
mòdo parossistico al cartel
lino delle ammonizioni. Ri
fugge a gesti plateali e in 
Uruguay queste qualità gli 
hanno procurato una 
grande popolarità. 

trionfo sul Brasile, infatti gli 
ricorda molto da vicino quel
la che raccolse consensi e ri
sultati In Svezia. Molte cose 
lo fanno pensare. C'è il 4 a 1 
inflitto all'Irlanda qualche 
giorno fa, che fa il paio o 
quasi con il 4 a 0 del mondia
le di ventiquattro anni fa; c'è 
il posto conquistato nelle se
mifinali, cosa che non acca
deva da allora. 

Questo fatto gli rende le 
notti Insonni, anche se poi 
cerca di consolarsi ripensan
do all'ultima sfida, nel no
vembre dell'80 quando 1 
transalpini furono superati 
con uno schiacciante 4 a 0. 
Ma da quell'ultimo appunta
mento tanta acqua è passa
ta... Dunque Francla-RFT 
nasce In un clima particola
re, fatto di scongiuri e qual
che esorcismo, ma nasce an
che in un clima di trepidante 

incertezza. Affidandosi alle 
credenziali ante-Mundial, la 
RFT, grande favorita, avreb
be avuto vita facile. Ma dal 
«Mundial-story» è nata Ina
spettatamente una stella, la 
Francia, capace di recitare 
un copione impegnato. 

Sul piano tattico, il punto 
cruciale della sfida sta nello 
strapparsi 11 centrocampo 
dalle mani. Derwall ha detto 
che cercherà di farlo con la 
forza, con la velocità, con 11 
pressing. Hidalgo Invece gio
ca a fare il tranquillo, an
nunciando che la sua nazio
nale giocherà come sempre, 
In maniera semplice e linea
re. 

Sul fronte delle formazio
ni, radio Francia annuncia il 
dubbio Rocheteau-Six; radio 
RFT invece Fischer-Rum-
menigge (ancora malandato) 
e Hrubesch (che ha fatto pa
ce con Derwall)-Reinders. 

COSÌ IH CAMPO 
(Tv rete uno ore 20.55) 

FRANCIA RFT 

(22) Ettori o Schumacher (1) 
(2) Amoros © Kaltz (20) 
(4) Bossis © Briegel (2) 

(12) Giresse O Forster (4) 
(5) Janvion o Stieleke (15) 

(7) Tresor © Dremmler (6) 
(18) Rocheteau © Littbarski (7) 

(19) Six 
d4)Tigana o Breitner (3) 
(9) Genghini © Reinders (13) 
(10) Platini <D Magath (14) 
(20) Soler <D Fischer (8) 

ARBITRO: Corver (Olanda) 

Così le due nazionali 
sono giunte 

GERMANIA RFT 
- Bulgaria-RFT 
Albania-RFT 
RFT-Austria 
Finlandia-RFT 
RFT-Finlandia 
Austria-RFT 
RFT-Albania 
RFT-Bulgaria 
Algeria-RFT 
RFT-Cile 
Germania-Austria 
Germania-Inghilterra 
Spagna-RFT 

1-3 
0-2 
2-0 
0-4 
7-1 
1-3 
8-0 
4-0 
2-1 
4-1 
1-0 
0-0 
1-2 

in semifinale 
FRANCIA 

Cipro-Francia 
Francia-Irlanda 
Olanda-Francia 
Francia-Belgio 
Belgio-Francia 
Irlanda-Francia 
Francia-Olanda 
Francia-Cipro 
Inghilterra-Francia 
Francia-Kuwait 
Francia-Cec. 
Francia-Austria 
Francia-Nord Irlanda 

0-7 
2-0 
1-0 
3-2 
2-0 
2-0 
2-0 
4-0 
3-1 
4-1 
1-1 
1-0 . 
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RIMINI SAN GIULIANO MARE 
PENSIONE VILLA LORY - Via Nicoli-
ni. 16 - Tel 0541/56 153 - 100 metri 
mare - tranquilla' - familiare - par
eheggio-giardino Luglio 16 500/17 
mila - Agosto 19 000/19 mila - Set
tembre 14 500/15 mila tutto com
preso - sconto bambini 

RIMINI/VISERBA 
PENSIONE BALCANEA - Via Cunei. 
12 - Tel 0541/73 46 55 - Tranquilla -
familiare - camere servai - auto par
cheggio Luglio 16000 

MAREBELLO DI RIMINI 
PENSIONE PERUGINI - Telefono 
0541/32 713 - Posizione tranqu.lla -
ogni conforts - vicinissima mare -
tutte camere con servizi - ottimo 
trattamento - bar - parcheggio - giar-
dno Lugto 17 000/18000 sconti 
bambini - Agosto interpellateci - Set
tembre 14 000/15 000 

POLLINO DI PREMENO 
(Lago Maggiore mt. 850) 
PENSIONE BELVEDERE - «Cucina ro
magnola) Bassa stagione L 18000 
al giorno - Alta stagione L 20 000 al 
gorno - Telefono 0323/47 137 

GATTEO MARE 
HOTEL 2 000 - Via Bologna 6 - Tel. 
(0547) 86 204 - Vicino mare, camere 
con doccia. WC Giugno e dopo 21 
Agosto 15 000 Luglio 18 500 Ago
sto 23 000 tutto compreso - Direzio
ne proprietario - Possibilità di mezza 
pensione - Interpellateci 

CESENATICO 
HOTEL KING - Viale De Amicis 88 -
Tel (0547) 82 367 o (051) 851 465 
Moderno. 100 m mare, tranquillo. 
camere con senza servizi, bar. sala 
soggiorno, sala TV. autoparco, con
duzione propria Bassa stagione 
12 000 - 13000. media 15 000 -
18000. alta 19000 - 21000 lutto 
compreso 

RIMINI/MAREBELLO 
HOTEL SANS SOUCI - Tel (0541) 
32 798 - VACANZE PER TUTTI A 
PREZZI VANTAGGIOSI PER IL MESE 
DI LUGLIO E SETTEMBRE - Moderno. 
pochi passi dal mare, ogni confort -
Direzione proprietario - Interpellate
ci. ne vale la pena1 

RIMINI 
HOTEL CONSUL - Tel (0541) 80 762 
- Sul mare, camere servizi, balconi. 
ogni confort Luglio 22 500 Agosto 
interpellateci 

avvisi economici 
9) ALBERGHI E PENSIONI 

MAREBELLO/RIMINI affittasi 
ampio appartamento vicino ma
re. ultima quindicina di luglio. 
Tel. (0541) 33 192. 

TRENTINO Albergo Bondone 
38060 Garniga mt. 800. Tel. 
(0461)42 189 Luglio 20000. A-
gosto 23 000 

RIMINI/RIVAZZURRA affittasi 
estivo appartamento 3 camere. 
cucina. Luglio e Settembre an
che quindicinalmente Tel. 
(0541) 775.735 (ore pasti). 

LAGHI Levico Caldonazzo (Tren
tino) affittiamo settimanalmente 
appartamenti corredati telefona-
re (0461) 723 454 
TRENTADUEMrLA pensione 
compieta, tutti i comforts. tanto 
sole, mare cristallino. Racar Re
sidence. Frigofe (Lecce) Telefo
no (0382) 656.113. 

VENDO 1300 mq terreno fab
bricabile lago Caldonazzo. Tren
tino. posizione panoramica. Scri
vere a cassetta 45/A S.PI -
38100 Trento. 

VISERBA/ RIMINI Fonte Saera-
mora. affittasi luglio-settembre 
appartamento (anche quindici
nalmente) Tel (0541) 734.573 
ore pasti 

MILANO MARITTIMA Savio af-
fittansi villette sul mare. Luglio 
170000 settimanali. Tel. (0544) 
949 121. 

TRENTINO vacanze attive re
lax. Residence Concaverde ap
partamenti piscina tennis Tel 
(0464)410 218. 

TRENTINO Dolomiti Hotel Mi
lena - Pozza di Fassa - Tel 
(0462) 64190. fino 15 luglio e do
po 25 agosto pensione completa 
25000 
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Andato via l'allenatore, i tifosi chie dono che Fabbretti passi la mano 

Il Bologna sempre più nel caos 
...e il presidente 
da Assago giura 

che la colpa 
è tutta di Radice 

MILANO — Il confronto con 
Radice lo ha fatto fuggire da 
Bologna a testa bassa, nell'a
nonimato, per evitare spiace
voli avventure. Dove si è rifu
giato il presidente del Bolo
gna Fabbretti? Ad Assago, 
nello scintillante centro con
gressi di Milanofiori, dove ha 
cercato solidarietà tra i mer
canti di giocatori. Qui il presi
dente meno creduto d'Italia 
ha ritrovato sicurezza ed ha 
detto quello che tutti avreb
bero voluto sentire durante la 
conferenza stampa-processo 
dell'altro giorno a Bologna, 
che si era invece conclusa con 
la sua fuga. 

Di chi la colpa di questa 
drammatica situazione in cui 
è precipitato il Bologna? A 
sentire Fabbretti non ci sono 
dubbi, il cattivo è Gigi Radice. 
Le accuse sono state pesanti: 
•Allenatori come lui sono la 
rovina delle squadre di calcio. 
Sapeva perfettamente che a-

vrei valutato le offerte per 
Mancini. Era a conoscenza di 
tutto da almeno 10 giorni, poi 
mi ha fatte accusare dall'alle
natore in seconda. E pensare 
che gli avevo offerto un con
tratto consistente anche per 
un tecnico di serie A>. Sarebbe 
stato interessante che queste 
cose le avesse dette davanti ai 
giornalisti e a Radice a Bolo
gna. Comunque prima o poi 
dovrà pur farlo. 

Per quanto riguarda Man
cini Fabbretti ha parlato di 
quattro squadre attualmente 
interessate al giocatore, Fio
rentina, Udinese, Juventus e 
Sampdoria e che presto la 
trattativa dovrebbe conclu
dersi. Ancora una volta si 
tratta di indicazioni generi
che. A sentire i dirigenti della 
Sampdoria in realtà l'accordo 
sarebbe già stato raggiunto, 
solo i particolari dovrebbero 
essere definiti poi l'attaccante 
vestirà la maglia blucerchiata. 

Nella trattativa dovrebbero 
entrare anche Logozzo e Ro-
selli. 

Sempre la Sampdoria al 
centro delle cronache non solo 
per Vierchowod: come si sa 
per il irusso» non viene detto 
il sì «per non disturbare la 
tranquillità del gicatore», ma 
ormai nessuno ha più dubbi 
sul trasferimento del giocato
re alla Roma. Ieri la Sampdo
ria si è assicurata dalla Fio
rentina la comproprietà di 
Casagrande per 380 milioni. È 
invece saltata la trattativa per 
il passaggio di Braglia al Na
poli che quindi si terrà Moro. 
in arrivo dopo lo scambio che 
ha portato al Milan Damiani. 
Il Milan ha in corso una trat
tativa con l'Ascoli per cedere 
Novellino, ma la cosa va a ri
lento, mentre è probabile il 
passaggio di Bonesso del Tori
no all'Arezzo. 

Sempre attive infine le due 
società romane: la Lazio ha 
ceduto ai Varese Scarsella in 
comproprietà, mentre è quasi 
certo il passaggio di De Nadai 
e Marigo alla Pistoiese. Per 
Buriani (che voleva soldi) c'è 
in programma stamane il col
loquio decisivo con Sbardella. 
La Roma, invece, ha ac
quistato in comproprietà la 
giovane speranza della Terna
na Valigi, per una cifra di cir
ca 450 milioni. 

g.pi. 

L'assessore: «Non hanno 
rispettato le promesse» 

Mazzetti ricorda in consiglio comunale i programmi annunciati e clamorosamente 
disattesi - Manifestazione di centinaia di tifosi - I nuovi acquisti tornano a casa 

1 Tifosi rossoblu durante la manifestazione di protesta contro il presidente del Bologna, Fabbretti 

La Orchies-Fontaine au Pire è stata annullata 

Lavoratori in sciopero 
bloccano la cronotappa 

Nostro servizio 

FONTAINE AU PIRE — Il Tour de France non 
è arrivato in questa città tutta imbandierata e 
tutta in attesa della quinta tappa, di una crono-
squadre di 73 chilometri da Orchies avrebbe do
vuto portare la carovana a Fontaine au Pire. Il 
Tour, per la prima volta in sessantanove anni di 
storia, ha dovuto annullare una delle sue prove a 
causa di uno sciopero di siderurgici. Invano gli 
organizzatori hanno tentato di negoziare con gli 
operai in lotta nei pressi di Denain: quando la 
Wickes-Splendor (la squadra dei fratelli Plan-
ckaert) è giunta sul luogo della manifestazione, 
uno sbarramento le ha impedito di proseguire la 
corsa. E così la tappa è stata annullata. 

Un portavoce dei siderurgici ha dichiarato: 
•Sappiamo che questa interruzione solleverà 
molte polemiche, ma il nostro settore è in forte 
crisi e dovevamo farci sentire. In passato abbia* 
mo sacrificato un'ora di lavoro per assistere al 
passaggio del Tour e non è a cuor leggero che 
abbiamo fermato i corridori'. 

Una protesta che qualche atleta ha capito e 
qualcun'altro no. Sul piano puramente tecnico, 
la sosta non è dispiaciuta a Battaglin che temeva 
di perdere altro terreno. Erano infatti in palio 
abbuoni che andavano dai 3'45" per la formazio
ne vincitrice ai 10" per la quindicesima classifi
cata. Beccia, invece, pensava di ben figurare per
ché affiancato da passisti di valore come Gisiger 
e Thurau. A lamentarsi più di tutti sono stati gli 
uomini delia Ti-Raleigh (Knetemann, Rass e 
Van de Velde), cioè i grandi favoriti della prova. 
Una prova che gli organizzatori contano di ripe
tere nei prossimi giorni in Bretagna ritoccando-

naturalmente ilprogramma. 
Classifica immutata, ovviamente. Anderson 

anticipa di 28" Kelly e di l'02" Hinault mentre 
Beccia è a 2'28" e Battaglin a 3*47". Oggi, da Lilla 
a Lilla, una gara di 221 chilometri col pericolo del 
pavé. 

r. r. 
Nella foto a lato: il belga Criquielion discute con 
uno dei manifestanti 

Con l'acqua nella benzina la 
Ferrari ha ripreso a vincere. 
Può sembrare un paradosso e 
invece non è nemmeno una 
novità in senso assoluto; gli 
addetti ai lavori, coloro cioè 
che operano nel mondo dei 
motori, lo sanno bene. Piutto
sto è la dimostrazione palese 
di quanto abbiano ragione co
loro che sostengono che le cor
se automobilistiche, prima an
cora che spettacolo (o almeno 
oltre che spettacolo) sono spe
rimentazione tecnica e stimo
lo per ulteriori progressi della 
tecnologia. 

Significativo, assai signifi
cativo è il fatto che a questa 
soluzione tecnica sia arrivata 
per prima la Ferrari. L'inge
gner Ferrari ha sempre detto e 
scritto in merito alla sua reli
giosa convinzione di lavorare 
non per l'effimero, bensì per il 
progresso. 

Ora sarebbe forse ingenero
so semplificare il discorso e so
stenere che soltanto da un 
complesso adeguatamente 
strutturato, com'è appunto 
una grande casa automobili
stica, sia possibile aspettarsi 
contributi rilevanti sul terre
no delle innovazioni (magari 
facendo riferimento alla stes
sa introduzione del turbo), svi
lendo così in maniera piutto
sto esagerata, il ruolo degli as
semblatori; tuttavia i fatti ci 
riportano inevitabilmente a 
dare ragione a chi sostiene che 

Il «Drake » ci spiega come è nato e quali sviluppi potrà avere 

Ecologico, economico, potente 
va a acqua il turbo Ferrari 

Una miscela d'acqua emulsionata con benzina mantiene basse le temperature nella 
camera di scoppio del cilindro e dei gas di scarico che azionano il turbocompressore 

le regole del gioco non possono 
venire orientate verso la con
servazione del «circo», ma 
piuttosto a privilegiare ed in-
corggiare la sperimentazione. 

Ma cos'è questa novità 
dell'acqua nei motori della 
Ferrari? Per chiarire paterni
tà e tempi di introduzione di 
questa tecnologia l'ingegner 
Enzo Ferrari ci ha voluto rila
sciare la seguente dichiarazio
ne: 

- Alla fine del 1981 la Ferra
ri avvertì la necessità tecnica 
di utilizzare l'iniezione di ac
qua nei propri motori sovrali
mentati. sia per l'esigenza di 
affidabilità che di rendimen
to energetico ed ecologico. La 
stretta collaborazione con l'A-
gip petroli ha consentito di 
interpretare il problema da 
un punto di vista tecnico, 

sfruttando un brevetto che V 
Àgip petroli aveva nel campo 
dei bruciatori a gasolio e nei 
motori diesel, estendendolo ai 
motori a benzina. L'applica
zione, allo stato attuale della 
ricerca in corso, costituisce la 
premessa per un concreto 
contributo alla riduzione dei 
consumi e degli inquinamenti 
per quanto concerne i motori 
a ciclo otto». 

Se ne deduce: il marchinge
gno che ha notevolmente con
tribuito a dare affidabilità al 
motore turbo della monoposto 
di Maranello — un apparec
chio poco ingombrante, nel 
quale benzina ed acqua, af
fluite in dosi prestabilite, ven
gono emulsionate — può esse
re applicato alla produzione 
commerciale e garantire così 
un risparmio energetico e alla 

riduzione degli inquinamenti. 
Anzi, Ferrari è stato a questo 
proposito anche più esplicito; 
-Noi stiamo già lavorando 
anche per una pratica appli
cazione di questo accorgi
mento tecnico alla produzio
ne commerciale: 

Se ci si passa la battuta, a-
desso sui motori delle Ferrari 
si potrebbero applicare eti
chette con su scritto «Agitare 
prima dell'uso., poiché so
stanzialmente questo è il prin
cipio che consente di emulsio
nare acqua e benzina e quindi 
introdurre la soluzione nella 
camera di scoppio, dove la 
benzina, conservando il suo 
ruolo di combustibile, assolve 
al compito abituale, così come 
l'acqua (che per effetto delle 
elevate gradazioni di calore si 
vaporizza inumidendo le parti 

con le quali viene a contatto) 
quello raffreddante, non sol
tanto della camera di scoppio, 
ma anche degli scarichi. Es
sendo gli eccessivi riscalda
menti il tallone d'Achille dei 
motori turbo ed essendo pro
prio i gas di scarico ad aziona
re il turbo comprensore è faci
le capire quanto alla Ferrari si 
siano giovati di questo ritro
vato. Per giunta la combustio
ne della benzina, presente nel
la miscela introdotta nella ca
mera di scoppio, è più comple
ta a beneficio — come ha spie
gato Ferrari nella sua dichia
razione — del minor consumo 
e del più basso tasso di inqui
namento. 

Che la Ferrari di Didier Pi
roni vincente a Zandvoort 
debba anche a questo sistema 
di alimentazione del motore il 

suo successo è fuori di dubbio. 
A Maranello, tuttavia, lo con
siderano soltanto una delle 
componenti della competitivi
tà della loro macchina, e tutto 
sommato sembrano quasi mi
nimizzarne la portata. */ ri
sultati, ha ripetuto durante 
la conversazione telefonica V 
ingegner Ferrari, non dipen
dono mai soltanto da alcune 
componenti della macchina, 
bensì dall'insieme-. Tuttavia 
è chiaro che lo strapotente sei 
cilindri turbo del «Cavallino» 
la sua parte, nel contesto delle 
varie componenti, la sta fa
cendo e bene. E sarà tanto più 
apprezzato, questo turbo, per 
quanto contnbuirà a fare l'au
to più economica e meno in
quinante. 

Eugenio Bomboni 
NELLA FOTO: Enzo Ferrari 

Il britannico Mooncroft ha abbassato di sei secondi il primato di Henry Rono 

Ad Oslo stracciato il record mondiale dei 5000 
Deludenti risultati invece ieri sera ottenuti da parte degli atleti azzurri al meeting di atletica leggera «Città di Milano» 

MILANO — Serata nerissima per l'atletica leggera italiana sulla 

Rista e sulle pedane della vecchia Arena milanese. Albertino Cova 
a tentato di salvare la bandiera con una corsa coraggiosa nella 

densa umidità della sera sulla distanza di 5000 metri. Giorgio 
Rondelli, allenatore del ragazzo brianzolo, aveva preparato una 
tabella per megliorare il limite italiano (13'19" e 19, la scorsa estate 
a Rieti) di Venanzio Ortis. Fino al terzo chilometro Alberto, nella 
•eia degli americani Paul Cummings e Sidney Maree, è riuscito a 
stare nei limiti della tabella. Di li la corsa è diventata salita e 
Alberto non è più riuscito a tenere il ritmo che pure si era parec
chio abbassato. 

Poco prima della sfortunata gara era giunta la notizia che sulla 
magica pista del Bislet a Oslo il ventinovenne inglese Dave Moon
croft aveva realizzato un'impresa fantastica facendo a pezzi il re
cord mondiale dei 5000 che il kenyano Henry Rono deteneva con 
13'06" e 20. Mooncroft ha corso e vinto in 13'00"42, un tempo 
incredibile, da fantasport. Poniamo a confronto i tempi di passag
gio della corsa milanese e di quella norvegese: primo chilometro a 
Milano, 2'38"59 a Oslo 2'36; secondo chilometro a Milano S'ISSO, 

a Oslo 5'12"5; terzo chilometro a Milano 7'59"30, a Oslo 7'50"3; 
quarto chilometro a Milano 10'46"66, a Oslo 10'28"5. Sono cifre 
che parlano da sole. Albertino Cova, che si è piazzato terzo, prece
duto da Maree e dal kenyano Wilson Waigwa, non è naufragato: 
semplicemente si è trovato su ritmi che evidentemente non sono 
ancora suoi. E comunque è in buone condizioni e di qui ad Atene — 
mancano due mesi esatti — ha tempo per perfezionare la forma. 

Mauro Zuliani invece è proprio affondato. Qiest'anno si era 
fatto vedere assai poco e non sulla sua distanza, che è sopra i 400 
metri, ma sul giro di pista. Quando è in forma corre con una lievità 
straordinaria, pare che non tocchi nemmeno la pista. 

Ieri sera era pesante, scoordinato, non sembrava lui e comunque 
era lontanissimo dal Mario Zuliani, magnifico protagonista della 
scorsa stagione. È arrivato quinto (46 49") nella gara vinta in 
45*38" dalgiamaicano Bert Cameron. O r s anche Roberto Ri-
baud, anch egli irriconoscibile (settimo in 47'16"). Nerissima an
che la serata del giovane pescarese Daniele Fontecchio sui 110 
ostacoli: è arrivato settimo e ultimo in 14*31", un tempo modestis
simo. Gli unici a salvarsi nel generale disastro sono stati Gian 

Paolo Urlando, vincitore del martello con 75,60, primato italiano 
stagionale, e Claudio Patrignani primo a sorpresa sui 1500, ma con 
un «crono* (3*42"57) che non dice niente. 

Agnese Possamai si è battuta con grande coraggio e con la grinta 
che la distingue, sui 1500 metri. Gabriella Dono è subito passata a 
guidare la corsa seguita da Agnese e dalla rumena Daina Melinte. 
Ma quando lasmammina bellunese ha lanciato l'attacco Gabriella 
è rimasta lì. Poi Agnese ha dovuto subire a sua volta l'attacco della 
rumena concludendo al secondo posto. Una buona corsa nel grigio
re quasi generale. Pier Francesco Pavoni ha corso i 100 ed è giunto 
quarto in 10'7ó*\Ma negli ultimi dieci metri ha rallentato inspie
gabilmente. 

Sui quattrocento ostacoli si è visto un nero americano, David 
Lee, alto e possente. Ha vinto in 48*79", «crono* di lusso. Il migliore 
del «kappa day*. Concludiamo brevemente con gli azzurri: a due 
mesi daj'i «europei* di Atene c'è poco da stare allegri. 

Remo Musumeci 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Che il peggior 
presidente della storia del Bo
logna F.C., Tommaso Fabbret
ti, renderebbe un gran servizio 
andandosene, è stato ampia
mente sottolineato in un volan
tinaggio anti-Fabbretti effet
tuato dai tifosi rossoblu nel tar
do pomeriggio di ieri nel cuore 
del centro storico, a piazza 
Maggiore, mentre della grave 
crisi della società calcistica cit
tadina si discuteva in consiglio 
comunale. 

Intervenendo in consiglio 1' 
assessore Mazzetti ha detto: 
-Le ultime vicende riguardan
ti la squadra di calcio della no
stra città, il vecchio e glorioso 
Bologna Footbal Club, vincito
re di 7 scudetti, di "Coppa Eu
ropa" e di "Coppe Italia", sono 
la testimonianza palese di una 
crisi societaria sia tecnica sìa 
morale che non può non preoc
cuparci: 

'Il ritorno a Bologna di Ra
dice e dei suoi collaboratori — 
ha proseguito — sembrava una 
felice premessa. La clamorosa 
rottura dei rapporti fra il pre
sidente Fabbretti e il signor 
Radice con gli altri tecnici fa 
ripiombare il Bologna in una 
crisi che coinvolge tutti dai 
giocatori, alcuni dei quali pen
sano di non restare, agli sporti
vi. Le vendite in corso e forse 
già concluse a giudizio dei tec
nici, minano profondamente il 
programma di consolidamento 
della squadra e creano un vuo
to tecnico con ripercussioni in 
tutto l'organico della società». 
•Quello che più colpisce — ha 
continuato Mazzetti — è la 
mancanza del rispetto di un 
programma preciso, coordina
to con i tecnici per impostare 
la squadra per il futuro. Sem
bra di più che ci si adagi all'i
dea di un campionato o più 
campionati nel girone inferio
re del torneo di calcio. Le di
chiarazioni di disponibilità di 

Mn operatore economico esisto
no, per ammissione del presi
dente. Ciò non trova sbocco, a-
vendo il presidente Fabbretti 
stesso deciso di non passare la 
mano». 

•La permanenza alla testa 
di una società come il Bologna 
— ha proseguito Mazzetti — 
deve essere condizionata da e-
sigenze sportive e non obbedire 
soltanto a logiche personali. 
Chiediamo quindi alla società 
Bologna F.C. di farsi carico di 
queste esigenze complessive, 
di far prevalere la voce della 
ragione come ha affermato il 
sindaco e non seguire altre lo
giche, altrimenti si deve lascia
re la dirigenza. Agli sportivi 
che sono in agitazione voglia
mo ricordare ti nostro impegno 
a favore di una soluzione che 
porti al risanamento della so
cietà ed assicuri il ritorno del 
Bologna in serie "A". Ciò si 
può ottenere con il concorso 
ordinato di tutti. Anche in 
questo senso deve prevalere, 
accanto alla vigilanza critica, 
il senso della ragione». 

Mazzetti ha quindi incontra
to i rappresentanti dei tifosi, 
mentre subito dopo si è svolta 
una manifestazione con un cor
teo di alcune centinaia di spor
tivi che hanno lungamente lan
ciato slogan contro Fabbretti 
sotto la sede della società. 

Anche sui giocatori il caos di 
questi giorni si fa sentire. L'al
tro ieri è arrivato a Bologna il 
difensore Frappampina per le 
visite mediche. Di fronte a que
sto spettacolo ha ringraziato, 
facendo capire, ma che per que
st'anno non era il caso di insi
stere. E così Angelo Frappam
pina è tornato a Bari e al Bari. 
Pure il torinista Sclosa ha so
stenuto che a questo punto bi
sogna rivedere tutta la situazio
ne. Infine per quanto riguarda 
il nuovo allenatore c'è chi fa il 
nome di Sonetti della Sambe-
nedettese. 

Franco Vannini 

Muore in un 
incidente 

Chiappano 
D.S. della 
Del Tongo 

PAVIA — Carlo Chiappano, 
ex corridore e direttore spor
tivo della squadra ciclistica di 
Saronni, la «Del Tongo Colna-
go», è morto in un incidente 
stradale in provincia dì Pavia. 
Aveva 41 anni. 

Chiappano era partito sta
mane da Varzi (Pavia) per la 
Liguria. Giunto a bordo della 
sua «Citroen» nei pressi di Ca-
sei Gerola, Chiappano affron
tando un cavalcavia si è scon
trato frontalmente con un au
tocarro, condotto da Micheli
no Guzzoni di 47 anni, abitan
te a Pizzale (Pavia). Chiappano 
è stato estratto agonizzante 
dai rottami della sua auto, ed è 
morto pochi istanti dopo, no
nostante l'immediato inter
vento dei soccorritori. 

COMUNE DI SAN REMO 
PROVINCIA DI IMPERIA 

A V V I S O DI GARA 

Il Comune di Sanremo provvedere ad appaltare, 
mediante gara a licitazione privata, con le modali
tà di cui all'art. 1, lett. C e articolo 3 della legge 
2/2/1973 n. 14, i lavori di: 
- sistemazione della sala a quota 24,32 sopra
stante il Salone delle Feste del Casinò Municipale, 
ristrutturazione del piano a quota Roof ad esclu
sione della parte est e realizzazione delle strutture 
e servizi ad essi connessi. 

T LOTTO - T STRALCIO/A: opere e provviste 
occorrenti per la rifinitura del Salone delle Feste. 

Importo a base di gara: L. 196.000.000 

Z LOTTO: opere e provviste occorrenti per la 
realizzazione delle uscite di sicurezza del Salone 
delle Feste.' 

Importo a base di gara: L. 69.000.000 

3" LOTTO: opere e provviste occorenti per la rea
lizzazione degli impianti montacarichi e montavi
vande per il servizio del nuovo Salone delle Feste 
e del ROOF GARDEN. 

Importo a base di gara: L. 102.600.000 
Sono escluse le offerte in aumento. 

Le ditte interessate possono chiedere di essere 
invitate entro il 26 luglio 1982, inviando separata 
domanda in carta da bollo da L. 3000 al Comune 
di Sanremo - Ufficio Contratti. 

Sanremo, 30/6/1982 IL SINDACO 
Osvaldo Vento 

CITTA DI CHIVASS0 
PROVINCIA DI TORINO 

SERVIZIO LL. PP. 
Avviso di gara di licitazione privata per i lavori di sistemazio
ne di parte del fabbricato ex SILP a scuola media, da esperir
si con il sistema delle offerte segrete con il metodo di cui 
all'art. 1 lettera A) della Legge 2.2.1973 n. 14. 

Ammontare dell'appalto L. 1.038.580.140. 
Finanziamento Cassa DD. PP. per L. 798.907.800. 
Iscrizione all'Albo cat. Il di importo adeguato. 

Le domande di invito indirizzate alla segreteria generale del 
Comune dovranno pervenire entro e non oltre il giorno 
8.7.1982 dichiarando inoltre che «non ricorrono a proprio 
carico alcune delle condizioni di esclusione degli appalti pre
viste dall'art. 13 della Legge 8.8.1977 n. 584 e successive 
modifiche. 
Le lettere d'invito a presentare le offerte saranno spedite ai 
sensi dell'art. 7 ultimo comma della Legge 2.2.1973 n. 14. 

Chivasso.n 2 1 / 6 / 1 9 8 2 
IL SINDACO (Riva Cambrino Livio) 

ENTE REGIONALE DI 
SVILUPPO AGRICOLO 

PER L'EMILIA - ROMAGNA 
Via S . Fel ice n. 2 5 - B O L O G N A 

L'Ente sumtestato indirà un appalto-concorso per l'esecuzione dei seguenti 
lavori: 
f Bonifica del Mezzano - 8* lotto - Irrigazione - f sublotto - Opere Hi alimentazio
ne - Parte IX - Canale adduttore Mantello in Provincia di Ferrara». 

Importo presunto dei lavori: L 3.058.000.000 
Categoria di iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori 9 oppure 10/a oppu
re 10/c. 

L'appalto-concorso verrà esperito ai sensi del T* comma, lettera B) dell'art. 
24 della legge 8/8/1977 n. S84. 

Le domande di partecipazione • in carta legale - dovranno pervenire all'indi
rizzo suindicato entro 30 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso 
sulla Gazzetta Ufficiale. -

Taii domande non vincoleranno l'Ente, ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 7 
deila legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

Il presente avviso viene spedito all'Ufficio delle Pubblicazioni ufficiali della 
C.E.E. e viene pubblicato sul foglio inserzioni della Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana. 

IL PRESIDENTE 
(Paolo Pedrazzoti) 

ENTE REGIONALE DI 
SVILUPPO AGRICOLO PER 

L'EMILIA-ROMAGNA - BOLOGNA 
Via S. Felice n. 25 

L'Ente intestato indirà una licitazione privata per l'esecuzione dei 
seguenti lavori: 
tBonifica delia Valle del Mezzano - 8" lotto - Irrigazione - 1* sublotto 
- Opere di alimentazione - Parte Vili - Manufatti di derivazione per 
il canale adduttore Mantello in Provincia di Ferrara». 

Importo a base d'asta: L. 231.943.000 
Offerte in ribasso od in aumento ai sensi dell'art. 9 della legge 
10/12/1981 n. 74. 

Le domande di partecipazione redatte in carta legale dovranno 
pervenire all'indirizzo suintestato entro 30 giorni dada data di 
pubblicazione del presente avviso sul Bollettino della Regione Emi
lia-Romagna. 

Le domande stesse non vincoleranno l'Ente, ai sensi dell'ultimo 
comma dell'art. 7 della legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

IL PRESIDENTE 
(Paolo Pedrazzoti) 

Editori Riuniti 

Giancarlo Wladimiro 
Bevilacqua Settimelli 
Il gioco del calcio La fotografia 
Regole, personaggi. 
Moria e spellatolo 
dello sport piti popolare 
del mondo. 

Sioria awcniurc e Minzioni 
di un moderno strumento 
di comunica/ione. di 
la\oro e di ricerca. 

formulo tascabile, 4.000 lire 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 
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Le trattative continuano, Tel Aviv avrebbe prorogato di 48 ore il suo ultimatum 

Un'altra nottata di fuoco a Beirut 
ma si è ripreso cautamente a sperare 

I cannoni hanno tuonato per molte ore, facendo nuove vittime, ma nella mattinata sono stati ripristinati i flussi dell'acqua 
e dell'energia elettrica - Colpita l'ambasciata sovietica - Il negoziato si accentra sulle modalità della partenza dei fedayin 

BEIRUT — Malgrado un' 
altra nottata di bombarda
menti che hanno causato la 
morte di almeno 22 persone 
e 11 ferimento di una qua
rantina e che hanno provo
cato numerosi incendi an
cora visibili ieri mattina in 
vari parti della città, la si
tuazione a Beirut ovest 
sembra mostrare qualche 
tenue segno di migliora
mento, dal punto di vista 
materiale e sul piano delle 
trattative. Ieri gli israeliani 
— cedendo alle pressioni a-
merlcane — hanno ripristi
nato il flusso dell'acqua e 
della corrente elettrica e 
riaperto al transito uno del 
valichi della «linea verde», 
quello della Galerle Se-
maan; finora restano co
munque Interrotti i riforni
menti di viveri. La televisio
ne libanese ha riferito che 
l'energia elettrica sarà ero
gata secondo gli orari in vi
gore prima del blocco, vale 
a dire tre o quattro ore per 
quartiere a rotazione; il 
flusso dell'acqua è limitato 
oggettivamente dalla scar
sezza di corrente elettrica 
che rende problematico il 
pompaggio. Quanto alla 
riapertura della Galerle Se-
maan, è stato un generale 
Israeliano — presentatosi al 
valico dal lato falangista — 
a dichiarare che «Il transito 
è aperto in entrambe le di
rezioni», aggiungendo che 
«si tratta di un gesto di buo
na volontà». 

Nelle ore precedenti non 
si era sperato di arrivare a 
tanto. Per tutta la notte in
fatti hanno tuonato i can
noni, la gente ha cercato ri-
f>aro nei rifugi; ieri mattina 
I cielo della città era coper

to da nuvole di fumo nero. 
Anche gli aerei sono tornati 
In azione, attaccando la zo
na di Fakhani dove hanno 
sede gli uffici centrali dell* 
OLP. Ai tiri delle artiglierie 
terrestri si erano aggiunti auelli delle artiglierie nava-

, che hanno martellato in 
f(articolare tutta la zona del 
ungomare. Sono stati usati 

proiettili al fosforo. Nume
rose cannonate sono cadute 
anche sul complesso di edi
fici in cui ha sede l'amba
sciata sovietica (già colpita 
una decina di giorni fa), 
causando gravi danni alla 
missione commerciale e ai 
locali di servizio; non si so
no avuti fortunatamente 
danni alle persone. In una 
corrispondenza da Beirut la 
Tass afferma che «la re
sponsabilità per questi atti , 
criminali ricade interamen
te sul governo israeliano il 
quale viola princìpi univer
salmente riconosciuti del 
diritto internazionale». 

Anche sul piano delle 
trattative sembra di regi
strare qualche spiraglio, 
tanto che fonti giornalisti
che da Tel Aviv cominciano 
a dare quasi per scontato 
che sarà evitata la opzione 
militare. 

L'ultimatum di Sharon 
scade formalmente doma
ni; ma in realtà si è appreso 
che il governo avrebbe assi
curato ad Habib una ulte
riore proroga di 48 ore. È 
confermata, per bocca dello 
stesso Arafat, l'opposizione 
dell'OLP ad uno sgombero 
da Beirut con le navi della 
sesta flotta, ma non sì fa o-
biezione alla eventuale par
tecipazione americana ad 
una forza multinazionale. 
Da parte israeliana, il go
verno ha dato un giudizio 
nell'insieme positivo al co
siddetto «plano americano» 
per lo sgombero dei fe
dayin, obiettando però al 
mantenimento di un ufficio 
dell'OLP a Beirut e di un 
contingente anche simboli
co di soldati palestinesi nel 
quadro dell'esercito libane
se. Comunque sono questi i 
termini intorno ai quali sta 
ruotando la trattativa; e da 
Tel Aviv si è recato a Beirut 
est il direttore generale del 
ministero degli esteri Kim-
che per riferire ad Habib 
sulle osservazioni e contro
proposte del suo governo. 

L'ex primo ministro liba
nese Saeb Salam, ha confer
mato che il punto ancora ir
risolto è il nodo in cui gli 
uomini dell'OLP lasceran
no Beirut, ma si è detto otti
mista sulla possibilità di un 
accordo. Un portavoce dell' 
OLP ha detto che i palesti
nesi «non rimarranno in Li
bano, ma non usciranno 
con la flotta americana. C'è 
stato un accordo — ha ag
giunto il portavoce — fra ì 
palestinesi e lo Stato libane
se sulla fase del ritiro israe
liano da Beirut e del ritiro 
palestinese dal Libano, per
ché l'OLP non vuole più a-
vere Beirut come quartier 
generale». 

Cheysson e Khaddumi 
concertano un'azione 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — L'OLP non avrebbe dato il 
suo accordo alla formula israelo-ameri-
cana di evacuazione dei palestinesi da 
Beirut ovest. 11 no dell'organizzazione 
palestinese è stato ribadito ieri a Parigi 
dal capo del dipartimento politico del
l'OLP, Faruk el Khaddumi, nel corso 
di un lungo colloquio con il ministro 
degli Esteri francese. Cheysson, che ha 
fatto con Khaddumi il punto sulle di
scussioni e i negoziati in corso attual
mente a Beirut, ha detto di non aver 
constatato «nessun elemento nuovo» in 
grado di convalidare le informazioni di 
fonte americana e israeliana, che fanno 
menzione di un possibile assenso dell' 
OLP per una evacuazione via mare dei 
fedayn. Il capo della diplomazia fran
cese ha d'altra parte escluso, almeno 
allo stato attuale, una partecipazione 
francese a questa operazione accanto ai 
marines americani. 

Il Quai d'Orsay aveva del resto già 
parlato martedì sera di «pura specula
zione», precisando che una operazione 
del genere a Beirut ovest deve essere 
subordinata alla specifica richiesta del 
governo libanese, all'accordo di tutte le 
parti interessate (Israele, OLP, Siria), 
all'avallo dell'ONU e a un preciso man
dato. 

Khaddumi, secondo quanto ha rife
rito Cheysson, ha confermato al suo in
terlocutore la piena disponibilità dell' 
OLP a passare dalla fase armata a 
quella politica, qualora l'organizzazio
ne palestinese veda riconosciuto il suo 
ruolo. Allo stesso tempo l'esponente 
palestinese avrebbe ripetuto a Cheys
son ciò che martedì pomeriggio aveva 
detto dopo il suo incontro con il mini
stro degli Esteri italiano Colombo: 
«Noi siamo venuti a Beirut per proteg
gere i nostri campi di rifugiati contro 

l'aggressione ... se vi saranno garanzie 
sufficienti per proteggere i rifugiati 
non ci sarà più necessità di mantenere 
combattenti palestinesi armati né a 
Beirut né intorno ai campi». 

Sarebbe su questo punto che i nego
ziati, che l'OLP e il governo israeliano 
conducono attraverso l'intermediazio
ne dell'inviato di Washington Philip 
Habib e del governo libanese, incontra
no ancora i maggiori ostacoli. Le moda
lità del ritiro dei fedayn e il ruolo futu
ro da garantire all'OLP sono le que
stioni ancora irrisolte. Non a caso 
Khaddumi ha ribadito e Cheysson il 
suo appoggio all'iniziativa franco-egi
ziana in sede di Nazioni Unite, che af
fronta con chiarezza tutti questi punti. 

Ieri notte, nel corso del dibattito di 
politica estera all'Assemblea naziona
le, Cheysson non aveva nascosto la sua 
inquietudine per le speculazioni lan
ciate da Gerusalemme sulla creazione 
di una forza tampone franco-america
na, speculazioni che negli ambienti di
plomatici francesi venivano ieri addi
rittura definite come parte di una 
«campagna di intossicazione» israelia
na mirante a guastare i rapporti fra 
OLP e Francia. Negli stessi ambienti si 
insisteva comunque che Parigi chiede
rà molto probabilmente nelle prossime 
24 ore una riunione del Consiglio di 
sicurezza, per depositare un progetto 
di risoluzione basato sull'iniziativa 
franco-egiziana e mirante a superare il 
quadro ristretto della iniziativa ameri
cano-israeliana. 

Nuovi contatti franco-arabi avranno 
luogo nei prossimi giorni, quando una 
delegazione della Lega araba tornerà a 
Parigi per incontrare molto probabil
mente, oltre al ministro degli Esteri 
Cheysson, anche il primo ministro 
Mauroy. 

Franco Fabiani 

Opposizioni in USA 
all'invio di truppe 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Monta l'opposi
zione nel Congresso alla proposta 
reaganlana di inviare ì marines nel 
centro di Beirut per «garantire l'e
vacuazione ordinata e sicura» dei 
circa 6.000 palestinesi circondati 
dalle truppe Israeliane. L'annuncio, 
l'altro ieri, della disponibilità ame
ricana ad Inviare le truppe a Beirut, 
nel caso il governo libanese presen
tasse una richiesta formale in tal 
senso, è stato accolto con sorpresa e 
soprattutto con preoccupazione nel
la capitale americana. Quasi tutti i 
membri del Congresso Intervistati 
hanno espresso il timore che le forze 
USA eventualmente inviate a Bei
rut possano diventare facili bersagli 
per qualunque forza ostile ed essere 
costretti a sparare contro israeliani, 
palestinesi o libanesi. Fra gii oppo
sitori all'iniziativa, il capo della 
maggioranza repubblicana al Sena
to, Howard Baker, ha detto secca
mente: «Ho già espresso diretta
mente al presidente la mia opposi
zione all'uso di truppe americane 
nel Libano». Anche il segretario per 
la difesa Caspar Weinberger, non
ché molti generali ed il capo di stato 
maggiore uscente Jones, si erano 
opposti alla partecipazione USA ad 
una forza multinazionale chiesta da 
Israele subito dopo l'invasione per 
proteggere la frontiera con il Liba
no. Non si sono ancora pronunciati 
sulla nuova proposta, che limite
rebbe la presenza USA alla città di 
Beirut a mille uomini e ad un perio
do di circa 30 giorni. 

Ad attenuare le reazioni negative 
è il fatto che Reagan ha accettato 
solo «in principio» la richiesta del 
governo di Beirut dì inviare un bat
taglione di marines, ora stazionato 
con la Sesta flotta a trecento miglia 
dalla costa libanese. Prima che sia 
dato l'ordine di sbarcare, ha affer

mato il presidente americano, tutte 
le parti coinvolte nel conflitto — 
OLP, Israele e Libano — dovranno 
giungere ad un accordo definitivo 
per il ritiro di tutte le forze straniere 
dal paese. 

Tale accordo appariva ieri ancora 
incerto, malgrado nelle ultime ore 
sembri essersi aperto, al di là delle 
formali dichiarazioni di Intransi
genza, qualche spiraglio nella trat
tativa. 

E con l'incertezza che ancora cir
conda 1 negoziati, ciò che più preoc
cupa molti osservatori a Washin
gton è l'evidente mancanza di una 
voce autorevole della politica estera 
USA proprio nel momento in cui 
Reagan, senza nemmeno interrom
pere le vacanze al suo ranch califor
niano, decide di impegnare, anche 
se solo «in principio», forze america
ne in una situazione così difficile 
come qualle mediorientale. Si è sa-

fmto dopo l'annuncio, inoltre, che 
'ex segretario di stato Alexander 

Haig, fino all'ultimo coinvolto nei 
negoziati libanesi, era stato formal

m e n t e sostituito negli ultimi giorni 
dal suo vice Walter Stoessel. La sot
tocommissione esteri del Senato, 
sempre in ferie, aprirà l'udienza sul
la nomina di George Shultz la setti
mana prossima, ed è possibile che 
— data la mancanza di opposizione 
alla nomina — vi sia un nuovo se-

f;retario di stato a Washington en-
ro la fine della prossima settimana. 

Ma nel frattempo, come scrive l'au
torevole commentatore James Re-
ston, ciò che preoccupa Washington 
è il fatto che il presidente Reagan, 
con la presenza «rassicurante» dei 
suoi consiglieri californiani, abbia 
preso il controllo diretto della poli
tica estera americana in un mo
mento che la stessa amministrazio
ne definisce «estremamente delica
to». 

Mary Onori 

All'europarlamento duro scontro 
La maggioranza di centro-destra (con i de italiani) blocca una mozione comunista, sostenuta dai socialisti 
Severa dichiarazione congiunta dei capigruppo PC e PS Fanti e Glinne - Dankert riceve Capucci 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Con un vo
to scandaloso, la maggioran
za di centrodestra del parla
mento ha deciso ieri che la 
situazione in Libano e lo sta
to di estrema precarietà in 
cui vivono centinaia di mi
gliaia di persone a Beirut as
sediata non rappresentano 
un «problema urgente» ed ha 
impedito che venissero di
scusse le risoluzioni presen
tate sull'argomento da varie 
parti politiche. In una dichia
razione congiunta, ì presi
denti dei gruppi comunista e 
socialista, Fanti e Glinne, 
hanno giudicato questo voto 
«di gravità estrema»; «una 
manovra indegna mirante a 

far chiudere gli occhi sul 
dramma che si sta producen
do in Libano e a far dimenti
care le migliaia di morti, i 900 
mila profughi, le torture pra
ticate dalle forze israeliane, il 
blocco di Beirut»; «un atto 
che danneggia il prestigio e 
l'immagine del parlamento 
europeo di fronte all'opinio
ne pubblica internazionale». 

L'arcivescovo in esilio di 
Gerusalemme, Hilarìon Ca
pucci, che ha avuto ieri una 
serie di incontri con i gruppi 

Politici e con il presidente del 
arlamento Dankert, ha de

finito il voto «incomprensibi
le, scandaloso e non cristia
no, quando in Beirut assedia
ta ci sono 600 mila persone, 

donne, vecchi e bambini che 
rischiano di morire di fame e 
di sete pr mancanza di medi
cinali e di cure». 

La maggioranza che ha 
imposto la grave decisione 
era costituita da democristia
ni (compresi quelli italiani, 
ad esclusione dell'on. Cassan-
magnago e dell'on. Filippi) 
dai liberali (ad esclusione del 
capogruppo, il tedesco Ban-

f emann) e dai conservatori. 
I presidente del gruppo de

mocristiano on. Bardi si è 
detto «dispiaciuto» del risul
tato della votazione e ha so
stenuto di essere stato messo 
in minoranza nel gruppo (pe
rò ha votato disciplinata
mente contro l'urgenza). Tra 

le risoluzioni presentate e per 
le quali è stata rifiutata l'ur
genza ce ne era una del grup
po comunista e apparentati e 
sostenuta dal gruppo sociali
sta che aveva rinunciato a 
presentarne una sua. In essa 
si chiede al governo israelia
no di ritirare immediata
mente le sue truppe e di ri
spettare il cessate il fuoco; si 
sostiene la proposta franco-e
giziana presentata al consi
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite; si invitano la com-
mmissione e il consiglio a 
fornire aiuti economici, ali
mentari e sanitari alle popo
lazioni colpite e al Libano; si 
chiede la sospensione della 

delegazione del Parlamento 
europeo per le relazioni con il 
Parlamento d'Israele e si in
vitano tutti gli stati della co
munità a decidere l'embargo 
sulle esportazioni di armi 
verso Israele. 

Il dramma delle popolazio
ni palestinese e libanese era 
stato portato davanti al Par
lamento in tutta la sua estre
ma urgenza anche da altre 
parti. C'erano stati, infatti, 
appelli del movimento nazio
nale libanese e dello stesso 
monsignor Capucci per un 
intervento europeo su Israe
le. Appelli che sono rimasti 
inascoltati. 

Arturo Barioii 

Uri Avneri: così ho visto Arafat 
Il deputato israeliano racconta le fasi del suo incontro sabato scorso a Beirut-ovest con il leader 
palestinese e conferma la espressa disponibilità dell'OLP ad una soluzione negoziata del conflitto 

Zamyatin: 
l'URSS non può 

restare 
indifferente 

MOSCA — In un articolo sul
la rivista «Moscow news», Leo-
nid Zamyatin scrive che 
•l'URSS non può rimanere in
differente di fronte a ciò che 
succede in Medio Oriente. 
Questa zona è in diretta vici
nanza dei confini dell'URSS e 
il nostro paese è interessato a-
gli sviluppi della regione non 
in termini astratti, ma dal 
punto di vista della propria si
curezza». Secondo Zamyatin, 
•l'invasione brigantesca del 
territorio libanese da parte 
degli interventisti israeliani 
ha portato le tensioni in Me
dio Oriente al loro culmine. 
Oggi la situazione è più esplo
siva che in passato*. 

TEL AVIV — L'incontro-in
tervista fra il deputato israe
liano Uri Avneri e il leader 
palestinese Yasser Arafat, av
venuto sabato scorso a Beirut 
ovest, continua ad essere mo
tivo di discussione e di pole
mica all'interno di Israele. L' 
episodio è, in effetti, senza 
precedenti, se si eccettuano i 
contatti che lo stesso Avneri 
aveva avuto a Parigi con al
cuni esporenti «esterni» del
l'OLP e un incontro di Yasser 
Arafat a Sofia con una dele
gazione del Partito comuni
sta d'Israele. In una conver
sazione con il corrispondente 
di «Le Monde», Uri Avneri ha 
ricostruito le fasi del suo col
loquio con Arafat, sottoli
neandone il carattere tutt'al-
tro che fortuito: «Sono stato 
invitato, e il fatto che l'OLP 
abbia organizzato questo in
contro con Yasser Arafat 
dandogli una certa pubblici
tà costituisce un segno evi
dente della volontà di ricer

care una soluzione pacifica». 
Avneri — deputato alla 

Knesset e direttore del perio
dico «Haolam Hazeti» — ha 
riferito che nella notte fra il 2 
e 3 luglio, trovandosi a Beirut 
est, si è messo in contatto te
lefonico con uno degli uffici 
dell'OLP a Beirut ovest per 
chiedere se era possibile in
contrare Arafat. «Un'ora do
po mi hanno richiamato per 
dirmi che Arafat era d'accor
do, che tutte le disposizioni e-
rano state prese e che avevo 
appuntamento l'indomani 
mattina, sabato, ad uno dei 
punti di passaggio controllati 
dall'OLPcon un membro del
l'entourage di Arafat». Il sa
bato mattina, passato a Bei
rut ovest senza difficoltà, A-
vneri è stato accompagnato 
•nell'alloggio di un amico di 
Arafat, dove questi è arrivato 
poco dopo di me». 

Il leader palestinese — rac
conta ancora il deputato i-
sraeliano — sì è mostrato «u-

mano ed amichevole»; mal
grado la difficoltà della situa
zione, è apparso «molto cal
mo, ma anche fatalista» a 
proposito dei negoziati sulla 
sorte di Beirut ovest. «Egli mi 
ha detto di auspicare una so
luzione negoziata ma di non 
credere, su questo punto, alla 
buona volontà del governo i-
sraeliano*. E aggiunge Avne
ri: «Né io ci credo più di lui». 

Nel corso del colloquio Ara
fat ha messo l'accento sul fat
to che ben tre volte, nel re
cente passato, l'OLP ha accet
tato proposte e formulazioni 
che implicavano il riconosci
mento di Israele: nel 1977 con 
la dichiarazione congiunta 
sovietico-americana sul Me
dio Oriente; l'anno scorso con 
la dichiarazione del presiden
te sovietico Breznev sulla ne
cessità di garantire la sicu
rezza a tutti gli Slati della re
gione, compreso Israele; e 
sempre l'anno scorso con il 
giudizio positivo sul «piano 

Fahd». Arafat ha anche con
fermato che l'OLP è decisa a 
perseguire la creazione di 
uno Stato palestinese su «una 
parte della Palestina» (il che 
implica ancora una volta il 
riconoscimento della esisten
za di Israele). 

All'esponente israeliano è 
stato consentito, dopo l'in* 
contro con Arafat, di rendere 
visita al pilota Aaron Ahiaz, 
catturato dai guerriglieri all' 
inizio del conflitto. «Abbiamo 

. parlato liberamente in ebrai
co — ha detto Avneri — ed 
egli ha potuto consegnarmi 
delle lettere e un messaggio 
registrato su nastro per la 
sua famiglia». Avneri non si 
fa molte illusioni sull'impat
to immediato che il suo in
contro con Arafat potrà avere 
sull'opinione pubblica israe
liana, ma spera che esso ser
va almeno «a scuotere un at
teggiamento dì ostilità siste
matica verso i palestinesi, 
che è dovuto ad un vero e pro
prio lavaggio dei cervelli». 

Annunciato parziale ritiro vietnamita dalla Cambogia 
HANOI — I ministri degli fi-
steri di Vietnam, Laos e 
Cambogia hanno annuncia
to un ritiro parziale delle 
truppe vietnamite dalla 
Cambogia a cominciare dal 
mese in corso e hanno fatto 
appello per la convocazione 
di una Conferenza interna
zionale sull'Asia sud orienta

le. La decisione unilaterale 
del parziale ritiro delle trup
pe vietnamite è stata annun
ciata in un comunicato dira
mato al termine della Confe
renza semestrale dei mini
stri degli esteri del tre paesi 
Indocinesi, tenutasi a Città 
di Ho Chi Minh. Il comuni
cato precisa che la decisione 

è frutto di un accordo tra il 
Vietnam e la Cambogia. Non 
è stato precisato il numero 
dei soldati che verranno riti
rati. 

La conferenza internazio
nale sull'Asia sud orientale 
proposta da Vietnam, Cam
bogia e Laos, dovrebbe riuni
re oltre questi paesi anche i 

cinque dell'ASEAN (Associa
zione dei paesi del sud est a-
siatico) cioè Filippine, Indo
nesia, Malaysia, Thailandia 
e Singapore, i rappresentanti 
dei paesi membri permanen
ti del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU (USA. URSS, Cina, 
Francia e Gran Bretagna), e 

infine l'India e la Birmania. 
li comunicato precisa che il 
segretario generale dell'O
NU sarà invitato alla confe
renza sia a titolo personale, 
sia quale rappresentante uf
ficiale delle Nazioni Unite,. 
•nel caso in cui seguaci di Poi 
Pot (reali o falsi) vengano e-

spulsi dall'organizzazione*. 
La situazione in Cambogia 

costituirà uno dei principali 
argomenti che il ministro 
degli esteri vietnamita, 
NguyenCc fhach, avrà con 1 
dirigenti di Singapore, Thai
landia, Hirmania e Malaysia, 
nei quali si recherà in visita 
nella seconda metà di luglio. 

Intesa italo-inglese 
su Medio Oriente 

e rapporti con gli USA 
La visita a Roma della signora Thatcher - L'incontro con Spado
lini - Roma e Londra rispetteranno i contratti per il gasdotto 

ROMA — Margareth Thatcher e Giovanni Spadolini prima dei colloqui 

ROMA — La tragedia del Li
bano, i difficili rapporti tra i 
paesi della Comunità euro
pea e gli Stati Uniti, l'anda
mento delle relazioni Est-O
vest, il «dopo Falkland», i 
problemi dell'allargamento 
della CEE alla Spagna (da 
cui il nostro presidente del 
consiglio è appena tornato) e 
al Portogallo: questi i temi 
che sono stati al centro dei 
colloqui tra il senatore Spa
dolini e il premier britannico 
signora Thatcher, giunta ieri 
a Roma per una visita che 
rientra nel quadro delle pe
riodiche consultazioni tra i 
due paesi. 

La signora Thatcher è ac
compagnata dal cancelliere 
dello scacchiere (il ministro 
degli affari economici e fi
nanziari) sir Geoffrey Ho-
wer, mentre il ministro degli 
esteri Francis Pym l'ha pre
ceduta, giungendo a Roma 
martedì per avere il tempo di 
intrattenersi più a lungo con 
il suo collega italiano Co
lombo (un primo incontro 
tra i due, infatti, è già avve
nuto ieri mattina e ha avuto 
come oggetto principalmen
te le questioni comunitarie, e 
In particolare l'annosa con
troversia dei contributi bri
tannici al bilancio, nonché le 
relazioni bilaterali tornate al 
sereno dopo le divergenze 
sulle sanzioni all'Argentina). 

Dopo il colloquio di ieri po
meriggio, la signora Tha
tcher e Spadolini hanno illu
strato, in una conferenza 
stampa, le rispettive vedute 
sui diversi problemi. Sulla 
crisi libanese — cui, come 
era prevedibile, è stata dedi
cata la maggiore attenzione 
— le posizioni dei governi di 
Londra e di Roma registrano 
«molti punti di convergenza 
e spesso di identità». Fra 
questi — ha sottolineato il 
nostro presidente del consi
glio — l'«ansia che unisce 
Roma e Londra per una so
luzione pacifica della crisi». I 
due governi — è stato ag
giunto durante la conferen
za stampa — esprimono un 
«giudizio positivo» sulla pro
posta avanzata dal presiden
te Reagan per la evacuazio
ne dei palestinesi da Beirut e 
•restano in attesa» di cono
scere dagli Stati Uniti quali 
paesi mediterranei sarebbe
ro disposti ad ospitare i pro
fughi. «La situazione libane
se è certamente- assai com
plessa — ha affermato la si
gnora Thatcher — ma il pro
blema centrale resta comun
que quello di trovare una pa
tria per i palestinesi». 

Altro tema al centro dei 
colloqui è stato quello del 
contezioso con gli Stati Uniti 
In materia monetaria e, so
prattutto, in materia com
merciale. I rapporti con Wa
shington in questo campo si 
sono fatti molto difficili e ri
chiedono una comune stra
tegia europea, è stato notato 
anche da parte britannica, e 
ciò è significativo in quanto 
dopo la nota e assai discussa 
decisione di Reagan per 1* 
embargo verso le - imprese 
europee impegnate nella rea
lizzazione del gasdotto sibe
riano, il governo di Londra 
era stato proprio il più «tiepi
do» nelle critiche alla Casa 
Bianca. 

Da quanto è emerso dalla 
conferenza stampa, pare che 
anche la signora Thatcher 
abbia deciso ora di assumere 
una posizione più dura nella 
difesa degli interessi e delle 
prerogative europee. Si è sa
puto. d'altra parte, che so
prattutto a questo argomen
to sono stati dedicati i collo
qui paralleli che sir Geoffrey 
Howe ha avuto con i ministri 
del Tesoro Andreatta e del 
Bilancio La Malfa. Il premier 
britannico, a proposito dell' 
atteggiamento assunto dall' 
amministrazione Reagan, 
ha parlato di «rapporti viziati 
a causa di equivoci che an
drebbero rapidamente dissi
pati*. Spadolini, dal canto 
suo, ha aggiunto che i due 
governi non possono non e-
sprlmere «rammarico» per le 
decisioni di Washington. 

Spadolini e la signora 
Thatcher hanno assicurato 

che Italia e Gran Bretagna 
opereranno comunque per
ché le imprese impegnate 
nella costruzione degli im
pianti in URSS rispettino i 
contratti (il riferimento è so
prattutto alla «Nuovo Pigno
ne» italiana e alla «John 
Brown & co.» Inglese}. 
«Quando un contratto è già 
in essere — ha tenuto a pre
cisare Margareth Thatcher 
— deve essere rispettato, a 
meno che non intervengano 
fatti di estrema gravità, e 
non mi pare che ci sia una 

situazione del genere. Dob
biamo onorare i nostri impe
gni per non compromettere 
la serietà commerciale dei 
nostri paesi». Spadolini a sua 
volta, pur ribadendo la vo
lontà italiana di negare cre
diti agevolati all'URSS, e ri
cordando la «pausa di rifles
sione» stabilita sul gasdotto 
siberiano dal governo all'In
domani del fatti polacchi, ha 
comunque tenuto a precisa
re che essa, in ogni caso, non 
riguarda l contratti già sti
pulati. 

Altri due minatori uccisi 
dalla polizia in Sud Africa 

JOHANNESBURG — Altri due morti e 25 feriti tra i lavoratori 
della miniera d'oro di Kloof, in seguito a nuovi scontri tra i minato
ri in lotta e la polizia sudafricana. Per 14 feriti è stato necessario il 
ricovero in ospedale. Quello di martedì è l'ultimo di una serie di 
scontri causati dall'intervento della polizia per reprimere le riven
dicazioni salariali messe in atto dai minatori sudafricani di colore. 
I dipendenti della «Gencor and Golf Fields Groups» chiedono 1*11 
per cento di aumento, mentre i minatori bianchi della rivale com
pagnia anglo-americana hanno già avuto un aumento del 16 per 
cento. Il numero complessivo delle vittime degli incidenti, iniziati 
una settfmana fa, è di dieci morti. 

Argentini e inglesi 
fanno i conti delle perdite 

BUENOS AIRES — Cinque-
centosessantacinque marinai 
argentini sono morti nel con
flitto con la Gran Bretagna per 
le isole Falkland. Lo ha comu
nicato ufficialmente la Marina 
argentina che ha precisato in 
169 il numero dei feriti e in 331 
il numero dei dispersi. Molti 
dei dispersi facevano parte del
l'equipaggio dell'incrociatore 
«Generale Belgrano», affondato 

da un sottomarino britannico 
all'inizio del conflitto. Dal suo 
canto l'aviazione aveva annun
ciato, due settimane fa, di aver 
perduto 55 tra morti e dispersi 
mentre l'esercito aveva reso no
to di non disporre di informa
zioni per 2500 dei 9800 soldati 
inviati nell'Atlantico meridio
nale. Ieri, intanto, la Gran Bre
tagna ha annunciato che le sue 
forze armate hanno avuto nel 
conflitto delle Falkland 255 
morti e 777 feriti. 

Prevale la linea moderata 
tra i laburisti australiani 

SYDNEY — Il congresso na
zionale del partito laburista au
straliano ha definito la piatta
forma di politica economica di 
un futuro governo laburista che 
costituirà il cavallo di battaglia 
per le prossime elezioni. La li
nea moderata del leader Bill 
Hayden ha prevalso su quella 
della sinistra del partito e-
spressa dal portavoce per le re
lazioni industriali Bob Hawke. 
Con una maggioranza di 54 voti 
contro 43 il congresso ha boc

ciato il progetto del Comitato 
economico del partito, presie
duto proprio da Bob Hawke e 
sostenuto dalla sinistra, che 
prevedeva l'introduzione di 
leggi fiscali più severe. In parti
colare è stata notevolmente 
«ammorbidita» la posizione del 
partito verso una futura impo
sta sui profìtti di capitale che 
secondo l'ala moderata del par-* 
tito aveva danneggiato i laburi
sti nelle elezioni federali del 
1980. 

Calvo Sotelo lascia 
la presidenza della UCD 

MADRID — Sempre più tesa 
la situazione all'interno dell'U
nione di centro democratico, il 
partito che ha governato fino 
ad oggi la Spagna della transi
zione democratica. L'altro ieri 
sera la riunione del comitato e-
secutivo di UCD si è conclusa 
con le dimissioni dalla carica di 
presidente del partito di Calvo 
Sotelo, attuale primo ministro. 

È la logica conseguenza del 
mancato accordo con Adolfo 
Suarez, ex primo ministro e la 
figura più significativa di quel
la parte di UCD che punta ad 
un partito di centro in grado di 
tentare, se fosse necessario, un 
accordo di governo con i sociali
sti. Al posto di Calvo Sotelo è 
stato nominato Landelino La-
villa. 

£ morto a Cuba Raul Roa 
ex ministro degli Esteri 

L'AVANA — Raul Roa, mem
bro del Consiglio di Stato cuba
no e ministro degli Esteri dal 
1959 al 1976, è morto martedì 
all'Avana in seguito ad una gra
vissima malattia. Roa, che ave
va 75 anni, è stato rappresen
tante della rivoluzione cubana 
in seno all'OSA prima di dive
nire ministro degli Esteri. 

Mantenne quest'ultimo incari
co per ben diciassette anni fino 
a divenire nel 1976 presidente 
della Assemblea nazionale cu
bana. Nel 1981 le condizioni di 
salute lo costrinsero a lasciare 
la carica. Era però rimasto 
membro del Consiglio di Stato, 
deputato all'Assemblea nazio
nale e componente del Comita
to Centrale del PC cubano. 
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Si prepara un voltafaccia? 
dere che Palazzo Chigi punta 
realmente a rimettere insie
me i cocci. Ma con quale tipo 
di compromesso? 

La relazione di Spadolini 
— sui cui contenuti si è molto 
abbottonati — sarà suddivisa 
in due parti: una relativa al 
dissenso insorto nel governo 
sulla disdetta Intersind della 
ecala mobile, ed una sulle mi
sure di riequilibrio proposte 
dal governo. È difficile fare 
previsioni anche solo sulla 
riunione del governo di que
sto pomeriggio. Certo, tra i 
ministri non regna la concor
dia. Mentre il democristiano 
Marcora, uno dei più decisi 
nel chiedere una dura «stret
ta! economica, prevede ed 
auspica una continuazione 
della presidenza Spadolini 
anche nel prossimo futuro, il 
suo collega Giorgio La Malfa, 
repubblicano, invita il presi
dente del Consiglio a dare le 
dimissioni. « Vedremo cosa 
dirà domani il presidente del 
Consiglio — ha detto Marco
ra —. Comunque io sono del
l'avviso che Spadolini debba 
succedere a Spadolini». La 
Malfa è invece di opinioni 
opposte: *Come si fa p tenere 
in piedi — egli si chiede — 
una coalizione con DC e PSl 
in lotta per l'egemonia e per 
di più con il segretario del 
maggiore partito che accusa 
il presidente del Consiglio di 
essere lui il responsabile del
la situazione di stallo che 
questa lotta comporta?». 
«Non vedo perché — conclu
de il ministro del Bilancio — 
un galantuomo come Spado
lini dovrebbe restare ancora 
lì a togliere le castagne dal 
fuoco per tutti, tirato per la 
giacca da una parte da For
mica e dall'altra da De Mi
ta». Se anche oggi i ministri 
parleranno in questo modo, 
non si vede come Spadolini 
potrà trarre le fila con qual
che speranza di credibilità. 

O La Democrazia cristiana è 
rimasta ferma alle sue po

sizioni sulla scala mobile. Un 
documento della Direzione 
del partito è stato approvato 
soltanto nella tarda serata e 
sarà reso noto oggi. De Mita 
ha detto nella sua relazione 
che il suo partito propone 
una *linea di movimento» 
capace di «superare con una 
decisa azione di governo le 
pregiudiziali delle diverse 
parti sociali e lo sterile e pe
ricoloso incancrenirsi della 
si tuazione». E il segretario 
de ha così concluso: «E per 
tutto questo che abbiamo 
chiesto al presidente del 
Consiglio di esercitare la pro
pria iniziativa di proposta e 
di sintesi per una linea unita
ria ed incisiva dell'azione di 
governo». 

Tra i dirigenti democristia
ni la discussione è stata mol
to intrecciata. La destra che 
fa capo a Forlani approva 
nella sostanza l'iniziativa del
la segreteria democristiana 
contro la scala mobile, ma si 
preoccupa di non compro
mettere i rapporti con i socia
listi (Donat Cattin, per esem
pio, ha messo sull'avviso, 
perché — ha detto — -se si 
dovessero confermare le po
sizioni rigide espresse dai 
ministri de in sede di gover
no si andrebbe alla crisi»). 
Gli uomini più vicini a De 
Mita, a partire da Giovanni 
Galloni, hanno invece ripetu
to che la DC deve andare al 
confronto parlamentare de
terminata a far di tutto con
tro la crisi e le elezioni antici
pate. Le possibilità di accor
do esistono — ha detto Gal
loni — e il documento econo
mico socialista 'costituisce 
una piattaforma per un con
fronto serio». Granelli ha ag
giunto questa osservazione: 
«Nel caso malaugurato di 
una crisi, non è affatto auto
matico che conseguano ele
zioni anticipate, le quali co

stituiscono un'avventura, 
perché scatterebbero dispo
sitivi costituzionali tendenti 
ad impedirle». 

© L'ufficio politico del 
PSDI ha approvato ieri 

sera un documento imper
niato sulla richiesta della re
voca della disdetta dell'In-
tersind. «L'opportunità della 
revoca delle decisioni assun
te dall'Intersind e la necessi
tà di avviare subito una trat
tativa globale tra le parti so
ciali con un ruolo attivo del 
governo — afferma la nota 
del PSDI — rimangono pun
ti di riferimento chiari e va
lidi per favorire una evolu
zione positiva delle tensio
ni». Secondo il PSDI (pole
mico con i socialisti?) adesso 
non possono trovare spazio 
«arrangiamenti compromis
sori» che finirebbero per ag
gravare la situazione. 

© La Direzione socialista ha 
approvato il documento 

economico introducendo al
cune modifiche nella bozza 
Eresentata il giorno prima. 

[n cambiamento riguarda il 
E unto-chiave della scala mo-

ile. Nella bozza preparata 
da Francesco Forte si parlava 
di una «contestualità» del 
negoziato sui contratti di la
voro e di quello sulla scala 
mobile. E questa tesi era sta
ta contestata da Marianetti, 
da Benvenuto e dalla sini
stra. E' noto che i sindacati 
vogliono prima affrontare i 
contratti, poi discutere del 
costo del lavoro. 

Il documento, nel suo testo 
definitivo, afferma che le 
trattative per i contratti e la 
riforma . delle retribuzioni 
«possono concatenarsi logi

camente in un clima rassere
nato, ferme restando le coe
renze e i vincoli di compati
bilità indicati dal governo» 
(riferimento al tetto del 16 
per cento). Che cosa signifi
ca questa «concatenazione»? 
Da quale anello, in sostanza, 
si dovrebbe partire? Da quel
lo dei contratti, come voglio
no i sindacati, o da quello 
della scala mobile, come 
chiede la DC? 

SulV Intersind non è chia
ro se i socialisti insisteranno 
sulle tesi sostenute dai mini
stri del PSI nell'ultima sedu
ta del governo. De Michelis 
ha dichiarato comunque che 
il PSI «non ha mai detto che 
non bisogna rivedere la scala 
mobile, ma è pura follia pen
sare ad una modifica d'im
perio. colpendo il sindaca
to». Il governo, ha aggiunto il 
ministro delle Partecipazioni 
statali, ha non solo il diritto 
ma il dovere di dare direttive 
politiche alle aziende pubbli
che; queste ultime possono e-
sercitare la loro autonomia 
solo in questo quadro. 

Per la Sinistra indipen
dente, il senatore Anderlini 
ha dichiarato che sarebbero 
del pari negative sia una cri
si, sta una cucitura qualsiasi. 
Diverso sarebbe invece il di
scorso se si potesse contare 
su una convergenza «di forze 
di sinistra e democratiche 
che, pur nella diversità dei 
ruoli, abbiano in comune l'o
biettivo di restituire effi
cienza al sistema democrati
co e di chiamare a pagare, 
moralmente ed economica
mente, i ceti e le persone che 
debbono pagare». 

c. f. 

Gli orientamenti programmatici 
del PSI sui problemi economici 
ROMA — «Orientamenti programmatici per una politica di rigore, 
di risanamento e di giustizia»: questo il titolo della dichiarazione 
della direzione del PSI che in sedici cartelle affronta un po' tutte le 
questioni economiche oggi sul tappeto. Nella premessa il PSI si 
dichiara «vivamente preoccupato» per la situazione e indica cinque 
questioni cruciali (inflazione e occupazione, disavanzo pubblico, 
fìsco, costo del denaro e costo del lavoro) sui quali «occorre concen
trare le necessarie correzioni di indirizzo». 

In una parte del documento è evidente la polemica con le posi
zioni del ministro del Tesoro Andreatta. -

Per quel che riguarda l'inflazione il documento socialista giudi
ca superato nei fatti l'obiettivo del «tetto» del 16% (troppo elevato 
e incapace di far scendere il differenziale di inflazione rispetto agli 
altri paesi) mentre i metodi «unilaterali» seguiti sinora hanno por
tato al crescere della disoccupazione già giunta a livelli «di eccezio
nale gravitàt. Il disavanzo pubblico — è detto nel documento — ha 
rotto tutti gli argini e si avvia ormai verso gli 80 mila miliardi 
contro i 50 mila preventivati. Il carico fiscale si caratterizza oggi — 
continua il documento — per la sua «distribuzione perversa» a 
tutto danno del lavoro dipendente connotandosi come socialmente 
ingiusto. Il costo del denaro remunerato in maniera eccessiva ha 
dameggiato i conti pubblici e incentivato gli investimenti finan
ziai a scapito di quelli produttivi. 

È partendo da questa premessa che il documento parla poi della 
necessità di una «verifica economica» proprio attorno a questi temi. 
«Si è perduto del tempo prezioso — dice la dichiarazione — per 
respcnsabilità della DC che ha eluso il confronto». Seguono poi una 
serie d: proposte sui diversi capitoli. 

Il contenimento della spesa pubblica va attuata superando il 
carattere «patologico» di questi meccanismi. A questo proposito il 
documento lancia una polemica senza fondamento che «accomuna» 
il PCI alla DC nelle responsabilità per misure legislative che rigon
fiano la spesa pubblica. Sarebbe stata molto più opportuna una 
autocritica, ma non c'è. Per quanto riguarda la riduzione del defi
cit la direzione socialista afferma che non si può inseguire il conte
nimento del disavanzo in una logica recessiva «*ia invece puntando 
ad un riequilibrio tra spese correnti e di investimento. Anche ai 
fini di questo «contenimento riequilibratore» è necessario — dice il 
documento — una riduzione «sincrona e graduata» del costo del 
denaro, abbassando anche la remunerazione dei Bot che vengono 
oggi preferiti anche dalle imprese agli investimenti. Sulla politica 
di sostegno agli investimenti produttivi si dice necessaria la regola
re erogazione dei fondi pubblici in materia. I settori di punta 
vengono indicati nell'energia, nelle telecomunicazioni, dei traspor
ti collettivi mentre la crescita del prodotto nazionale lordo dovreb
be avvenire rafforzando il terziario avanzato, puntare sullo svilup
po tecnologico ed una politica attiva del mercato del lavoro. Parti
colare attenzione poi alla questione fiscale: la situazione — dice il 
documento — è segnata da distorsioni, da una evasione massiccia, 
da una bassa pressione tributaria. Accrescere questa pressione 
però è impossibile senza mutarne la composizione: le proposte 
riguardano la restituzione ai lavoratori dipendenti del fiscal drag, 
e dalla riforma dell'imposizione sui profitti, sui redditi da capitale, 
BU quelli immobiliari e su una nuova imposizione straordinaria dei 
grandi patrimoni. Nei successivi capitoli si affrontano anche i pro
blemi della spesa pubblica e in particolare della sanità, dell'istru
zione, della previdenza. Ultimo punto — e più scottante — quello 
sul costo del lavoro di cui parliamo in altra parte del giornale. 

La posizione dei sindacati 
tersind perché revochi la di
sdetta della scala mobile e a-
pra, così, le trattative per i 
contratti. Oppure se non as
sumerà un chiaro impegno 
perché le vertenze contrat
tuali possano avviarsi anche 
con la Confindustria senza 
pregiudiziali. 

Alla vigilia del dibattito In 

Senato, le posizioni dei con
tendenti sono chiaramente 
definite e, sulla «scacchiera» 
sociale, ci si trova in una si
tuazione di stallo. 

I sindacati hanno svolto in 
questi giorni un intenso la
voro di discussione interna e 
di consultazione reciproca, 
per mettere a punto le pro

prie posizioni (un breve in
contro tra le Comederazioni 
si è svolto proprio ieri matti
na). Ne è emerso che tutti e 
tre sono disposti ad avviare 
una trattativa sulla riforma 
del costo del lavoro, ma sol
tanto dopo i contratti. CGIL, 
CISL e UIL hanno opinioni 
diverse sul modo in cui que

sta riforma debba realizzar
si. La CISL rilancia la propo
sta Tarantelli (predetermi
nazione annua del punti di 
contingenza con conguaglio 
finale) che già l'anno scorso 
era stata scartata da COIL e 
UIL oltre che dalla Confin
dustria. La UIL pensa ad un 
intervento del fisco tale da 
garantire 11 reddito reale del 
lavoratori; in presenza di ciò 
sarebbe possibile modificare 
11 punto di contingenza ed e-
llmlnare l'effetto di appiatti
mento. La CGIL proprio Ieri 
ha diffuso un ampio docu
mento che racchiude le linee 
generali di una riforma della 
busta paga che agisca sugli 
oneri impropri e sulle voci 
automatiche indirette e ga
rantisca Il potere d'acquisto 
delle retribuzioni medio
basse e delle pensioni al net
to delle tasse salvaguardan
do In questo quadro la scala 
mobile. 

In ogni caso, nessuna delle 
tre confederazioni è disposta 
a discutere di tutto ciò prima 
del contratti di lavoro e — 
sottolinea la CGIL — senza 
aver consultato i lavoratori 
su una materia così com
plessa e Impegnativa. Il do
cumento approvato dall'ese
cutivo della CGIL è molto e-
spllcito in tal senso e chiede 
che 11 governo e la maggio
ranza sollecitino «l'avvio del
le trattative contrattuali, per 
una loro positiva conclusio
ne, annullando la disdetta 
dell'accordo sulla contin
genza da parte dell'Inter-
sind. Una scelta diversa — 
avverte la CGIL — avrebbe 
Invece un chiaro significato 
politico, perché risulterebbe 
oggettivamente in contrap
posizione al movimento sin

dacale e In sostegno al pa
dronato più arretrato». 

Camiti, parlando Ieri a Fi
renze, ha polemizzato con la 
DC: «Stupisce la contraddi
zione di quelle forze politiche 
— ha detto — che non hanno 
esitato a Irrigidire le posizio
ni della maggioranza sino a 
giungere alle soglie della rot
tura politica per difendere 1' 
autonomie dell'Intersind»; 
mentre queste stesse forze 
sostenevano che l'unica via 
d'uscita fosse un Intervento 
d'autorità del governo su 
una materia che «non può es
sere sottratta all'autonomia 
contrattuale delle parti». In
somma, l'autonomia è ap
parsa una pura copertura 
strumentale, secondo il se
gretario della CISL che ha ri
badito la sua opposizione ad 
ogni Intervento dall'esterno. 
•Contrasteremo con la più 
grande determinazione que
ste tendenze», ha aggiunto, 
spiegando poi che 11 sindaca
to deve definire una propria 
proposta in positivo. 

Le tre confederazioni, a 
questo punto, attenderanno 
11 discorso di Spadolini e il 
dibattito in Senato per riu
nirsi di nuovo e fare il punto 
della situazione. Non è im
probabile che lunedì la se
greteria unitaria possa pren
dere In esame anche le diver
se posizioni sul merito della 
riforma del salario. Ma ciò 
dipende da cosa avrà detto 
Spadolini, se sarà riuscito a 
sbloccare l'impasse. Per que
sto ieri mattina, nella rapida 
riunione unitaria (spiega un 
comunicato della Federazio
ne CGIL, CISL, UIL), non è 
stato approvato alcune do
cumento che sarebbe stato 
soltanto un collage di affer

mazioni generiche. Oggi, 
senza 1 contratti, i sindacati 
non possono affrontare alcu
na trattativa sul costo del la
voro. 

L'altra grande forza In 
campo, 11 padronato, non. 
sembra anch'essa acconten
tarsi delle formule generi
che. Ieri la Confindustria ha 
riunito 11 suo direttivo e ha 
discusso a lungo l'atteggia
mento da tenere nella nuova 
situazione. Gli industriali 
privati non sono assoluta
mente Intenzionati a revoca
re la disdetta, ma non sono 
disposti nemmeno ad accet
tare l'Idea che 11 negoziato 
sul costo del lavoro si svolga 
dopo i contratti. Al contra
rio, il padronato vorrebbe 
che si facesse prima, tutt'al 
più Insieme. «Slamo disponi
bili — dice una nota emessa 
al termine del direttivo — 
per una soluzione globale 
che rispecchi 1 termini, di 
compatibilità generale». È la 
famosa «contestualità», un' 
altra di quelle formule magi
che che costituiscono il com
plesso rituale politico-sinda
cale. Secondo la Confindu
stria, oggi come oggi, non ci 
sono spazi per 1 rinnovi con
trattuali, a meno che 11 sin
dacato non si decida a molla
re sulla scala mobile. La 
stessa verifica governativa 
«non deve essere solo, un e-
spediente formale». «È 11 ri
sultato che ci interessa — ha 
dichiarato Annlbaldl — la 
forma conta poco». Tutto il 
contrario della maggioranza 
di governo per la quale, Inve
ce, la forma conta più della 
sostanza. Fino a che punto 
sono conciliabili atteggia
menti così diversi? 

Stefano Cingolani 

Berlinguer: il Senato deve votare 
to parlamentare l'Indirizzo 
che 11 Governo dovrebbe se
guire e naturalmente 11 no
stro augurio è che in questo 
voto possano manifestarsi 
concordemente le opinioni 
del comunisti, dei socialisti e 
anche degli altri partiti, co
me quello socialdemocratico 
e repubblicano, che nel Con
siglio del ministri hanno ap
poggiato la tesi del presiden
te Spadolini. 

Ma il tema sul quale più 
hanno battuto i giornalisti è 
stato quello dell'alternativa: 
che cosa è in sostanza?, con 
quali forze va realizzata?, 
con o senza la DC? Sono stati 
i quesiti di Rapisarda della 
Stampa Sera, di Franco del 
Giorno, di Damato del Gior
nale Nuovo. 

L'altenatlva è " oggi una 
prospettiva politica condivi
sa da tutto il PCI, ha detto 
Berlinguer, e si riassume nel
l'esigenza di sostituire al si
stema di potere imperniato 
sulla DC un diverso indirizzo 
e quindi anche una diversa 
coalizione di governo, che 
abbia come scopo principale 
quello di rompere ciò che 
chiamerei l'intreccio perver
so fra .Stato e partiti che si è 
andato creando nel corso de
gli anni, per responsabilità 
primaria della DC, ma poi 
via via anche degli altri par
titi che hanno collaborato 
con essa, e che ha portato og
gi alla situazione che tutti 
possono vedere di soffoca
mento della vita dello Stato e 
del Governo stesso. Un in
treccio perverso che ha la 
sua origine prima nel fatto 
che i posti di governo e poi i 
posti di tutti gli enti pubblici 
(enti economici, Rai-Tv, 
banche, eccetera) vengano 
spartiti fra i partiti di gover
no e le loro correnti prescin
dendo da qualunque criterio 
di competenza e di professio
nalità. Questo, sta portando 
al disfacimento e alla parali
si lo Stato italiano. È questa 
linea che vogliamo spezzare 
per affermare finalmente 
una distinzione fra l partiti e 
Io Stato, per fare cessare cioè 
l'occupazione dello Stato; e 
per fare d ò serve un arco 
ampio di forze, ma natural
mente senza la DC. 

Sollecitato da una doman
da a proposito del giudizio 
dato da Craxi sul suo recente 
discorso di Torino («paccotti
glia propagandistica») Ber
linguer ha risposto che i co- ( 
munisti hanno posto in real
tà In modo sereno un proble
ma molto attuale ohe rispon
de a questo ragionamento: 
per dichiarazioni del PSI e 

del suo stesso segretario, il 
rapporto fra PSI e DC è arri
vato a un punto, si fa capire, 
di incompatibilità. I margini 
sono consumati, ha detto 
Craxi. A questo punto noi 
chiediamo al PSI se nono
stante questo voglia conti
nuare la collaborazione con 
la DC o invece non pensi che 
sia venuto il momento di 
cambiare politica (e non ab
biamo mal detto «o con noi o 
con la DC»). Cambiare politi
ca significa lavorare per una 
alternativa democratica al 
sistema e alle coalizioni di 
governo imperniate sulla 
DC, il che non significa al
learsi con il PCI ma lavorare 
per una diversa prospettiva 
rispetto a quella attuale. Ho 
visto — ha aggiunto Berlin
guer — che un curioso argo
mento usato da Craxi in sen
so contrario a questa nostra 
proposta è stato quello che 11 
PCI non sarebbe chiaro nell' 
indicare se l'altenativa deve 
essere con la DC oppure sen
za la DC. Mi pare di avere 
precisato che l'alternativa è 
senza la DC. Questo dovreb
be eliminare ogni pretesto, 
mi auguro, al PSI nel volere 
Invece, nonostante tutto, ri
proporre ancora una volta 
per il futuro, oltre che per il 
presente, l'alleanza di gover
no con la DC. 

Berlinguer ha ripetuto 
questo argomento anche 
quando ha confermato la 
contrarietà del PCI a elezioni 
anticipate che oggi si vorreb
bero non si sa per quale ra
gione, dato che si esclude che 
possa uscirne comunque un 
cambiamento di linea e di 
prospettiva. Di qui viene la 
nostra opposizione alle ele
zioni, ha detto, e invece il no
stro impegno per dare avvio 
a un processo politico nuovo, 
che può conoscere anche 
tappe intermedie che ci pos
sono anche vedere non anco
ra al governo, ma in cui si 
cominci ad avviare un diver
so rapporto fra i partiti e 11 
governo, fra i partiti e lo Sta
to. 

Che cosa significa «tappa 
intermedia»? ha chiesto in 
sostanza Franco del Giorno. 

Noi diclamo che si faccia 
un passo, ha risposto Berlin
guer, che si formi un gover
no il quale cominci a dare un 
segno preciso, a cominciare 
dalla composizione stessa 
del Consiglio dei ministri, in 
modo tale che la scelta dei 
ministri sia affidata al presi
dente del Consiglio e non 
dettata dalle imposizioni del
le Segreterie dei partiti, sulla 
base di calcoli Interni ai par

titi stessi e alle loro correnti: 
questo Governo si presenti al 
Parlamento e 11 PCI lo giudi
cherà. 

Alcune domande hanno 
riguardato la recente inter
vista rilasciata da Berlin
guer ad Alberto Moravia e le 
differenze fra «compromesso 
storico» («non userò più que
sto termine visto che è desti
nato ad essere interpretato 
in modo falso e distorto, né 
sono mai valse rettìfiche di 
sorta») e alternativa demo
cratica. 

È possibile un governo 
PCI-PSI? Non nel senso del 
vecchio frontismo cheebbe la 
sua grandezza e validità ma 
oggi non sarebbe una formu
la utile. Noi pensiamo oggi, 
ha detto il segretario del PCI, 
a una formula più ampia che 
comprenda anche altre forze 
democratiche, comprese for
ze democratiche del campo 
cattolico, ma non è che io sia 
di principio contrario, se ve 
ne fossero le condizioni, an
che a un governo fra PCI e 
PSI. Auspicherei un governo 
di questo genere, possibil
mente allargato. 

Il compagno Berlinguer è 
successivamente tornato, in 
risposta a altre domande, sul 
tema sell'«lnfernale mecca
nismo» dei rapporti fra parti
ti e Stato quale è oggi: un 
rapporto da spezzare, e que
sta è la condizione principa
le, preliminare rispetto a o-
gnl altra per una nuova pro
spettiva. 

I comunisti sarebbero fa
vorevoli a un governo diver
so, anche senza la loro parte
cipazione? (lo aveva chiesto 
Damato). Questa sarebbe 
quella che ho chiamato la 
tappa intermedia, ha rispo
sto Berlinguer che qualcuno 
— e non posso certo precisa
re chi — prenda una iniziati
va, nel caso in cui si dovesse 
giungere adesso, per esem
pio, a una crisi di governo, e 
dia inizio a un mutamento 
nel senso che ho detto, a co
minciare — ripeto — dalla 
composizione stessa del Go
verno. Se ci fosse questo ini
zio, noi lo saluteremmo co
me qualcosa che finalmente 
muta quello che oggi deve 
essere mutato prima di tut
to, e-che va nella direzione 
dell'alternativa democrati
ca. 

Molti altri temi sono stati 
naturalmente toccati. Ber
linguer ha per esempio par
lato ampiamente del tentati
vo di affossare la riforma 
delle pensioni che è ora in at
to, una riforma che va nella 
direzione di sconfiggere uno 

del punti più vistosi del siste
ma clientelare e dell'assi
stenzialismo (concetto diver
so da quello giusto di assi
stenza per le categorie più bi
sognose). A Fischer della 
Frankfurter che lo aveva ac
cusato di usare toni troppo 
aggressivi verso la Confin
dustria, Berlinguer ha rispo
sto che aggressiva, brutalp e 
arrogante è stata la decisio
ne unilaterale della Confin
dustria di disdettare la scala 
mobile. Si è parlato del rin
novamento del PCI e anche 
della Segreteria Berlinguer 

«che dura da dicci anni» («noi 
non abbiamo bisogno di un 
Congresso per cambiare se
gretario, basta una decisione 
del CC e della CCC e questo è 
giusto» è stata la risposta. Se 
poi io abbia ancora forze e 
energie per continuare a ri
coprire la responsabilità che 
ho, ha aggiunto, è una que
stione che esiste sempre, sul
la quale discuteranno gli or
gani dirigenti e sulla quale 
anche lo avrò la mia parola 
da dire»). 

Alcune domande e rispo
ste hanno riguardato I temi 
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della recente Conferenza di 
Torino, il salario, la produt
tività e professionalità. 

Si è parlato anche di rap
porti PCI-PCUS («salute
remmo il fatto che le discu-
slonl si svolgessero In modo 
diverso da come si sono fino
ra svolte»). Sul Libano Ber
linguer ha rivolto un appello 
teso e drammatico perché o-
gnl Iniziativa venga presa — 
dall'Italia, dall'Europa — 
per evitare II massacro del 
palestinesi e libanesi di Bei
rut 

u.b. 

Sull'aereo di Carboni due giudici 
doVltalone, promossa dal 
PM di Roma Domenico Sica. 
Contattato Ieri da alcuni 
cronisti milanesi nel proprio 
ufficio, il dott. Consoli non 
ha smentito 11 proprio viag
gio a Roma, sfumando però 
notevolmente le ragioni del
la sua trasferta. Si sarebbe 
trattato, Insomma, a suo di
re, di un normalissimo viag
gio di lavoro realizzato con 

un «passaggio» ottenuto da 
persona amica. Ma se le voci 
che circolano sul suo conto 
hanno un fondo di attendibi
lità, si sarebbe trattato di 
ben altro. Negli Incontri avu
ti a Roma (ci sarebbe stato 
anche un pranzo) non sareb
bero mancate promesse per 
le future destinazioni dei due 
magistrati. L'inchiesta pro

mossa dal dott Sica potreb
be, quindi, riguardare anche 
quel viaggio aereo, nel senso 
che 11 reato contestato all' 
avv, Wilfredo Vltalone, il cui 
fratello Claudio è un parla
mentare eletto nelle Uste del
la De, potrebbe avere atti
nenza con le sollecitazioni 
chieste agli esponenti della 
Democrazia cristiana e della 
Massoneria. 

Oggi il brivido dei favoriti 
sulte quanto un dibattito 
tra Cicciomessere e Spa-
daccla a radio radicale — 
ha di volta in volta prono
sticato sicuri vincenti il Ca-
merun e il Perù, poi la Sco
zia e l'Algeria, ancora la 
Spagna e l'Austria, infine 
l'Inghilterra e il Brasile. 
Mai azzeccata una neanche 
per sbaglio, ma in compen
so vivissimi sospetti sulle 
capacità dell'ex mago di 
demolire con una occhiata 

il palazzo dell'ONU. 
Dov'era la notte del Tita-

nic, la mattina di Pearl 
Harbour, e il giorno della 
civetta? Il pericolo comun
que sembra scongiurato, 
dacché HH — il quale con
sidera Bearzot un usurpa
tore di qualifica, Indegno di 
sedersi su qualunque pan
china — non ci ha ancora 
concesso 1 suoi favori. Vuol 
dire che a casa potete spol
verare i bandieroni, carica

re le batterie e preparare gli 
slippini di ricambio per il 
tradizionale bagno in fon
tana: stavolta non dovreb
bero esserci falsi allarmi, 
come capita per 1 flirt di Ca
rolina di Monaco e 11 ritor
no alla vita pubblica dell'o
norevole Sullo. Avanti con 
un solo grido, augh, che la 
festa continui. 

Marcello Del Bosco 

Camera: agire subito per Beirut 
zioni in cui il pentapartito si è 
spaccato, almeno una cinquan
tina di deputati della maggio
ranza si siano schierati con la 
sinistra di opposizione. Questo 
gesto sanciva una rottura deli
neatasi fin dall'inizio della se
duta della Camera, quando il 
capogruppo repubblicano A-
dolfo Battaglia (sostenuto dai 
socialdemocratici) aveva tenta
to di silurare l'iniziativa unita
ria contrapponendo ad essa 
una risoluzione appiattita sul 
più sfrenato filo-americanismo 
e sulla più rigida posizione an-
ti-OLP. 

L'operazione falliva per la 
secca protesta del capogruppo 
socialista Labriola; e per le rea
zioni di quei settori della DC 
che si erano riconosciuti nelle 
parole pronunciate poco prima 
dal presidente della Commis
sione esteri della Camera, Giu
lio Andreotti. «Non è concepibi
le — aveva detto l'esponente de 
— che il popolo israeliano, che 
tanto amaramente ha conosciu
to nella sua storia la persecu
zione e lo sterminio, possa con
sentire ad una politica di ag
gressività e di distruzione verso 
un altro popolo, alla cui disper
sione e al cui anelito di stabiliz
zazione non si può rispondere 
con tentativi di umiliazione e di 

Risarcimento 
all'UDI in un 

processo 
per violenza 

POTENZA — A tre mesi di 
reclusione ciascuno sono 
stati condannati dal tribuna
le dj Potenza quattro giovani 
Imputati di violenza privata 
nei confronti di tre ragazze. 
Il tribunale — che ha con
cesso a tutti gli imputati 11 
beneficio della sospensione 
della pena e a tre di essi an
che quello della non menzio
ne — ha ordinato il risarci
mento dei danni in favore 
delle tre ragazze e dell'UDI 
(Unione Donne Italiane), che 
ìn apertura di processo si è 
costituita parte civile. Gli 
imputati — l'elettricista An
tonio De Finis (28 anni), il 
coltivatore diretto Salvatore 
Germano (29) e i commer
cianti Domenico Policicchio 
(32) e Egidio Belluscio (30), il 
primo di Baragiano, gli altri 
di Senise, In provincia di Po
tenza — secondo le contesta
zioni, avrebbero Infastidito 
le tre ragazze inseguendole 
anche con una automobile. 

annientamento che potrebbero 
anche dare la macabra illusione 
di una vittoria, ma creerebbero 
per il futuro una seminagione 
di odio e di rivincita tale da 
rendere fosco l'avvenire del 
presunto vincitore». 

Di lì a poco, però, ecco una 
nuova manovra, questa volta 
concertata da Battaglia e dal 
PSDI anche con alcuni dei fir
matari della mozione unitaria, 
che tendeva a indebolire il do
cumento originario attenuan
done gli impegni. La manovra, 
come si è visto, è riuscita solo in 
parte, a prezzo di una profonda 
spaccatura nel pentapartito, e 
con una severa denuncia — in 
sede di dichiarazione di voto — 
da parte dei comunisti. Noi 
continuiamo a riconoscerci — 
ha detto seccamente Antonio 
Rubbi — nel documento origi
nario che abbiamo sottoscritto. 
E lo facciamo perché non ab
biamo, contrariamente ai parti
ti della maggioranza, esigenze 
di mediazione interne che nulla 
hanno a che vedere con gli an
gosciosi problemi oggi al centro 
dell'attenzione del mondo. 

La posizione dei comunisti 
era stata illustrata, nella prima 
fase del dibattito, da Alfredo 
Reichlin il quale ha sottolinea
to l'inquietante segno della tra
gedia che si consuma a Beirut. 
Dopo aver insistito con forza 
sulla necessità che si compiano 
urgentemente gli atti e gli in
terventi indicati nella mozione 
unitaria, Reichlin ha posto un 
problema più vasto. 

C'è la sensazione nuova, in
quietante — ha detto — che 
questa, come altre guerre co
siddette locali, siano ormai il 
segnale di una guerra inedita, 
forse già cominciata, tra il Nord 
e il Sud del mondo. 

Domandiamoci se non ci sia 
un filo che lega il Libano alle 
Malvine, alle pressioni politi
che e militari che si esercitano 
da varie parti contro popoli e 
stati in tutto il mondo attraver
so atti di forza e fatti compiuti. 
Il filo è quello della logica che 
gli imperi si difendono con i 
muscoli, con le flotte, con gli 
eserciti a bandiere spiegate. 

È un messaggio chiaro: basta 
con i complessi di colpa e i com
promessi con le forze emergen
ti; chi l'ha detto che le guerre 
convenzionali e limitate non si 
possono fare? il deterrente ato
mico che sembrava servire a 
scongiurarle può invece servire 
a garantirle, ad assicurarle con
tro un rischio eccessivo, a ren
derle quindi di nuovo possibili. 
Reichlin ha aggiunto che la po
sta in gioco è una nuova divisio
ne del potere sul piano mondia

le come risposta preventiva, di 
forza, a problemi giganteschi di 
risorse, di diffusione di cono
scenze, di identità nazionale; 
problemi che non si sa e non si 
vuole affrontare diversamente 
perché ciò comporterebbe ri
mettere in causa, qui nella me
tropoli, troppe cose: privilegi, 
equilibri sociali, sistemi politi
ci, modelli di vita, modi di pro
durre e di consumare. 

E tuttavia non tutto è prede
terminato: gli imperi sono mol
to potenti, ma anche molto vul
nerabili perché è sempre più 
difficile schiacciare i popoli, 
anche se piccoli popoli. Così sa
rà per i palestinesi: quand'an
che un generale israeliano riu
scisse a completare il massacro. 
Noi democratici europei — ha 
soggiunto Reichlin — non pos
siamo dividerci più secondo 
vecchie logiche di appartenen
za ai grandi schieramenti tradi
zionali. Perciò Beirut, il Liba
no, il riconoscimento dell'OLP 
sono un grande banco di prova. 
Noi comunisti italiani siamo 
sempre più convinti che nel 
mondo attuale porre il proble
ma dell'indipendenza, della li
bertà, del protagonismo dei po
poli (di tutti i popoli, compresi 
palestinesi ed israeliani), e 
quindi il tema del negoziato e 
del rifiuto di atti di forza e di 
fatti compiuti, non è solo una 
questione di principio ma è — 
ha concluso tra gli applausi — 
l'atto politico più incisivo e più 
avanzato che si possa fare per 
arrestare questa marcia verso 
la catastrofe. «. 

Giorgio Frasca Polara 

Abdon. Giulia. Sergio. Gabriella e Valeria 
Almovt sono vieni fratèrnamente a Nma, 
Riccardo e Lea nel dolore per la perdita di 
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Pensioni: nuove manovre 
ROMA — I deputati comunisti delle commissioni Lavoro e Affari 
Costituzionali della Camera si sono riuniti con la sezione assisten
za e previdenza della direzione del PCI per esaminare — è detto in 
un comunicato emesso al termine dell'incontro — la grave situa
zione che sembra determinarsi a Montecitorio a fronte di una serie 
di emendamenti che la maggioranza sta predisponendo per scon
volgere i contenuti della legge di riordino del sistema pensionisti
co. Gli emendamenti punterebbero a bandire dalla legge ogni ipo
tesi di unificazione all'INPS dei nuovi assunti, a mitigare, ed in 
alcuni casi a cancellare norme di omogeneizzazione sulle quali fino 
a pochi giorni fa si giurava di non transigere. Di converso si ha 
notizia di una sorta di gara che si sarebbe aperta tra i partiti di 
maggioranza di tipo corporativo a ctuaro carattere elettoralistico, 
che rappresenta l'esatto contrario di ogni politica di riordino fina
lizzata ad una maggiore giustizia sociale e all'arresto del pauroso 
deficit previdenziale. Dopo la battuta di arresto imposta dalla 
maggioranza, con il voto determinante dei fascisti, non si è mai 
riunito il comitato dei nove e si sta operando per riprendere la 
discussione in aula proponendo una vera e propria controriforma. 

I deputati comunisti delle commissioni Lavoro e Affari Costitu
zionali ribadiscono la loro opposizione a tale disegno che si era già 
delineato nei giorni scorsi, e si preparano a condurre una serrata 
battaglia parlamentare. La sezione di lavoro assistenza e previden
za del PCI si impegna a sviluppare contemporaneamente ogni 
iniziativa politica tendente ad informare correttamente l'opinione 
pubblica. 

Vv£iTvfcM.**.iA — W « * - WT-i-.VS.SJ 

PIÙ' LETTORI - NUOVI ABBONATI A L'UNITA* E RINASCITA 

Le nostre feste 
in tutta Italia 
da tutto il Paese 
migliaia di 
nuovi abbonati 

100 mila lire: un nuovo 
abbonamento 

100 premi da vincere 
al nostro concorso 

CON L'ABBONAMENTO PUOI VINCERE VIAGGI - LIBRI - MACCHINE FOTOGRAFICHE - PUOI AR
REDARE LA TUA SEZIONE E FORNIRLA DI UN MODERNO IMPIANTO DI AMPLIFICAZIONE 
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